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IL TIPOGR AlpO 


(ju’ -varie edizioni di queste lodatissime Predi- 
che del padre Filippo Nani da Lojano sonosi 
esaurite in Italia. E per lacere delle altre mea 
note presso di noi* quelle di Genova, Bologna, 
Venezia 'e Pesaro ebbero il più generale e benigno 
accoglimeniOt e rapidissimo ne fu lo spaccio, quan- 
tunque non fossene cosi mite il costo. Il perché 
mi è paruto far cosa accettevole agli amatori della 
sacra eloquenza nel darne loro questa nuova ri- 
stampa , di cui forse le precedenti non sosterranno 
il confronto , e per ciò che spetta la comodità del 
formalo e la modicità del suo prezzo. Io non 
parlo del loro intrinseco merito: sempre diressi 
meno , e meno assai di quel che dir se ne possa 
col ripeter anche solo il chiarissimo nome del loro 
autore; autore per istraordinario ingegno, per vi- 
vace fantasia, per isludio profondo, siogolar ve- 
ramente , e pressoché unico. Autore che piace ai 
letterati d'ogni ordine per la sua vasta erudisione^ 
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ai tninislri di Chiesa per la conoscenza delle teo- 
^ logiche discipline , agP indotti e insipienti per la 
chiarezza delio stile; a tutti insomma iiidistiula- 
mente , e por la cognizione che mostra delle Sacre 
Scritture j e per la qualità dei soggetti che tratta, 
e per la novità degli argomenti che adduce , e 
per la vivacità, a tacer d’altro, delle immagini 
che usa, sempre piacenti , acconce e dignitose. Ma 
se l’autore onora le sue produzioni , le produ* 
eioni onorano vicendevolmente il loro autore per 
essere abbastanza commendate e dalla pietà di cui 
sono ripiene , e dalia unzione che spandono , e 
dallo zelo che chiaramente appalesano. 

Questa mia edizione è tolta da quella di Ge- 
nova 1821 ( che è originale ), della quale io qui 
unisco anche la Dedica fatta ' dall’Autore al Car- 
dinale Alessandro Laute.* Inoltre ho tenuto a ri- 
scontro l'edizione di Pesaro, i8a8, da cui ho 
preso l ’ Orazione di S. Antonio , non istampata 
prima. 

Per lutto ciò spero un buon accoglimeuto a que- 
sti due volumi della mia Biblioteca scelUi, 
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A SUA EMIJYEIVZA REFEREJWISSIMA 
IL SIGNOR CARDINALE 

ALESSANDRO LÀ NT E 

•* ^ 

LEGATO DELLA CITTA’ E PROVINCIA 

VI BOLOGNA 


ZMtRtitrrssrMo è nsvÉtÈViBisiuMo mnctrt i 


JÀ^ENTRE la mia patria riceve dalia Sovrana 
benignità dell'OUimo ed Immortale Sommo Pontefice 
Pio vii VEminenta Fostra Reverendissima quale 
Reggitore di questa fortunata Provincia; e mentre 
ogni ordin di persone festeggiando Fi acclama Con- 
solatore benevolo. Ordinatore sapiente % Operatore 
instancabile, nostra comune Sper ama t Accessibile 
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a tutti, a tutti Equanime e Provvido , cui seggono a 
lato ia Giustizia e la Legge , e stanno dinanzi le 
•Grazie; anch'io, oscuro e abbietto qual sono, dalla 
oscurità mia ardisco levarmi onde ojferirvi in 
segno di venerazione il primo volume delle mie 
Prediche, quali esse pur siensi. Tenuissimo , di 
vero , egli è il dono , qualvolta si ponga mente 
alla, sola qualità del lavoro', ma per la gravità 
delle materie contenute in queste Prediche^ esse mi 
pajono non indegne di essere intitolate a Principe, 
che alle Firtìi sociali e politiche congiugne soda 
e pura Religione, e che essendo Esperto Coltivator 
delle Lettere, saprà essere indulgente ai difetti 
deir Oratore. 

Non isdegni dunque VEminenza Vostra Reve- 
rendissima di gradire colla naturale sua cortesia 
questo tributo, e l'ossequio con che V offerente le 
bacia la Sagra Porpora, 


Di Vostra Eminenza Reverendissima , 


\ 


VmU. Devot» Osseq. Servo, 

F. Filippo da Lojaho M. O. 
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I . ^ 

PREDICA I. • 

. • ^ 

L’ INCREDULO. 


£4 non t* arrendi (Inora , o Sinagoga sleale ? II Dio 
liberator delle genti discende in seno di te , e, inteso 
a consumare le promesse , ti spiega i suoi santi ora- 
coli, ti prova la sua missione, ti mostra la sua virtù. 
E tu tei vedi a ogni passo cotesto atteso Messia : qua 
maestro sapiente a disputar tra i dottori , là banditore 
zelante a predicar alle turbe : dove esemplare incor- 
rotto a segnar orme di vita ; dove taumaturgo famoso 
a oprare stupendi prodi») ; per tutto luce del mondò, 
via, verità, vita; e tu, scortese che sei, lo prendi a 
tristo bersaglio, e seduttore lo appelli e malfattore e 
impostore? Ahi ben ti sta, sciaurata, d'andar raminga 
pel mondo , senza re , senza tempio, senza sacerdote, 
senz’ostia. Ben ti sta che le genti ti rendan favola e 
scherno , e ti dimostrino a dito , segnale infausto ai 
malvagi. La maledizione tu amasti , e t* è venuta a 
trovare ; la benedizione non volesti , „e s’ è da te di- 
lungata. Compiuto in te s’è Toracolò segnato già in 
Esaia, che tu non vegga reggendo , che tu non oda 
ascoltando , che tu non ti volga a salvezza , quando 
il Signore ti chiama. . . E già ti miro, travolta in 
preda a’ tuoi pensamenti, la luce volgerti in tenebre , e 
le tenebre volgerti in luce ; il bene fingerlo un male , 
, e il male fìngerlo un bene ; quel che non sai bestem- 
miarlo, e quel che sai pervertirlo ; trovar nella pietra 
angolare la pietra d’ inciampo e di scandalo , e nella 
_ Lojano t Prediche, Voi. I. i 
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3 PREDICA I , 

(>razia di Dio ]a perversione e il peccato. irata de* 
atra superna suol vendicarsi cosi. 

Ss tanto però è esecrabile la Sinagoga proterva in 
rifiutar quella fede che pur dovea abbracciare , che 
sarà egli l’incredulo di mostruoso, o nefando, in ri* 
negar quella fede che pur avea abbracciata? Una fede 
si ragionevole, si lumeggiata e credibile, dominatrice 
del mondo, governatrice degli uomini, soggiogatrice 
di tutti ; sostenuta dai saggi , consecrata dai martiri , 
autenticata dai miracoli , perpetuata nel mondo , in 
tanO ampiezza di luoghi, fra tanta varietà di persone , 
in tanta serie di secoli ; e sempre incorrotta, e sempre 
vincente, e sempre gloriosa. Una fede tale , io dissi , 
sarà r obbietto di satira n di delirio all' incredulo ? 
Ah! ci si vede por bene l’effetto d’ una fatai puni- 
zione ! Pur ben si scorge in costui la destra oprar di 
quel Dio che manda l' operazione di errore , che ira- 
inuta il cuore de’ prenci, e li fa errar quasi ebbrj! . . 
Sei merta ben quel fellone d’ esser punito cosi. Egli 
odiava la luce , e la luce ora lo accìechi ; egli dete- 
stava la grazia , e la grazia gli si volga in peccato ; 
egli la benedizìoue non voleva , e la maledizion lo 
perseguiti ... E palpiti di pieno meriggio , e incontri 
il male nel bene, e senta nei diletto la nausea, ed 
erri , e si sconcentri e travolgasi , qual già lo disse 
Esaia ] excaeca. Domine^ cor illorum, ut videntes non 
videant oculis , et audentes non intelligant corde, ne 
forte bonvertantur , et sanem eos. 

E qui, senza più, o signori, passo a mostrarvi 
l’ incredulo , ludibrio di contraddizion con sé stesso , 
contraddizione di niente , contraddizione di cuore ^ 
contraddizione di senso , contraddizione perpetua , 
contraddizione fatale , voluta in pena da Dio , dovuta 
in colpa al malvagio ; conciossiachè , notate bene e 
imprimete la division eh’ io faccio. L’ incredulo ai 
crede iUiiminato, ed è cieco : quindi in contraddizione 
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I.’ INCREDULO. 3 

colla sna mente: videns non videi oculis. L'incredulo 
ti crede probo ed è iniquo : quindi in contraddizione 
col suo cuore; audiens non intelligit corde. L’ in- 
credulo si crede felice , ed ò misero ; quindi in con- 
traddizione col suo senso : non converlitur ut sanetur. 
Sembrami questa la via la più spedita ed acconcia , 
non Unto a bersagliare gl’ increduli , quanto a con- 
fo: tare i credenti. Da capo. 

Primo Punto. L'incredulo si crede illuminato, ed è 
cieco; quindi in contraddizione colla sua mente: videns 
non vidil oculis. L’incredulo tutto dà alla ragione, tutto 
niega alla fede ; ma il dar tutto alla ragione, il niegar 
tutto alla fede , è un acciecarsi col lume : laonde si 
crede illuminato , ed c cieco. Uditelo infatti 1’ incre- 
dulo. e confrontatelo seco. Son ragionevole, grida, e 
la ragione è il mio duce. Quel Dio . che è causa di 
me, ei non è autore di tenebre. La fede non è che il 
rifugio delle anime basse e volgari. Un genio culto e 
sublime ha tutto soggetto a’ suoi sguardi, nè vede altri 
confini che quei che prefigge natura. Vola ratto in sul 
cielo , discende presto agli abissi , ricerca attorno 1« 
sfere , s’ intrude accorto per tutto ; e fissa le leggi 
degli esseri ; e tesse la storia dell’ anima; e calcola il 
valor degli affetti ; e concilia in armonia le cose , e 
i diritti stabilisce d’ognuno ... A che sognar dunque 
misteri inaccessibili e oscuri a degradar la ragione, e 
soverchiar gl’ intelletti ? . . 

Ma caglia, o uomo superbo, e mi rispondi da serio. 
Comprendi tu per esteso il gran sistema del mondo , 
le sue leggi . i suoi moti , i suoi rapporti , il suo or- 
dine? Perchè si muovan le sfere? Perchè si vibri la 
luce? Perchè discendano i gravi? Perchè risulti ar- 
monia da tante parti discordi ? Mi s.\i tu dir d’ una 
pianta qual è la sua struttura; per qual.cagion si 
sviluppa , per quali tubi si nutre ; per qual intreccio 
di vasi tramanda in giro i suoi succhi ? Conosci ,tn 
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4 PREDICA I , I 

d' an insetto il fneccmiisaio ammirabile , le stt» orga- 
niche parti , le sae molle motrici , i progressivi suoi 
moti, il suo istinto, il suo senso? Comprendi pur di 
te stesso; e come sii surto alla luce; e come tu mova 
le membra ; e come tu formi i pensieri ; e come tu 
senta gli affetti; e come si colleghino in te sostanze 
onninamente antipatiche? Oh uomo cieco e perverso, 
chi mai ti soffre più a lungo ? Tu non comprendi te I 

stesso , e attenti di comprendere Iddio ! La natura è | 

un mistero per te , e la fede sarà senza misteri ? Non | 
vedi quel che cade sott’occhio, e vedrai quel che sta 
sovra i cieli ? Se questo non è gran delirio , dicasi e 
qual mai sarà ! 

Oa quindi il cozzare dipende, e il divariar degl'in- 
creduli. Veggendo tra loro tante Sette e tante opposte 
fazioni che l'una l'altra si oppugnano e si collidono 
e sbandano, e non le direste un esercito in gran sor- 
presa noturna che erra senza consiglio e senza scorta 
sicura ? Chi lugge, chi resta, chi cede, chi mena colpi 
nell'aria : s'attruppano qua e là i drappelli d’amici 
e di nemici commisti. Ti credi uccidere un emulo, e 
uccidi il più caro compagno; t^ avventi contro i fug- 
giaschi e inciampi in mezzo agli agguati. Non sai più 
dove ti volga ; è incerta la voce , è ignoto il grido : 
direzione non v’ ha , nè chiarezza; e mena la notte a 
scompiglio, a confusione, a rovina: così uelP incerto 
dibattersi , e avventurar degl’ increduli. 

Si giungono in ampia falange a far disfida all’Altis- 
simo, ma, varj di nome e di voce , non si concordati 
tra loro. Uno ateista; un altro deista; un altro ma- 
terialista ; un altro panteista ; un altro fatalista ; un 
altro egoista ; un altro epicureo; un altro stoico; un 
altro scettico .* quegli di Obbes, questi di Spinosa ; 
quegli di Ba^le , questi di Elvezio; quegli di Rousseau, 
questi di Voltaire ; tutti del capriccioso lor genio. Ma 
in mezzo al capriccioso tumulto, qual confusion non 
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r/ INCREDULO. 5 

rituona? L'ateista toglie ogni Dio; il deista fa un Dio 
stupido; il materialista lo fa un crudo sasso; il pan- 
teista lo confonde col mondo ; il fatalista Io lega col 
caso ; r egoista s’ inalza in suo posto ; l'epicureo lo 
fa di sozzure ; dì stravaganze lo stoico; di chimere lo 
scettico ... £ chi vuol la materia increata ; e chi la 
permette creata , ma posta in balia del caso: e chi 
finge d’ atomi 1’ anima ; e chi la fa un nudo accidente ; 
e chi dice la virtù un capriccìq , e chi le dà un esser 
precario ; e chi toglie dal mondo ogni scienza, e chi 
esclude ogni ignoranza. Voltaire contro Rousseau « 
Rousseau contro Bayle , Bayle contro Spinosa, Spinosa 
contro Tollando , Tollando contro Zenone , Zenone 
contro Epicuro, Epicuro contro Anassagora ; e ognuno 
contro di tutti , e tutti centra di se stessi ; adesso ne- 
gando , adesso affermando : oggi stoici ; dimani scet- 
tici ; dìman l'altro epicurei; un altro giorno ateisti; 
un altro giorno cattolici : sempre imparando e sempre 
ignorando ; sempre affermando e sempre negando; sem- 
pre cangiandosi , e sempre oppugnandosi , non sanno 
dir essi stessi il lor preciso sistema. 

Or, se ragion li scorgesse, di vero lame avvivata, 
sarebbon mai si discordi e con sè stessi e cogl' altri ? 
V'avrebbon tra loro tante Sette, tante disparità, tante 
pugne ? Ragion non contraddice a ragione ; natura 
non ripugna a natura ; il vero non contrasta col vero, 
ma sono una cosa medesima , unica ed indistinta. 
Raonde , se si contrarian tra loro , e si collidono e 
oppugnano, non è ragion che li scorge, ma è un 
falso lume di vero, è un vagabondo fantasma, è un' il- 
ludente chimera , è un atro vapor di vertigine che 
mostra larve per corpi che qua e là li travolge , che 
d’ imbarazzo gli opprime , e li scompagina e scioglie. 

Mi dite forse un fantastico se li rampogno così ? 
Escano dunque a scoperto tai pensatori di moda , e 
poi decida ragione «e non gl’ involgo ai lor lacci. Qua, 
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6 PREDICA T, 

genj altO'pensanti , vi sfido a far de* bei colpi. È eterno 
il mondo, voi dite, e necessario, è increato? Quindi, 
ripiglierò io, non è a mutazioni soggetto , ma son ma> 
fazioni nel mondo ; dunque I’ immutabii si muta , e 
r immovibil si muove. Non v’ ha un eterno motore 
che imprima il moto alle cose? Ma io veggo moto nel 
mondo; so che l’inerte materia il moto non bada sà 
stessa ; laonde v'avrà movimento senza cagione mo- 
trice. Non v' ha un provvisore sapiente che ordini 
quest’universo? Ma questo universo è ordinato: quindi 
il caso avrà regola, e l’ordine sarà senza ordinante? 
Non V* han spirituali sostanze? Non v' ha libertà di 
azioni? Non v’ha una vita futura? Non v’ha virtù? 
Non v’hà vizio? Non v* hanno idee immutabili ? Quindi 
sarà esteso il pensiero, e la volizione poligona, e 
l’intimo senso un inganno, e Tornano istinto nna 
larva, e il bene e il male un capriccio, e il vero e 
il falso un fantasma. Quinci non v'ha più criterio, 
non v’ha più nesso d’idee, non più vigor d’illazioni, 
non più sicurezza di cose; ma verità e falsità , bontà 
e malizia , siccurezza e incertezza saranno idee illu- 
sorie e nomi senza subbietto. Oh folli sogni e delir) 
di pensatori stravolti 1 Ecco alftn dove parano gli 
egregi lor teoremi ! Necessità contingente, contingenza 
necessaria; eternità successiva, successione eterna; 
cecità provvida, provvidenza cieca ; cogitazione estesa, 
estensione pensante; stabilità incerta , certezza iusta> 
bile . . . M’ appello al cielo e alla terra. E non è que- 
sto un congiungere quadrati insieme e rotondi ? Non 
è un distruggere le basi d’ogni possibile scienza? Non 
è un gittarsi nel caos d’assurdità incompatibili? 

Vada ora la mente, e renda paga sè stessa: le sarà 
facile l’impresa, spedito e agevole il modo? Potrà 
convincer sé stessa che una cosa sia e non sia ; esista 
• insieme non esista ; sia vera e insieiu sia falsa ; 
certa e parimente dubbiosa? Ab! che ragion non ò 
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Stolida f l’intimo senso non erra, e il lume del volto 
Divino non. è illusorio ed ombratile. Dunque è uno 
stolto 1’ incredulo in millantar tanti lumi che poi non 
reggono in prova ; in {stabilir tante massime che poi 
si vanno a distruggere; in raccozzar tanti assiomi cho 
poi ferisco!! lui stesso. Quindi soii falsi i suoi lumi, 
sou vani i suoi vanti , son nulli i suoi detti ; e as- 
siomi , e teorie e illazioni un sogno d’egro farnetico. 

O Dìo di verità e di luce , ecco dove traboccano 
quei che s’alieiian da voi! Perdono le tracce del vero; 
a^avvolgon in un mar di dubbiezze, in cui errano 
senza conforto ; e voi credendo adontare , s' avventati 
contro di sé , ludibrio dì contraddizioii sempiterna. Il 
perchè 1* incredulo si crede illuminato ed è cieco : per- 
ciò in contraddizióne colla sua mente : F^idens , non 
videi oculis. 

Secondo Punto. Ma non l’error d’ intelletto fa yaneg- 
giare gl* increduli, che anzi, a ben riguardarli, non v’ ha 
fra loro fors’ uno il qual discreda per massima e per 
convincimento sincero ; ma sol la volontà depravata ù 
d'ogni errore sorgente. Che mai premerebbe a costoro 
il disputar degli astratti, qualor fosse lecito in pratica 
il seguir ciò che si vuole ? Date una religione senza 
freno e senza aggravio del senso , e svaniranno dal 
mondo i miscredenti per sempre. L’uomo non suol 
prender parte dove non ispera alcun utile, e lecito finga 
a sè stesso tutto ciò che il solletica. 

Vengano pur contegnosi questi aristarchi severi , • 
in aria di riprendere il mondo declamili contro gli 
abusi : vantino un* incorrotta morale , all’uomo amica 
e al buon senso ; mostrino un cuore sviscerato sulle 
indigenze de' simili, insegnino l’arte invidiabile di 
divenire felici ; e onestà e diritto e equità frammettano 
ad ogni lor detto : è facil però far palese , e dimo- 
strarlo inconcusso = che P incredulo si crede probo 
ed è iniquo . quindi in contraddizione col suo cuore ; 
Audiens non inlelligit corde» 
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8 PREDICA I , 

Conciossiachè , perchè s* è egli appigliato a dar le 
spalle alla 'fede? Egli era nato nel seno di adoratori 
veraci j portava impresse in sé stesso le tracce del- 
l’onesto e del giusto; avea succhiato col latte il rispetto 
a* venerandi mister) ; anch’ egli adorò Dio cogli altri., 
cogli altri alzò a lui le mani , temette assieme i suoi 
sdegni , assieme aspettò le promesse... Come s’ è 
dunque in lui fatta una mutazione si strana? Forse 
perchè consultò ? Perchè scuopr) meglio il vero? Per- 
chè le ragioni e i motivi lo trasser fuori d’inganno? 

Ah I mi udite , o fedeli , e adorate la giustizia di 
Dio. A mano che il cuor si corruppe , che cesse alle 
voglie scorrette, che si dié in preda del senso, che de- 
viò , che trascorse, s’alzò dentro lui un latrato che 
aol lasciava aver posa. Volea seguir la ragione, e’I 
veniva a frastornar la passione; quella lo confortava, 
questa lo distornava; una al cielo il volea ^ l’altra 
l’inchiodava a’ia terra... Che fece intanto il meschino 
in quell’ ancipite bivio? Quel che farebbe un disce- 
polo , sedotto a fuggir dalla scuola. Cominciò a odiar 
il Vangelo, a desiderar che non fessevi, a detestar i 
precetti , ad aver in disprezzo le massime e le insi- 
nuazioni di pietà ; e ridendo e bestemmiando e scher- 
nendo , negò le verità religiose per essere impune- 
mente profano. Sì , quel giovinastro impudente che 
già s’ è immerso nel lezzo delle carnali sozzure, tras- 
corre a dirle un’ inezia per ricoprir la vergogna. Quel 
prepotente signore, che ha invaso le ragioni de’debolij 
appella lecito ogni ntile per onestar le violenze. Cosi 
colui niega Dio, ma perchè il teme severo; quell’altro 
non vuol vita futura , ma perchè apprende P inferno. 
Molti niegano il vizio e la virtù manomettono , ma 
per aver poi il diritto d’ imperversar a talento. Quindi 
non è la ragione , ma è la passione che li agita ; non 
è la forza del vero , ma è la forza del senso che li 
trasporta a discrederà t discredon per esser malvagi f 
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L’ IWCBEDULO. g 

per adolar tè medesimi , per esser empj con plauso e 
cOn pretesto specioso. 

Voi non redrete perciò nelle costoro assemblee che 
genj rotti e sventati e d'ogni freno nemici» Giovani 
discoli , donne gio]ose , figliuoli fuggiaschi , mercatanti 
falliti , politici perfidi , Adoni cascanti , lascive Ve* 
neri: nn sozzo Sardanapalo, nn galante Alcibiade, 
un* iscorretta Taide, nn torbido Clodio, nn impudente 
Batillo , un rapace Pisene , nn perfidioso Tiberio, un 
voluttuoso Apicio : un Lucrezio, nn Ovidio, 'un Pe> 
tronio , un Cromwell , un Carlo Sala , un Vannini , 
un Machiavelli, unTollando, uno Spinosa, un Bayle, 
un Voltaire, un Rousseau. Anime, replica Bayle, ( au- 
tore a lor non sospetto ) , anime lorde di vizj , im- 
merse in mille laidezze , capaci d’ogni perfidia, con- 
vinte di cento delitti ; che sprezzano il principato , 
conculcano la podestà, intimano al cielo la guerra, e 
attirano Podio comune: altri dalla patria esuli ; altri 
in carcere astretti; altri dannati in giudizio; altri no- 
tati d’ infamia ; e qnai traditor della patria e quai 
macchinator di rivolte e quai corruttor di costumi , e 
quai violator degli ospizj ; e tutti quai dementati nati 
a corromper la terra , son questi i campioni famosi 
che vanta per sè P empietà. ‘ 

Notate quindi i lor libri , i lor progetti, i lor tratti, 
per ben finir di scuoprirli. Leggon altro costoro,- ador- 
nan le biblioteche di altro che di volumi pestiferi?*! 
Diziouarj del Bayle , ì Saggi dì Michele Montagna , il 
Novelliere di Roterdam , P opere di sant* Evremondo , 
le Lettere Persiane e Giudaiche, i Dialoghi di Luciano 
« d’ Erasmo ; e novelle e poemi e romanzi , questi 
sono i toro studj e i lor autori graditi ; autori pieni 
di satire e di sarcasmi insolenti; autori che s’han 
tolto a scopo di balzar Dio dal trono ; untori che 
acherniscouo quanto v’ ha di più sacro; autori che ben 
fan conoscere il guasto cuor di chi leggo. 
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E qaanto poi ai progetti , trattan d' altro gP incre« 
dall che di sconvolgere, ogni ordine? Balzare i prenci 
dai trono, svenare i sacerdoti di Dio, bandir del tatto 

11 Vangelo, sterpar dal mondo ogni legge; chiamar il 
furto un’ industria , la poligamia un buon uso , Padul- 
terio un compenso, la Venere vaga un trastullo; to- 
gliendo il pudor alle Gglie , la morigeratezza ai gio- 
vani, la gravitk ai vecchi, l’equità ai giudici, la probità 
a tutti ; vietando il riguardo ai ben pubblico, aU’eqnità 
naturale , alle prescritte sanzioni , ai diritti umani e 
divini. Questi sono i lor piani, e i lor progetti fa- 
mosi; progetti tutto dì decantati, progetti adornati 
d'apologi, progetti insinuati altamente, progetti cho 
beo fan vedere il guasto fondo onde nascono. 

Qaanto infine ai lor tratti , si occupan d’ altro gP in- 
creduli che d'indecenti follie? Esercitarsi alla danza, 
spargersi il crin di profumi , empirsi il ventre di cra- 
pula , studiar le mode sfoggiate , narrar aneddoti ar- 
diti, vantar incontri lezzosi ; passar in continua ruota, 
e dalle molli piume al banchetto, e dal lauto banchétto 
al teatro , e dal festante teatro alla bisca, e dall’orrida 
bisca al festino, e dal lieto festino al ridotto , e dal 
folto ridotto al passeggio; con mime, con istrioni, con 
lupe f con capi scemi e sventati i mangiare , sbevaz- 
zare, svagarsi, fino a perdere il senno , la sanità , il 
patrimonio , la vita : questi sono i lor modi, e i loro 
tratti usitati : tratti di moda comune , tratti ingiunti 
per rito , tratti che ai loro proseliti ban da serbarsi 
inviolabili; tratti che ben fau comprendere il guasto 
genio che gli usa. 

Incomprensibil portento ! Se io vedessi un incredulo 
sobrio, temperante, pudico, scevro d'ogni rimprovero, 
e al ben portato per massima , avrei allor che tacermi 
sulla costor probità. Ma uomini insani e stravolti , 
apostati dal senso comune ; uomini privi di legge e 
d’equità di natura ; uotuiui che pensano male } che 
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parlano peggio, che adopran pessimamente , in onta al 
cielo e alla terra , in onta a Dio è ai lor simili , in 
onta ad ogni diritto ... E questi sono i maestri e 
legislatori del mondo? E questi voglion portare la fa* 
licita sulla terra ? E questi vantano velo e probità , e 
religione? E questi vogliono darci ad intendere d'aver un 
cnor incorrotto? E questi trovan fautori ? E questi in« 
contrano applausi? E questi fanno proseliti ? E questi 
pon son riputati i più malvagi degli nomini ? 

Orsù, sia dunque a lor modo di quanto dicon gl'in- 
creduli ; ma mi permettano intanto di dargli nn’ ul- 
tima prova. Non è la corruzione del cuore il fonte di 
loro empietà ? E sarà dunque, in buon'ora, un'accertata 
ragione; giacché o alla mente , od al cuore s’ ha a ri- 
ferire il successo ; ma un* accertata ragione non cangia 
mai di vicende , che anzi quanto più invecchia , tanto 
più si rassoda : dunque voi miscredenti non cangereta 
mai stile ; sarete eguali di massime in ogn^ incontro 
più strano; per variar d'accidenti non ismentireta voi 
stessi . . . Minacci il cielo al disopra ; frema sotto la 
terra ; s’ allarmi in truce apparato la malattia e la 
morte... Ma voi in segreto e in palese, sempre in- 
vitti di animo , sempre costanti e uniformi vi ser- 
berete agli estremi . . . Già nn animo retto e convinto 
non sa cangiar di parere . . . Sebbene « che veggio io 
mai ? Non cosi al premer di Dio sull* empia torre di 
Senaar, cangiaron lingua que' fabbri , e sentimenti • 
faccende , odiando tutti quell'opera che pria tanto ap- 
provarono : come si cangian gP increduli in faccia ai 
duri frangenti. Colui che trema colà prosteso avanti 
gli altari, egli è Tulio Ostilio * quarto re de' Romani : 
questi sprezzò in gioventù quanti v* erano Numi, ma 
nella pigra vecchiezza è il più superstizioso di tutti. 
Quell'altro che udite a gridare agonizzante in un letto, 
è Rione il Buristenita , di Teodoro discepolo. Costui 
negò Dio da sano, e lo dense sacrilego; or lo confessa 
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da iuférmo, e Io invoca divoto. Quell* altro che torbido 
geme in gabinetto segreto , è Benedetto Spinosa , dei 
Panteisti campione. Si formò nn Dio di terra a forza 
d’empi soGsmi ; ma ora al cielo si volge, e cerca al 
vero Dio perdono. Quell’ altro che freme, e imperversa 
in vicinanza di un rogo, egli è Lucilio Vannini, dan- 
nato a morte in Tolosa. Finché arrise la sorte, fu 
apologista degli Atei, ma or che vede il supplicio, ri- 
tratta P empia dottrina . . . Oimè I E quel politico 
perfido, e quella donna giojosa, e quel ciarlone orgo- 
glioso, e quella turba di discoli, se li vedete nell’auge, 
non V* ha di loro i più intrepidi. Chiaman l’anima un 
soffio , la morte un sonno profondo , il paradiso e 
r inferno un’invenzione poetica . . . i fulmini ardenti 
del cielo non li potrian commovere. Ma fate un po’ 
che si volga la loro ridente fortuna. Venga un pallido 
morbo a lacerargli le membra. Caggiano in man d’ un 
potente che li dispogli di averi ; entrino in una soli- 
tudine incolta tra i labirinti e le tenebre; iucontrino 
una sciagura o un periglio che gli sopprima il vigore... 
Eccoli tutti tremanti a chieder vita e mercè. Non sanno 
più nè di Obbes, nè di Spinosa, nè di Tollando. Man- 
dano in bando i sofismi, le teorie , i sistemi : cede la 
lor metafisica, la lor geometria svanisce: caggiono i 
novelli Titani quai bambinelli fra l’ombre . . . O anime 
vili e volubili ! E non è un sogno la morte , l’eternità 
nna larva ? A che temer dunque di baia e di fem- 
minili chimere? Se siete ben persuasi di quanto che 
dite, adesso è il tempo di ardire, e di mostravi valenti. 
Lo vegga il mondo , e il confessi che voi vi siete 
que’ forti , quegP invincibili spiriti che non si lasciano 
abbattere: vegga che voi non temete di quel che te- 
mono i deboli, e che se viveste da increduli , sapete 
ancora morirvi. Vegga . . . Ma no. Piangoli essi e so- 
spirano ; fan voti a Dio , e ai celesti : aspettali forse 
mercè da chi non vuol accordargliela, e so un qualcano 
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sì tace, è per brutale stupidezza. Dunque» ripiglierò io 
senza tema di errarci dunque non eran costoro vera* 
cernente convinti ; non eran miscredenti di spirito , 
ma miscredenti dì cuore; non erano tali in teorica » 
ma eran tali per pratica. Quindi la lor miscredenza 
non era effetto di studio e di ragione accertata | ma 
era effetto di vizio e di passione scorretta che gli det- 
tava i soGsmi, che li portava al delirio, che li rendea 
travolti. Quindi fur empi costoro perche odiaron la 
luce , perchè amaron le tenebre , perchè il vizio gli 
piacque, e la virtù gli attristò. Per questo si mostrati 
volubili. Per questo voltan casacca» Per questo can- 
giano stile in faccia a morte e ai perigli* La corru- 
zione del cuore è sol capace di ciò. 11 perchè 1* incre- 
dulo si crede , o vuol farsi credere probo ed è iniquo ; 
quindi iu contraddizione col suo cuore: audiens non 
intei ligit corde. 

Terzo Punto. Ma il peggio finalmente sì è, chel* incre- 
dulo si crede felice ed è misero: quindi in contraddizione 
col suo senso; non conuertitur, ut sanetur. Si; crede 
costui un bel vanto e una felice* fortuna 1* aver de- 
posto il pensiero di quanto è dopo la tomba ; il non 
aver altra mira che delia vita presente; Tessersi messo 
in balia de* piu scorretti appetiti e andar vagando a 
sollazzo, signor del suo talento. Ma, oh fatai cecità, 

, figlia di peggior traviamento ! Ditemi : e vi siete voi 
sbarazzato dagl* interiori richiami ? La voce della vo- 
stra coscienza non vi dilania più il senso ? La viva 
idea di Dio- non v*è più astante al pensiero? La pre- 
veiizion del futuro non fa più colpo su voi ? Oimè I 
Dunque voi cancellaste le idee d* ogni equità. Quindi 
voi siete privo dei sentimenti comuni. Laonde voi siete 
un mostro .indefinibile e strano. Ma , e qual felicità 
sarà dunque quella che possa bearvi ; e • in qual si- 
stema di cose ritroverete voi calma ^ se avete sensi 
diversi dalla comune degli altri ? V*avrà un sistema 
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per voi e ana felicità fatta apposta da compier vostri 
desiri inesplicabili e strambi f 

Gran che ! Voi vi vantate un aborto , figlio cieco 
del caos. Voi vi confondete indistinto coi vili arbusti 
e coi brnti. Voi non conoscete nè fine) nè destinazion, 
nè speranza. Voi limitate il vostr^ essere a nn corto 
giro di giorni , rapidi , momentanei , e per lo più do» 
lorosi. Ma, e vi par egli nn bel vanto e un’ invidiabil 
fortuna l’ esservi reso consimile alla vii pecora ed al 
bue ? L'avervi chiusa la strada ad una vita futura ? 
L’aver ristrette le brame dentro nn limite angusto ? Il 
non aver altra mira che di ben pascere il corpo ? Ma 
e chi vi pasce lo spirito? Chi vi sazia gli affetti ? Chi 
riempie il vostr’essere di brame sì estese che non s’ap» 
paga di meno che deH’eterno e infinito? Forse il vostro 
essere istesso? Forse il treno mondano? Forse la spe> 
ranza del nulla vi suppliran d’ incantesimo ? Oimè ! 
Dunque il nulla vi sazia ! Dunque il mondo vi beai 
Dunque bastate a voi stesso per esser lieto e felice ! 
Deh ! qual anima stramba avete voi ricevuto da una 
matrigna natura ! Deh ! qual uomo voi siete inesplica» 
bile al mondo ! Ditemi : e non fareste voi meglio pre- 
star ossequio alla fede, e coltivar la , pietà , ancorché 
foste nel dubbio delle contrarie ragioni ? Avreste al» 
lora un antidoto contro i mali presenti ; ritrovereste 
un sollazzo nelle speranze future j v’ innalzereste su 
voi , membraiido un alto destino ; vivreste probo o 
incolpevole , a voi amico ed agii altri , nè arrischie- 
reste di più che un qualche misero sfogo. Laddove voi 
discredendo, a qual periglio non gite? Perdete l’ intima 
calma, e il buon testimonio di voi. Vi precludete l'ac- 
cesso ad aspirar che alla terra. Vi avviluppate in un 
baratro di dolorose ansietà. E quel che monta di più, 
senza verun paragone, voi arrischiate un contento in- 
terniinabile e immenso; voi vi esponete a un snpplicio 
■i formidando, la cui sola apprensione vi può colmar 
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d* Ogni male. E vi par ella una baja P andar incontro 
a tai storpj? E non dovreste voi credere, ancora In 
parità di ragioni? E non dovreste bramare che fosse 
vera la fede , ancor per vostro interesse e per gloriosa 
lusinga? 

Si, correte pur dunque, correte in preda del senso, 
e ricercate da lui felicità e contentezza. Ma intanto 
v' è di mestieri star sempre in guerra con voi , per 
rintuzzar la coscienza che orribilmente vi sgrida. In> 
tanto siete costretto servir ai mondo e al suo fascino> 
e rilasciarvi in balla d’ogni crudele emergenza. Iii> 
tanto mancan gli amici : vi sopraffanno i nemici ; vi 
aggravano i morbi; la povertà vi circonda; l’infamia 
v’abbatte, ogni storpio v'opprime. Or die farete roi 
dunque nei miserabil caso ? Voi non avete speranza 
che nella vita presente ; voi nella vita presente non 
ritrovate che mali ; voi nella vita futura non collocate 
speranze ; voi con potete più vivere dove vi manchi 
ogni bene. Ma non io trovate qui in terra , non l’aspet* 
tate là in cielo i la religione per voi non ha consola- 
zioni e risorse. Che resta dunque più a voi, se non 
finir disperato ? 

Ah ! veggo già il miscredente darsi vinto e abbat- 
tuto. Non osa più al cielo levare la nuvolosa sua fronte. 
Egli s’ange e s’affanna, egli trema e vacilla. Andar 
avanti è gran rischio , tornar addietro è gran pena. 
Vorrebbe non aver cominciato e vorrebbe non aver 
mai finito. Maledice ogni passo della sua rovina, e 
sempre più si profonda. Bagna di lagrime le sue ca- 
tene, e sempre più se le involge. Piagne, eppnr non 
implora; implora, eppur non impetra; impetra, eppur 
non sì pente ; si pente , eppur non detesta; detesta , 
eppur non si muta. . . Ah ! eccolo là il miserabile iu 
preda d'ogni sciagura. Dio lo guarda sdegnoso, e gli 
rivolge le spalle. La coscienza Io rimprovera atroce e 
gli dilania le yiscere. Il mondo lo abbandona crudele 
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«• insulta al suo disastro. L’orror Io schianta , la dispè- 
razione lo investe , 1* ultimo crollo lo aspetta. . . 

In faccia a tale spettacolo, risovvénitevi* o audaci ; ^ 
scuotete il vostro letargo. Sol nella t^eligione trovar 
potete conforto. Sol nella religione aver potete so- 
stegno. Sol nella religione avrete sempre a vostr’uopo, 

* e una guidg alla- vita, e un soccorso alla morte» e oa 
lume alla mente, »ub rifugio ai disastri, e un rimedio 
nei mali; ed ogni guisa di beni, non sol eterni e fu- 
turi , ma terreni e presenti. E I* empio , tutt* al 

contrario, non può aspettarsi che storp] per questa vita 
e per l’altra. Dachè si crede illuminato, ed é cieco; 
si crede probo, ed è iniquo; si crede felice, ed è mi- 
sero s quindi in contraddizion colia sua mente , in 
contraddizion col suo cuore, in contraddizion col suo 
senso , ludibrio di contraddizion sempiterna. Videns 
non videi oculis , audiens non inlelligit corde: non 
converiitur ut sanetur. 


PREDICA II. 

PEBFETUITA DELLA BELlGIOIlE. 


E venga e resti chi vuole ; per me voglio scorrer la 
terra. Mi libro a un tratto sull’ale dell’animato pen- 
siero; vado, vengo, ritorno, dall’una all’ altra con- 
trada , e veggo , oh Dio ! Che scena incoerente e vo- 
lubile ! Non così 1* onde del mare , allor eh’ egli è 
tempestoso, s’intreccian l’una coll’altra, e si succedono 
e mischiano, e poi ritornano a sorgere, per ritornarti a 
distruggere qual 1’ una 1’ altra succedousi le religioni 
diverse. Qui un aitar rovesciato, là un delubro ab- 
battuto I dove un simulacro conquiso, dove un oracolo 
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spento» Una medesima gente e nel medesimo lido • 
oggi abbomina un culto che jeri tanto esaltava, e forse 
climanì avrà un Dio, che oggi crede un demonio. Il 
Persiano rinuncia al suo Mitra, l’Egizio al suo Busiri, 
l'Indiano al suo Brahama , il Celta al »^o Teuthath..* 
L’Arabo, il Greco, il Latino ai vetusti lor Dei ... E 
Cristo in* luogo di Giove ^ e Maometto in luogo di 
Cristo, e Visnow in luogo di Brabama, e Ali in luogo 
di Mitra, e una setta in luogo d’tin’ altra. Adesso un 
delubro, fra poco una sinagoga; adesso una chiesa, 
fra poco una moschea ; adesso un vescovo , fra poco 
un Muftì; adesso un monaco, fra poco un Dervis. 
Adesso Ario , adesso Nestorio , adesso Fozio , adesso 
Lutero, adesso Calvino, adesso . . . Son più famose le 
sette di quel che sian gl’ imperi, e più le rivoluzioni 
religiose , di quel che le rivoluzioni civili ! 

forni fermo stordito, in mezzo all’alto ondeg» 
giare. E dove dunque , ripiglio , dove dovrò rifug* 
girmi ? È forse la religione un fantasimo , creato sol 
per illudermi , nè avente altro sostegno che una co- 
stante incostanza? È forse Dio melenso nella materia 
di culto che si compiaccia di tutto , e lasci P uomo>‘ 
al suo senno ? È forse il culto un affare di rilevanza 
leggiera che non impronti le note caratteristiche e im- 
mutabili ? Ah che io mi perdo! Non so più dove mi 
volga ! Affonda quasi il mio pie’ per entro al gran la- 
birinto . . . Ma taci, insano pensiero, e a miglior sensi 
t’appiglia. Dio non ha lasciata a ludibrio la sua reli- 
gione sacrosanta, ma l’ha fondata su i monti d’ in- 
commovibil fermezza. L’eternità incommutabile è il suo 
trono e scabelio, e dell’immutabilità va partecipe del- 
l’ immutabile Iddio. Quanto è soggetto a cambiarsi non 
è religione divina, e quella appunto è divina cbe non 
soggiace a cangiarsi. Se dunque una religione vi abbia 
cbe fia sempre la stessa dal cominciare del mondo tino 
al finir dei medesimo; qnesta sarà solamente cbe dovrà 
LojanOf Prediche, Voi. 1. 3 
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dirsi verace , e 1* altre tutte un miscuglio di paradossi 
e di assurdi. Notate attenti le tracce del mio odierno 
discorso. Siccome Dio è immutabile, ne viene di con- 
seguenza che la religione divina debb’ esser sempre la 
stessa in ogni secolo e tempo , senza cangiar di so- 
stanza. Laonde se tale appunto si è la nostra religione 
cattolica, ne segue pur anco che è la sola fra tutta 
che sia veracemente divina; cioè durevolezza perpe- 
tua ; perpetuità indefettibile ; criterio vero e incon- 
cusso per non errare nel culto. Incomincio. 

Primo Punto. La religione divina debb'* esser sempre 
la stessa in ogni secolo e tempo , senza cangiar di so- 
stanza. La religione divina in ogni secolo e tempo 
debb’ esser degna di Dio, ma Dìo è sempre lo stesso, 
nè Cangia mai dì sostanza ; perciò la religione divina 
debb* esser sempre la stessa in ogni secolo e tempo , 
senza cangiar di sostanza. Fingete un po’ che can- 
giasse. O rimarrebbe conformo, oppur disforme da Dìo. 

Se rimanesse disforme , non sarebbe quindi che un ' 
nulla , una superstizione , un assurdo ; perchè man- 
cante di nesso col suo obbietto divino. Se rimanesse 
conforme , non sarebbe dunque immutata, ma sarebbe 
sempre la stessa ; perchè restante mai sempre in prò- ' 
porzione coll’ obbietto. L’obbietto è sempre invariabile t 
f)erciò sempre invariata starebbe la religione in sà 
stessa» O cessa dunque ogni nesso di religione con 
Dio , o resta solo quel nesso che v* ha tra Dio e il 
suo culto : tra Dio e il suo culto v’ ha un nesso di 
proporzione invariabile ; quindi una religione variante 
diventa indegna di Dio , una superstizione , un as- 
surdo. 

' E qual, qual potrebbe mai essere la religione ^.no- 
vella che sottcntrasse alP antica ? Darebbe a Dio altro 
culto ? Darebbegli altri attributi , altra venerazione ed 
ossequio, da quel che a lui si compete? Or , come, 
dite di grazia, come potrebbe gradire quel culto-ch’è 
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incompetente , quel culto eh’ è a lui contrario , quel 
culto ch’è discordante dall’ esser suo divino? Sarebbe 
forse mai Dio in contraddizione con sò stesso? Vor- 
rebbe forse una cosa , e disvorrebbela a un tempo , 
svariato sempre e volubile , qual illudente fantasimo ? 
Ma no , non è questo il concetto che aver dobbiamo 
di Dio. Sappiam ch’egli è perfettissimo, sappiam ch’egli 
è incommutabile , sappiam eh’ ei vuole in eterno quel 
ch’egli vuole una volta ; e che se un culto egli vuole, 
lo vuole sempre e per sempre: Apud quem non est... 
vìcissitudinis immutatio. IVon est Deus quasi homo 
ut muteiur. 

Al qual proposito udite quest’ incalzante argomento. 
Dio vuol culto da me per iminutabil diritto. Ma ces- 
serebbe un tal diritto se il culto fosse variante. Con- 
ciossiachè . coma potrei esser certo di quel ch^ è in- 
stabile e incerto , e come avrei un dovere su d’ un 
precario diritto? Dunque a mio capriccio potrei crearmi 
un fantasma ; potrei -niegar ogni culto o attribuir 
quello che voglio; potrei trascorrere impune per quanta 
Sette vi sono, ed accettarle di pari, o tutte ìnsiem ri- 
gettarle; potrei gittarmi in balìa d’uno scetticismo 
furente , ed esser deista o ateista , secondo più che 
mi piace , chè dove tutto è mutabile non può allignar 
-verità. Son conseguenze coteste abominevoli ed empie ? 
Dunque se Dio vuol culto da me, se deggio io pre- 
starglielo , se non poss’ io prestarglielo senza esserne 
certo, se non poss* esserne certo senza che sia immu- 
tabile , è tanto al culto essenziale di esser sempre lo 
stesso , qnant' è essenziale che io renda a Dio il culto 
dovuto. E molto più poi, che Dio, siccome è unico 
e solo , cosi non può mai volere che un culto unico 
e solo. Sarebbe mai però solo quel culto che si can- 
giasse f No certamente, che no, perchè T essenza del- 
r uno non fora essenza dell’ altro ; nè quel che poi 
sottentrasse sarebbe quel che scadesse, ma tante le 
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religioni diverse quante le innovazioni diverse. Or, 
che dovrebbe mai dirsi in questa ipotesi strana ? Che 
Dio è uno e non uno; che Dio vuole e disvuole ; che 
Dio approva e riprova indistintamente lo stesso. Che è 
quanto a dir non v^ ha Dio, che è quanto a dir non 
v' ha culto, che è quanto a dir tutto è un sogno in genere 
di divinità e verità. E fatemi pur qui ragione. La verità 
è una sola, indivisibile , immobile , la quale' non può 
trovarsi ad un tempo in cose opposte e variabili. Ma 
se la religione che scade era essa la vera , come potrà 
esser vera quell’akra che le succede ? Se l'altra che la 
succede è essa sola la vera , come poteva esser vera 
quell’ altra eh* è già scaduta? Se l’una e l'altra son 
false f come sarà vero culto un culto falso in sé stesso? 
Se uua è vera fra tante , come potrebbe immutarsi per 
ceder luogo ad un’ altra ? O il vero sarebbe allor falso, 
o il falso supplirebbe pel vero. Nò più religion vi sa* 
rebbe , nè piu verità. 

Che perciò i Se la religione divina debb’esser drgna 
di Dio e de’ suoi santi attributi; se Dio vuol religione, 
e la vuol degna di sò ; se vuoi che aia notoria , per* 
che si possa conoscere ; se vuol che sia una soia, sic* 
come egli è un Dio solo ; se vuol che sia verace, sic- 
come egli è verità ; se la verità non ti mpta, ma resta 
sempre la stessa, ne segue che una religione mutabile 
non può esser nè vera , nè soia , nè notoria , nò degna 
di Dio ; ma deve essere un nulla , una larva , una 
contraddizione , un delirio. Che perciò il mutar reli- 
gione , egli è un mutar deità, egli è un mutar verità, 
egli è un distrugger quel che è , per ammetter quei 
che non ò. E quella religion che si muta non è re* 
ligion di Dio, ma è un delirio dell’ uomo. Ond’è cha 
la religione verace debb’esser tanto immutabile, quanOò 
immutabile Iddio; debb’esser sempre la stessa in ogni 
secolo e tempo , dal cominciare del mondo , - siuo. al 
finir del medesimo; e qual si fu da principio , tal 
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do?ett* esser dappoi, tal deve essere adesso , tal dovrà 
esser appresso, periin che ii mondo sussiste. Perciò la 
religion del prim* uomo deve esser quella dell’ ultimo; 
e r ultimo, il medio ed il primo han da collimare a 
un sol culto. Quindi la religione verace può ben dì 
più svilupparsi e perfezionarsi di più, giusta i prov> 
vidi fìlli che usa Dio coll* uomo; ma non può mai 
immutarsi quanto alla sua sostanza , perchè l’obbietto 
di lei dee esser sempre lo stesso: anzi la maggior per» 
fazione e sviluppo che possa la religione ricevere, non 
è mutazion di sostanza, ma mutazion d’accidenti; 
non è un di lei cangiamento , ma è un di lei incre- 
mento; e l’incremento maggiore non toglie Tessenzial 
della cosa , anzi la compie e consolida. Che però se 
la religione cristiana fia la sola verace, siccome verace 
pur anco fu la religione giudaica , e la religion natp- 
rate professata dal prim’ uomo per man formato di 
Dio, egli è evidente che la legge di natura. La legga 
scritta, e la legge di grazia non deono aver che un'es- 
senza svariata sol d’accidenti , cioè da minor a mag- 
gior perfezione , ed il prim’ uomo Adamo dovett’essera 
il primo cristiano. Pertanto la religione verace non 
pende dal volger de* secoli , ma i secoli si volgon per 
lei ; non varia al variar di vicende, ma le vicende va- 
rian per lei ; non crolla al crollar degP imperi , ma 
gP imperi crollan per lei. L’eternità è il suo trono; 
r indefettibilità il suo marchio: in somma se Dio è 
immutabile, ne segue che la religione divina deve esser 
sempre la stessa in ogni secolo e tempo, senza cangiar 
di sostanza. 

Secondo Punto. Ma la sola religione cattolica à 
quella eh’ è sempre la stessa in ogni secolo e tempo 
senza cangiar di sostanza. £ qui attenti pur , uditori , 
che r affare è tutto per voi. La mia religione cattolica 
Comiucia appunto col mondo negli Adami, negli Abeli , 
pe^li Enos , iu tutti i Patriachi primieri , esistenti 
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avanti il diluvio. Dio medesimo è quegli che loro parla, 
che loro comprova le sue verità , i suoi oracoli colla 
testimonianze le più autentiche e le più indubitabili 
1^ la cognizione di un Dio , e la rivelazione di un 
culto , e I’ immolazion di una vittima , e la necessità 
di una legge, e I* aspettazion d’ un Messia . . . Questa 
era allora tutta la religione, religion semplice e schietta, 
avente il solo apparato delle primizie d’armenti e di 
poche erbe e legumi ; ma religion si apprezzata da 
quegli antichi cultori che Dio ben si lagnò del loro 
universalmente guasto costume , non cosi però della 
fede , che , almeno parte di essi , sempre custodirono ' 
intatta. 

La mia religione cattolica sussiste dopo il diluvio, 
e si propaga nel mondo colla posterità di Noè, che 
istrutta da questo secondo padre del genere umano . 
porta seco nel tempj di sua dispersione la memoria 
d’una rivelazione divina, l'uso e l’abito d'uii sacrifi- 
zio, e la speranza d’ un comune liberatore , con tutto 
quel religioso apparato che derivò fin da Adamo e 
che sussistette inviolabilmente fino alla dispersione dì 
Senaar. 

La mia religione cattolica , dopo la dispersione di 
Senaar , si scevra dalla- comunion delle genti già di- 
venute idolatre ; e ritenendo mai sempre il suo culto 
illibato f scorre la Palestina e I’ Egitto, passa di con- 
trada in contrada ; e gli Abrami , gl’ Isacchi, i Gia- 
cobbi, i Lot, i Melchisedecchi , i Giobbi, tutto lo 
stuolo de’ credenti, che pur è grande e copioso, pro- 
fessa sempre e ritiene la religione de’ padri suoi , nel 
mentre stesso che danna l’ idolatria introdotta. 

La mia religione cattolica rinnovellasi e confermasi 
nel Monte Sinai , dove non piu la rivelazione è fatta 
ad alcuni pochi privati , ma a tutto un popolo , ad 
un’ intera nazione. Tutto il numeroso Israello in piu 
di due milioni vede il lampo , ode il tuono, ascolta la 
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Noce di un Dio che maestosamente gl* intima i suoi 
voleri , le sue promesse , le sue minacce , e’I fa de^ 
positario e testimonio di sue volontà , coll’inflessibile 
comando di voler tramandamele ai posteri in eredità 
sempiterna, e tutto giorno rileggerle, non che de- 
scritte nei libri, ma espresse nelle cerimonie, nei riti, 
nei sacrificj e libami. 

La mia religione, cattolica prosegue dopo Mosè nella 
giudaica nazione : ed una serie non interrotta d’ uo- 
mini rispettabili per i loro lumi e per le loro comu- 
nicazioni col cielo, a memoria le richiamano i doveri 
e le promesse , e le minacce , onde si riconfermino i 
giusti , si riconfortino i fievoli , si riuniscano i des* 
sidi ; e la religione de' profeti rimanga in unità indi* 
visibile con quella de’ patriarchi. 

La mìa religione cattolica , in tempo della cattività 
Babilonica sussiste sempre la stessa , col culto stesso 
e credenza in mezzo ai Medi, ai Persiani, ai Niniviti, 
ai Caldei; e 1* Eufrate, il Tigri, 1’ Arasse ascoltano il 
nome di Dio a risuonar dolcemente per bocca di Da- 
niele, di Abdenago, di Susanna, di Mardocheo, di 
Ester, di tutta la santa nazione , quantunque schiava 
e cattiva. 

La mia religione cattolica , reduce dalla cattività 
Babilonica, continua il pristino culto, ripristina le ce- 
rimonie dismesse, rialza il tempio abbattuto , ritorna 
tutto al suo essere per man di Neemia e di Esdra , 
nel mentre che Osea e Michea , cogli altri minori 
profeti annunzian fatti più prosperi , e i Maccabei e i 
loro lìdi pugnan contro gli Antiochi , gli Eliodori , i 
Nicanori ed altri nemici al Dio vivente, e*ne riportan 
vittoria ; guerrieri e martiri a un tempo per le lor 
patrie leggi. 

La mia religione cattolica acquista un nuovo splen- 
dore, e al più alto grado perviene di perfezione inva- 
riabile al tèmpo dei Salvator Gesù Cristo. Egli vero 
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Dio e vero Uomo , promesso ai patriarchi , predetto 
dai profeti , aspettato dai giusti , desiderato dalle 
genti , Redentore a un tempo e Legislatore ... In lui 
ai compiono le profezie, da lui si adoperano strepitosi 
miracoli, a conferma che la verità gli siede in sul lab- 
bro, a promulgar quella legge che non è ( notate bene > 
che non ò che la consumazione e il compimento della 
legge ant ca. Ei Bnalmente , sempre giusto , sempre 
santo , sempre sapiente, sempre beneGco , vive da 
Dio , opera da Dio, muore da Dio, resuscita da Dio, 
e dà alla religione qnel grado eh’ ò l’ottimo d* ogni 
possibile. Direste appunto che Dio abbia voluto dif- 
fondere la sua religione sàntiss'una , in quella guisa 
che il sole diffonde e sparge il suo lume. Pria una 
tenue aurora comincia a mostrarsi alla terra verso un 
ponto del cielo di più rimota distanza { ma ancora il 
sole è nascosto sotto del nostro orizzonte. DalP uno 
alP altro momento cresce quest’aurora, avvalorasi e 
pennelleggia l’oriente di gigli, rose e giacinti, ma an> 
cor quell’ astro non spunta se non con luce riflessa. 
Matura tutta anelante si sveglia , s’ange , sospira , e 
va affrettando il momento della comparsa benefica. 
Ed ecco il sole che s’ affaccia a consolar i suoi voti* 
Si spande allora nn oceano interminato di luce , che 
Splende , scalda , sfavilla e alluma intorno le cose; e 
ti dilegnan le ombre, e si ravviva ogni sponda, e tutto 
il mondo fa plauso a quel benefieo astro : tale la re- 
ligioo si dispiega per gradazioni ammirevoli. Mell’età 
prime del mondo, che sono come 1’ aurora , presso i 
patriarchi ella é semplice , poco sviluppata , poco lu- 
minosa : più risplendente si mostra , ma tuttavia per- 
fettibile presso i profeti. In fine al più gran lume per- 
viene presso gli Apostoli ; quando il sole di giustisia si 
mostra ad illuminare le genti e dissipa la antiche fi- 
gure • e induce la perfezion della legge. Quasi aurora 
eonsurgeas , electa ut sol» Ma torniamo sul filo. 
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.. La 'mia religione cattolica , dopo l'ascensione di 
Cristo si sparge su tutta la terra per man degli Apo- 
atoU. Oodici pescatori, che 1’ Eterno illuminò del suo 
Jume , dal seno della Giudea la portano e la difTon» 
dono colla rapidità del lampo in tutte le regioni del 
mondo allora note . . . Tommaso agl* Indiani , Barto- 
lomeo agli Armeni , Andrea agli Sciti , Filippo agli 
Etiopi, Paolo ai Greci, Pietro ai Romani, altri ad altre 
nazioni , tutti a tutte le genti annunziano la religione 
di grazia; e sull’Idolatria distrutta innalzano il Cro» 
icefisso e la croce, taumaturghi ad un tempo, apostoli 
e martiri. 

La mia religione cattolica , dopo i tempi apostolici, 
sussiste sempre la stessa , e fino a noi si tramanda 
per man de’ sommi pastori che P uno all’ altro succe> 
donai , con serie non mai interrotta. Agli apostoli « 
agli evangelisti, a tutti i primitivi discepoli succedono 
i santi Padri ; a questi succedono i vescovi ; a questi 
degli altri pastori ; a questi degli altri, e poi altri con 
successione perenne. A san Pietro, san Lino, a san 
Lino san Cleto, Clemente, Zefirino , Anacleto j e 
così poi procedendo fino all’odierno pontefice. Cosi il 
patriarca Antiocheno , il patriarca Alessandrino , il 
patriarca Costantinopolitano , il patriarca Aquileiense- 
11 vescovo d’Apatnea , il vescovo di Sardica, il ve- 
scovo di Filadelfia , il vescovo . • . Che oso mai nu- 
merare ? Son più di tre mila cattedre ed altrettanti 
pastori , la cui serie non cessa dal primo secolo al 
nostro. Cosi fra i santi Padri successero , Dionigi ad 
Ignazio , Policarpo a Dionigi , Quadrato a Policarpo , 
Oiustioo a Quadrato, Egesippio a Giustino, Atenagoni 
a Melito { Teofilo, Appollonio, Cipriano, Policrate , 
Atanagi , Cirillo , Ambrogio, Agostino , Ilario, Giro- 
lamo ; e tutta poi quella serie di ben dugento dottori, 
«he colla voce e cogli scritti insegnarono, propagarono! 
difesero le causa deila religione cristiana. Mi muova 
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sdegno e pietà a sentir certuni ripetere: m Se io avessi 
veduto Cristo , se avessi udito i suoi detti , |se avessi 
conversato con lui , allor sarei più contento. » Ob 
sciaurati che sono! Ma , e non lo veggono adesso , a 
non l’ascoltano adesso > e noi conversano adesso nei 
suoi vicarj e pastori ? Siccome ei fu mandato dai Pa- 
dre ; cosi ei mandò i suoi apostoli , aventi per capo 
san Pietro. Siccome furon mandati gli apostoli , cosi 
essi mandarono i vescovi , aventi per capo il pontefice 
Romano. Gli uni e gli altri s’uniscono in unità indi- 
visibile sotto un sol capo Gesù. La voce e la dottrina 
degli uni è voce e dottrina degli altri ; e quella degli 
uni e degli altri è la voce e dottrina di Cristo ; e sa 
non fia di Cristo , non è voce e dottrina cattolica. 
Cercate pur un per uno gli annali del cristianesimo. 
Vi sfido tutti a smentirmi. Quanto insegnò Gesù Cristo» 
tanto insegnaron gli apostoli. Quanto insegnaron gli 
apostoli , tanto insegnarono i vescovi. Quanto insegna- 
rono i vescovi , tanto fu creduto e non più. La feda 
del primo secolo fu quella pur del secondo ; quella 
del secondo del tenio ; quella del terzo del quarto, e 
cosi poi progredendo fino al secolo decimonono. No » 
noi non abbìam altra fede da quella de’ primitivi cri- 
stiani , nè una cosa crediamo iu un tempo e un’altra 
in un altro ; ma quel che fu creduto una volta » si 
crede adesso e per sempre. Quel che si crede in no 
luogo . si crede in tutta la terra. In Roma, alla Cina, 
si Perù, fra i più selvaggi e i più culti, il cattolico è 
sempre lo stesso di religione e credenza; e se non-fia 
lo stesso , non è de’ nostri fratelli : CathoUcus ubique 
unum , dicea egregiamente Agostino. Seguiamo. 

La mia religione cattolica sussiste, e si propaga in- 
violabile per mezzo a’ fieri contrasti degl’ idolatri ed 
eretici. Deh chi m’ajuta a ridire le battaglie e i trionfi { 
M'immagino, con Agostino; m'immagino l’Arca Noe- 
tica. iu fempo dell’ universale diluvio. Cscivan l’acqua 
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a gran voga dal ciel , dal mar, dagli abissi ed Innon* 
davan la terra ; ma l’arca restavasi illesa fra qaell’on- 
doso tumulto. S* accavallavano l’onde, e inverso il cielo 
s’ergeano con minaccevole impeto; ma l’arca s’ergea 
•oli’ onde , e si restava sicura. L’ Olimpo, il Caucaso, 
1 * Ossa scrosciavan molli e decidui, ma 1’ arca galleg* 
giava in sublime e si ridea dei vortici. Cadea spenta 
ogni carne , e l’arca assicurava i suoi ospiti. Si disfa- 
cea la terra, e l’arca alzavasi al cielo. Errava .tutto 
in confuso , tutto in tumulto e disordine, assorto in 
orrido caos • e P arca si sceverava dal caos , e l’ arca 
giva con ordine, e l’arca dava rifugio, asilo, sicurezza, 
ristoro a quanti vi erano dentro ; cosi la religione cat- 
tolica , ne’ suoi orrendi contrasti , si sublimò vinci- 
trice. La Sinagoga fu prima che 1’ attaccò per invidia, 
non si volendo sottomettere alla perfezìon della legge. 
Vennero poscia i Neroni , i Diocleziani , i Messenzj , 
nè niente lasciarono intentato per soffocarla e distrug. 
gerla. In fine gli Arj, i Sabellj, i Macedonj , i Luteri , 
tutta l’ereticale falange s’ allarmò fiera e implacabile , 
per {spegner fin nel suo germe codesto gregge pusillo... 
Ma che? Quanto i tiranni infierirono , tanto i cri- 
stiani fiorirono. S’ uccidono, e più ne rinascono ; s’op- 
primono, e pin si rialzano; s’insoguono, e più si raf- 
forzano. Non è possibile abbatterli ; non san disdirsi 
d’ un iota ... ed è mestieri ai tiranni cedere il campo 
•cornati , e rimirar trionfante ciò che vorrehbon di- 
strutto. 

E l’ereticale astuzia , con tanti giri e rivolgoli che 
cosa mai profittò? Non fa’ che esternare il suo odio 
e palesare il suo debole. Non fe' che accrescer la feda 
e dilucidare i suoi dommi. Non fe’ che alzare la fama 
dei gran campioni di Cristo. Sorsero quindi a gran 
folla concilj , apologisti , scrittori. L’àpologìà di Cle- 
mente, l’apologià d’ Ignazio , 1’ apologia di Giustino , 
l’apiologia di Tertulliano, l’àpologìà d’ Origene, Papologia 
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di Atenagorai ed altre la namero grande , a coi nnn 
Vò mai rispoato, nè si potrà mai rispondere*.. Cosi 
il concilio Gerosolimitano, il concilio Ni.ceno, il con> 
cilio Efesino, U concilio Calcedonense , il concilio 
Fiorentino, il concilio Tridentino', i quattro Ctostanti- 
iiopolitani , i quattro Lateranensi ed altri e prurinciaii 
ed ecnmenici , in cui fu collazionata e sancita la tra- 
dizion della Chiesa , dannata la falsa dottrina e con- 
/easaU la vera. SI confessata resistenza di Dio, e dan- 
nato l’ateismo. Confessata 1* nnità di Dio , e dannato 
il politeismo. Confessata la spiritualità di Dio, e dan* 
nato il materialismo. Confessata la santità di Dio , é 
dannato il maniclieismo. Confessata la provvidenza di 
Dio, e dannato l’epicnreismo. Confessata la Trinità 
augustissima, e condannato SabeUio. Confessata la con- 
sostanzialilà del Verbo , o condannato Ario. Confes- 
sata la divinità dello Spirito Santo , e condannato Ma- 
cedonio. Confessata la processione- dello Spirito Santo 
dal Padre e dal Figlio , e condannato Fozio. Confes- 
sata l’Incarnazione del Verbo, e condannali i giudaiz- 
zaiiti. Confessata l* unità di persona in Cristo, e con- 
dannato Nestorin. Confessata la duplicità di natura in 
Cristo , e condannato Eutichete. Confessata la satisfa- 
zione sovrabbondante di Cristo , e condannato Soeino. 
Confessata la’necessità , l’eflicacia e la gratuità della 
grazia , e condannato Pelagio. Confessata l’unità, la 
santità , la cattolicità , la visibilità , l' indefettibilità 
della Chiesa , e condannato Donato. Confessata l’esi- 
stenza delle tradizioni divine , dei sacrosanti concilj , 
del sommo Pastor della Chiesa, del settenario numero 
dei sagramenti , del purgatorio, dei suffragi , delle in- 
dulgenze, del culto dei santi, di tutti insomma gli ar- 
ticoli a noi da Gesù Cristo insegnati , e condannato 
Lutero, e condannato Calvino, e condannato Beza , e 
condannati in un mucchio gli eretici tutti , e scisma- 
tici coi loro seguaci e fautori } e condannati di guisa 
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e oeparatì da noi che, iu genere di comunion religiosa, 
a noi non iia pur lecito di render loro il saluto, non 
che di convenire con essi» 

E dica pur chi sei sa se la cattolica Chiesa ammise 
mai nel suo seno più lieve nota d’errore , o tralignò d'un 
sol apice dal primitivo instituto. Principi, re, imperadori , 
scismatici, eretici, apostati, con (rodi, con iscritti, 
con armi, con ogni guisa d’attrezzi si riprovaron più 
volte per instillare il veleno, e adulterar questa Sposa 
d' immacolata bellezza : ma come poi riuscirono nei 
nequitosi progetti ? E potè mai Costanzo , con tutto il 
treno imperiale, sopir la voce- Homousion già resa sacra 
in Nicea P E potè mai un>Leone, con tante smanie e 
furori-, sterpar le immagini sacre che i fedeli adora* 
vano? E potè mai Carlo quinto, colle politiche viste, 
fissar quell* erroneo interim cui già propose ai catto- 
lici ? E potè mai Arrigo ottavo, si benemerito a Roma, 
carpir quella matrimoniale dispensa che Roma credette 
illegittima ? E po’è mai radicarsi il culto civil di Con» 
fuzio che necessario stimavasi alla conversion de’ Ci» 
nesi ? Si contentò ben la Chiesa di perdere i regni più 
celebri, la China, l’Inghilterra, la Scozia, e la metà 
di Germania ; ma non giammai concedere nn minimo 
chè eterodosso. Anzi , una sola parola ch’ella volesse 
sopprimere, la sola voce Filioque ch’ella togliesse dal 
Simbolo , non basterebbe a ridarle al suo seno la 
Grecia ? Eppur è tanto gelosa d^ integrità inappunta^ 
bile che rimarrà pria vedova che rintaiier alterata. 

Ella è sempre la stessa cotesta religione santissima. 
Sopravvive a tutti i pregiudizi, che ella disprezza; a 
tutti gli errori , eh’ ella condanna ; a tutte - le super- 
stizioni , eh’ ella detesta ; a tutte le sette che la coni» 
battono ; a tutta le sciame c^o la dilacerano ; a tutti 
i governi che la proscrivono ; a tutti i tiranni che la 
perseguitano; a titte le persecuzioni che tentano op» 
prinierla . • . E sopravvive di guisa che cade l’ imperio 
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romano , ed ella resta superstite ; smonta la greca sa- 
pienza , ed ella s’alza in suo posto; s’innova tutta 
la terra , ed ella mai non invecchia : vengono Goti , 
■Ostrogoti, Unni, Eruli, Vandali, portan coll’ empieth 
seco la loro barbarie , ed ella tutti gli ammansa ; gli 
ammansa e lì rende suoi figli ; suoi figli e suoi difen- 
sori ; suoi difensori e campioni ; in America , in Af- 
frica , in Asia ; al Caucaso, alle Ande , all’Atlante ; • 
domina tutta la terra, vittrice, incontaminata, immo- 
vibile , quasi scoglio sbattuto inutilmente dalPonde. 
Oh ìncontrastabil carattere di sapernale fermezza t Ma 
udite ancora di più. 

La mia religione cattolica , qual sussistette in pas- 
sato , e qtial sussiste in adesso immacolata e incor- 
rotta , tale sussisterà in avvenire sino alla fine del 
mondo. Lo provo in tal guisa. Gesù Cristo ha pro- 
messo la sua assistenza alla Chiesa fino alia consuma- 
zione de’ secoli : Ecce ego vobiscum sum ufque ad 
consamationem saeculì\ e ha detto ancor che l’ inferno 
non potrà mai sopraffarla: Portae inferi non praeva- 
lebunt adversus eam. Or la parola di Cristo ella • 
parola di un Dio, di un essere veritiero e fedele, che 
non può nè ingannar, nè ingannarsi, e che quant’ ha 
a noi promesso , tanto ci dee mantenere. In fatti egli 
Jba conservata in passato la nostra religione cattolica, 
e r ha conservata in quei casi in cui , abbandonata a 
sè stessa , sarebbe andata a perire. Qual dunque ra- 
gion ci divieta dì dire che la conserverà pei futuro * 
ad onta di quante procelle le possa opporre l’ inferno? 
Dal fatto a quel ch'è fattibile non avvi prova pi& 
giusta. Ed a parlar rettamente : Dio vuol religioue e 
la vuol degna di sè ; dunque dee conservare quella re- 
ligione ch'ei vuole : finora egli ha voluto la nostra , 
perchè P ha conservata finora ; perciò segno è che la 
nostra eli’ era degna di lui. S’ella era degna una volta, 
dehb’eiser degna per sempre, stante che Dio è immutabile: 
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per questo, o dee conservarla per sempre , o più non 
vorrà religione. Ma la religione ei la vuole per immu- 
tabil diritto , quindi deve ancor conservarla per im- 
mutabil volere. Sbuffate pur, o nemici, imperversate, 
allarmatevi « Ma pria i cieli cadranno , andrà in fa» 
ville la terra, anzi che venga a mancare la vera Chiesa 
di Cristo : Coelum et terra transibunt , verba aulem 
mea non praeteribunl. p Oh perpetuità della Chiesa , 
simile all’ immutabilità di un Dio ! 

Ma aggiungasi ancora che questa perpetuità di du- 
rata è dote caratteristica e propria della sola religione 
cattolica , ad esclusion d’ogni setta. Conciossiaclià , 
qual mai religione potrebbe, al paragon della mia, 
vantarsi coetanea al mondo, e quanto il mondo dure- 
vole ? Forse la religione idolatrica ? Ma questa non 
nacque col mondo , ma si dilatò , ed estese solo dopo 
il diluvio. Ma questa non dura col mondo , nè dura 
sempre la stessa , ma sì distrugge ogni giorno , e in 
mille guise si cangia. Ma questa non è religione , ma 
è una fiera illusione. Oh delirare dell’ uomo lasciato 
al proprio senso ! Forse la religione di Maometto? Ma 
egli nacque il settimo secolo della nostr* era cristiana. 
Ma egli non ha relazione colla religion primitiva; ma 
egli è un impostore, un fanatico, senza equità, senza 
titoli e senza missione divitla. Oh folle chi si confida 
in cosi fatta pietà ! Forse la religione di Fozio , la re- 
ligione di Lutero , la religion di Calvino o di qual- 
ch* altro settario ? Ma questi esciron da noi ; perciò 
son dopo di noi : ma questi son novatori ; perciò non 
furono sempre : ma questi son di più Sette ; perciò 
non fanno un sol corpo : ma questi sempre si can- 
giano; perciò non soii permanenti e d’ indefettibil du- 
rata. Oh quanto abbagliasi i' uomo se vuol cozzare 
con Dio ! 

Forse la religione giudaica ? Ma questa non ha più 
l’essenza di religione divina, perchè non vuole raggiunta 
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di perfezione divina. Ma questa non è più da Oio^ 
perchè non vuol tutto Dio : ma questa non è più ve-. 
race perchè vuoi Dio mendace. Mi spiegherò più dif> 
fuso. La religione giudaica comincia / è vero , col 
mondo , prosìegue poi con Abramo ; più si sviluppa 
in Mosè I va avanti con i profeti , e dura quattro* 
mila anni . . . Fin qui noi siamo d’ accordo ; ma qui 
snttentra il divario. Tutti vogliamo il Messia, ma noi 
vogliamo tutti a un modo. Essi lo credono venturo ; 
noi lo crediamo venuto. Essi adoran 1* immagine , noi 
adoriamo il prototipo. Essi sono forieri, noi siamo se- 
guaci di Cristo. Le profezie di Giacob , e di Daniello, 
e di David per essi sono da avverarsi, per noi si sono 
avverate, come lo sono di fatto! Dunque -essi rifiu- 
tano d’ammetter tutto il compendio della religione 
divina : ma il rifiutar un sol apice della religione di- 
vina , è un rifiutar tutto Dio , e tutta- la religione 
di lui: per questo gli ebrei d’ oggidì più non hanno 
la religione verace , e ciò per sola loro colpa. No 
non l’ hanno essi più, perchò non vogliono averla. 
Non è la religion che manchi ad essi , ma essi alla 
religione vengon meno. Quindi la vera religione giu- 
daica è solo presso quel popolo che la professa e la 
segue in tutta la sua pienezza. Noi soli la professiamo 
e seguiamo in tutta la sua pienezza ; perciò noi soli 
por siamo i veri israeliti di Dìo , ed essi altro non 
sono che un popolo già riprovato e separato da noi. 
La nostra fede è la stessa con quella de' patriarchi e 
profeti, eccetto che in noi è del fatto, in loro di quel 
ch’era da farsi. 1 patriarchi e profeti posson dirsi cri- 
stiani con noi , ma noi cristiani perfetti, essi cristiani 
imperfetti ; e Adamo che fu il primo nomo, fu ancora 
il primo cristiano, e 1’ ultimo de’ veri credenti sarà 
1’ ultimo ancor de’ cristiani. Dunque la religione cri- 
stiana uon è che la religione giudaica perfezionata in 
Gesù Cristo, e al suo compimento ridotta, e alla sua 
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totale pienezza ; e questa religione medesima col solo 
divario delta maggior perfezione , comincia appunto 
col mondo e segue sempre col mondo, e seguirà sino 
«I fine invariata e immutabile, in ogni secolo e tempo 
senza cangiar di sostanza. Ma , io tosto ripiglio , mà 
non potea sussistere cosi invariata e immutabile se 
fosse opera umana { chè tutto quel eh' è d’umano va 
sottoposto a distruggersi , perciò Dio medesimo , ccU 
l’immediata sua opera , 1’ ha conservata , e conserva ^ 
e conserverà sempre mai. Che se l’ha conservata , e 
conserva , e conserverà sempre mai , è segno ch’ella 
é la sola di cui si piace e diletta ; che Diò non può 
contraddirsi , nè discordar da sè stesso : dunque la 
perpetuità indefettibile di nostra religione cattolica , 
a chiare note dimostra la divinità della stessa* 

Seconda Parte. La religione cattolica nou verrà 
meno giammai , ma noi per nostra malìzia possiamo a 
lei venir meno. Di lei c’ insegna la fede che durerà 
quanto il mondo; di noi ci dice esperienza che pos- 
aiam perderla a un tratto. Quanti .regni e province 
eran l’onor della chiesa , e adesso sono il ricettò di 
forsennata empietà ! Quante genti e nazioni erano in- 
condite e barbare , e adesso sono il modello della più 
pura virtù ! L’Asia adorava Gesù , adesso adora Mao- 
metto. La Libia era sede di Monaci , adesso è nido 
di Arabi. L’Africa die' tanti santi , adesso dà tanti pi- 
rati. Il tempio di santa Sofia » adesso è una moschea 
di Turchi. Laddove , tutt’ al contrario , i Sevarambi , 
gl’ ineas f i più selvaggi d’America, sì tralignati una 
volta 4 adesso sono i campioni della cattolica fede. 

Chi sa , miei cari uditori, che debba esser di noi ? 
Chi sa se queste contrade , adesso al ciel predilette , 
da qui a un secolo , a un lustro saranuo eterodosse o 
ortodosse ? Chi sa se la fede di Pietro farà passaggio 
fra i Tartari , e la barbarie de’ Tartari verrà ad alli- 
gnar tra di noi ? Quanto mi reca spavento quella 
Lojano , Prediche , Voi. I. 3 
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mipaccia di CrUto : ^uferetur a vohis regnum Dei , 
et dahitur genti /adenti feuctus illius ,• sarà distolto 
da Yoi il vero regno di Dio , e sarà dato a persone 
che pe faranno piu copto ! E 1* Ànglia e la Scapdinavia 
non ne dan forse la prova? V*eraop regni di questi 
più religiosi e cattolici ? Eppure adesso son sedi di 
discordanza e di errore. E quel che a loro è accaduto 
non può a voi accadere ? Siete forse men rei o meo 
di loro ostinati? Non abbiam forse veduta la religione 
fuggiasca, e stante quasi in sull’ale per involarsi da 
noi? Questo , questo fu il lampo, ma ci guardiamo 
dal fulrpine. Dio ancora sostiene per ridonare mercè , 
ma se seguiamo nel vizio dobbiain temer ogni storpio* 
Comincia la corruzione del cuore, segue l’offuscazion 
delia mente ; si perde la religione per colpa , Dio la 
invola per pena. 

Lasciamo dunque il peccato , seguiamo dunque la 
grazia, viviamo dunque con Dìo» non ci stacchiamo 
da lui ; e se *1 vogliamo propizio per questa vita e per, 
r altra, ha la religione di Lui| (la immutabile in noi, 
com*è immutabile in sè, per la divina assistenza, la 
qnale non manca giammai a chi la vuoi secondare* 
Dicea.. 


PREDICA III. 

TRIONFO DELLA RELIGIONE. 


£ in pria fìngo una selva involta di orrore notturno» 
cacciato^ ip fuga dai raggi del giorno sopravvegnente. 
A mano a mapo che il sole dal nostro orizzonte di$« 
monta , e 1’ atra nemica della luce invola ì colori alle 
cose , che fìere ogni guisa terribili vanno e discor-, 
rono intorno* Rugghia P altero lione f urla il lupo 
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afTamato, freme i’orso zannuto, Gscbiaii le serpi vene- 
fiche , cingnettano in canne funesto i gufi e le not- 
tole ; tutta la selva è gravata di un alto orrore di 
morte. Qui un gorgo profóndo; là un vortice orrendo; 
dove fren^ aquilone, dove striscian le serpi ; dove co- 
stipa la bruma ; ed ogni guisa di storpj vi sono sparsi 
e affollati... O passeggierò infelice, che t’imbattesti 
costà, non isperare giammai d’ìnvolartì allo scempio, 
che, o lacerato dai bronchi o dilaniato dai mostri non 
potrai altro ch’escirne di brutte marche intaccato!.. 
Quand’ecco dalle balze d'oriente s’ affaccia 1* astro 
del giorno. Si scuote allora o si fende il manto tene- 
broso ed opaco, e si dileguano Pombre per ceder luogo 
ai chiarori. .. E intanto Palle montagne di bel ful- 
gore s’indorano; intanto l’erte pendici in lieto aspetto 
si spiegano; intanto il colle e la valle di verde onor 
fanno pompa. L’ erbette esultano, i fiori olezzano, la 
belve fuggono, gli orrori cessano, s’ innova il mondo ; 
ed ecco che al refluire e al raddensarsi de’ raggi, quasi 
ia novello soggiorno spaziando la risvegliata natura , 
torna il viandante al cammino, la pastorella alla greg- 
gia , alle sue zolle il bTolco , il cittadino agli affari.; 
e il cielo , il mare, la terra , il monte e il colle , la 
valle , le cose tutte fan plauso a quel benefico astro 
che di sua luce spargendole , a vita tal le richiama : 
« Facta est nox, in ipsa pertransibunl omnes bestiae 
silvae* Orlus est sol, et in cubilibus suis colloca- 
buntur. * Cosi rifulse fra noi la religione cristiana , a 
sterminare le tenebre dell' idolatria ed empietà , e ri- 
condurre la luce della verità e giustizia: Illuminai 

omnem hominem venientem in hunc muntluin. » 

Qua dunque traete, o fedeli, vencrabondi e osse- 
quiosi ad ammirare il miracolo dello stabilimento del 
- cristianesimo: miracolo insigne e stragrande, a ninna 
creata forza imputabile; miracolo luminoso e accertato, 
a ninna equivocazione soggetto ; miracolo permanente 
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e durevole, da niuna storia supposto ; miracolo carat- 
teristico e invitto che pone al coperto la nostra santa 
fede, e la mette al di là d’ogni dubbio, somministran» 
domi ansa di asserir francamente : « Che la nostra 
religione cattolica , tanto è vero eh’ è divinar , quanto 
é vero che non potea propagarsi tra noi , nè potea 
conservarsi tra noi che per virtù di un miracolo; 
laonde se si è propagata tra noi , se si è conservata 
tra noi , ciò fu per virtù d’ un miracolo, opera del 
solo Dio , ad evidente comprova della divinità della 
medesima. Incomincio. 

Primo Punto. E per entrar tosto in subbietto , ri- 
chiamo quella tenebrosa età in cui spuntò il cristiane- 
simo. Che abbominazione in allora, che rivoltamento, 
che orrore 1 Dachè si disperser gli uomini , portando 
seco loro le marche della prevaricazione primiera , 
vizio non v’ ebbe , o empietà di cni non profanasser 
la terra. In ogni colle elevato , in ogni bosco fron- 
doso , in ogni confluente di strade fumavano indegne 
vittime ai numi bugiardi per man di sacerdoti peg- 
giori. La frode , 1’ impudicizia , la crepola s’ergeano 
sopra gli altari , e lor si tributava un incenso che ri- 
cosavasi al sommo Autor di natura. Non v’era iniquità 
più sfacciata che non avesse un qualche dio garante. 
Saturno ai tiranni, Giove agl’incestuosi , Venere agli 
impudici , Marte ai facinorosi , Bacco ai crapuloni . 
Mercurio ai furbi : tutti eran sacri i delitti , perchè 
dagli stessi Dei consecrati. Ah che solennità, che ri- 
dotti, che costumanze, che offerte l Nei delubri di 
Cipro s’ immolava 1’, onestà delle figlie , negli altari di 
Cartagine s'offrivano in vittime i giovani ; negli anfi- 
teatri di Roma sacravansi alle deità i gladiatori ; in 
Meni! , in Tiro , in Tebe , fra lo strepito dei Baccanti 
e dei Salj spaziavano a visiera calata l’adulterio, la 
fornicazione, l’incesto! Qua lecito il furto, là reli- 
giosa la crapola; dove la poligamia in costume, dove 
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r esposizione dei figli ; per tutto i falsi oracoli, Pesplo* 
razion delle vittime , la magia , il pitonismo , i riti e 
rosservanze profane. Nè ciò si facea dal vulgo , dai 
rustici o dalle femminette soltanto ; ma i- prenci , i 
regi , gli eroi , coloro che di maggior senno picca- 
'vansij un Socrate, un Platone ^ un Aurelio, insegna- 
vano, adoperavan così , così fors*anco credeano. £ 
chi la virtù un capriccio, e chi la divinità dormi- 
gliosa , e chi la felicità nei sensuali piaceri, e tutti 
la fatalità, il panteismo ammelteano delirando di pari: 
e la religione verace, lacero il manto, stracciato il 
crine , coperto di nera gramaglia il volto , sola si re- 
stava e meschina in seno agli ermi deserti a piangere 
qual vedova afflitta su i dispersi suoi figli. 

Piagneano le reliquie de’giusti in riva assise al Gior- 
dano , e alzando debili gemiti al grande Iddio di Sa- 
baoth: << Mandate , o Signore , diceano $ 1* agnello do- 
minator della terra, fin dal petroso deserto al monte 
della figlia, di Sion; che alPavanzar de’ suoi passi , 
acqua stilleranno le selci , balsamo le silvestri cor- 
tecce y ubertà le solitudini arenose ... Ed ecco la 
•Beligiotie innalzarsi sull’ ampia faccia del caos , e in 
alto levando la voce , di tal tenore eccheggiare : « A 
terra, procelloso Lucifero, che vulneravi le genti dai 
negri regni d’aurora fiuo al gelato aquilone; a terra; 
cedimi il loco che la regina son io. Io conquiderò il 
tuo orgoglio fino ali’ intimo abisso , e delle spoglie ri- 
tratte iniialzerommi un trofeo, trofeo dei simulacri con- 
quisi , delie superstizioni abolite, degli oracoli spenti; 
dì tutt* il mondo abbattuto* Io su d’alto colle seden- 
domi e leggi dettando alle genti , farò ripigliar faccia 
alle cose, e brillar verdeggiante il deserto, e aggiogar 
il daino col pardo , e pascolar 1* agnelletto col lupo, e 
scherzar il /bambinello col regolo, e del giudeo, e del 
gentile , 0 del greco saprò formarmi un sol popolo f 
da mare a mar dominando , finché avran moto . le 
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•fere. Io raccoglierà i vagabondi, conforterò i pnsilla* 
niroi , e dentro al lor cuor rinnovato m’alzerò tempio 
ed altare; nè spirito vi avrà sì caparbio, nè testa si 
indomita che a me non si pieghi e non seguami, can* 
^iata tempra e costume. A terra dunque, o fantasmi , 
eh’ io vo’ regnar sola, nè va'* che alcun mi resista 
o m’attraversi il cammino; io dell’orbe padrona ed 
alleata col cielo; io domatrice, paciera, donna e fato 
del mondo ...» 

Ma chi è costei che qua parla si alteramente di se? 

-£ Religione , l’ intendo ; ma per effettuar gli ampli 
detti, uè ferrate mazze vegg’ io, nè cocchj, nè cavalli, 
nè fanti ; che anzi a riguardar fìsso fisso , non iscorgo 
che un picciol stuol di pezzenti, avviati a lesto passo ' 
tra loro alla volta del mare. « O là , passeggieri , chi 
siete, e dove andate sì in fretta ? =: Siam della Reli» 
ligione i campioni che andiamo alla conquista del 
mondo. = Alia conquista del mondo ! E dove sono le 
truppe , gli alleati , i contanti? =: Noi siamo dodici 
in numero , giudei di nazione, oscuri di nascita, e di 
, averi sì spogli , che non pur un tozzo o un bastone , 
con che cacciar i cani , o la fame , ma nè anco ab- 
biamo zaino o borsa da porvi deutro il danaro. = Bella 
per verità ! I Cesari , gli Alessandri , gli Scipioni per 
conquistar pochi regni , posero immense macchine in 
moto, ed ingornbraron terre e mari; e voi, per con- 
quistar tutto un mondo andrete in dodici soli , d’una 
nazione più odiosa , quaP è la giudaica ; d’ mia pro- 
fessione più vile, qual’ è la pescareccia ; e senza un 
tozzo , un bastone , senza uno zaino , una borsa ? s 
Così è : Quei che ci manda ci ha imposto di andar 
brolli e cheti , di non entrar a contesa con chi ebo 
sia degli uomini , di viver di semplice accatto , pren- 
dendo ciò che vien dato. =3 Gran potenza , per vero , 
avrà questo vostro padrone , e voi sarete i più culti 
nell’arte del dire ! s; Noi non sappiamo di più che il 
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nostro rozzo dialetto : per conto di quei cbe ci manda» 
egli è un nom crocelisso » nato nel distretto di Betlem 
d’ una povera donna , cresciuto nella bottega d* un 
fabbro tra servili esercii) , e morto finalmente sur un 
tronco in mezzo a due ladri. = Un misero, un tnorto» 
un infame conquistar tutto un mondo ! = Non basta. 
Questi non brama soltanto l’impero sui corpi, ma su 
gli spiriti e i cuori vuol un ampio dominio. Egli vuol 
esser creduto uomo e Dio ad un tempo ; vuol che si 
creda sua madre donna e vergine insieme ; eh’ egli 
stesso si veneri sotto accidenti di pane e di vino ; 
che tengasi per domma inconcusso la risurrezione dei 
morti f e che al suo cenno si taccia ogni umana pre- 
tesa. Come si prova egli questo? = Niente si prova 
di ciò , nè anco s’ ha da provare ; solo s’ ha a creder 
cosi , perch’egli 1’ ha detto. Nè si contenta egli già 
della sola credenza , ma alla credenza sincera vuol 
congiunta un’ ardua morale. Vuole che ci accusiam da 
noi stessi delle più occulte lordure , e le sveliamo ad 
un nomo a noi somigliante, sentendone 'la correzion 
volentieri e soggiacendo alla pena. Vuole che si renda 
al nemico dilezione per odio , la destra guancia por- 
gendo a chi percosse la sinistra, e abbandonando ancor 
1’ abito a chi ci toglie il mantello. Vuole che ci glo- 
riam d'’ ignominia , di povertà , d’ austerezza ; che ci 
staèchiam dalla patria , dagli amici e congiunti ; che 
rinunciamo agli affetti più toccanti e forzosi , sino a 
profonder la roba, l’onore, la vita.. . E cosi impone 
al potente , così al tapinello , cosi al saggio e al- 
U idiota , cosi a tutte le genti , d’ogiii tribù, d’ogni 
setta, d’ogni condizion, d’ogiii grado. = 0 semplicetti 
che siete , farneticando cosi ! Voi forse maggiori di 
Ciro, di Serse, di Annibaie ? A voi apriranno le porte 
Roma , Menfi ed Atene , quando a questi guerrieri 
le chiusero in faccia ; e dove questi a grande stento 
dominaron sui corpi , voi per sopraggiunta inaudita 
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dominet^ete sugli spiriti ? Siete illusi o illugorì nei 
vostri progetti; sogni Gngete tra voi, ed a sognar ne 
invitate. » 

Sì< Parrei nn 'sassolino vedere sulla pendice d* un 
monte che a lento scroscio ruotando, vien dirupandosi 
al basso- Siede nell’ imo piano un colosso a perpen- 
dicolo posto che torreggiando alle stelle , fa altera 
mostra di sè. li capo di Giiissireo oro, le braccia è il 
petto d’argento , le cosce e il ventre di bronzo , di 
ferro le tibie e le piante, a un po’ di creta commiste: 
tutto il colosso però forzuto , smisurato , terribile. . . 
Ma il sassolino giù cade: cade e lo colpisce di piombo: 
colpisce , e «tritola e infrange P oro , l’argento , il 
bronzò, il ferro, la creta ; e cresce in Inogo di quelli, 
■e si dilata in gran ìnasso che coll* immensa sua mole 
ingombra tutta la terra. È sogno, è profezia , è fan- 
tasma ? Fantasimo , sogno, -si chiede! Ahi Via di 
qua parti avverse, che vince il Lione di Giuda. Vince! 
É il Campidoglio , e il Pireo , e il Faro , e le cento 
porte di bronzo sono in questo punto attaccate. Vince! 
E ingrossa strepitando il rumore ; e montando gli as- 
salitori le brecce ; e Giove , Pallade , Belo , Ercole , 
Bacco e Mercurio, con tutta la caterva degli Dei crol- 
lano rovesciati per terra. Vince ! E sorge in loro 
posto una Croce; la quale sorge sul Giordano, la quale 
sorge sul Nilo , la quale sorge sul Tebro , e sull’ Eu- 
frate , e sul Gange , e sul Boristene , e sul Beno e sa 
tutta I’ ampiezza del suolo. Cedete pur dunque, o co- 
lossi , che il sogno fu anche troppo veridico. 

Questi uomiciatti spregevoli fan' alto su tutte quante 
le genti. Parlano al dominante, e l'abbassano; al fi- 
losofante, e’I convincono; al sofista, e’I confondono; 
al superbo, e 1’ umiliano ; al dissennato, e *1 raddriz- 
zano; al perfidioso, e’I commovono... e Io commovon 
di guisa che penetrando nelP intimo, e infondendovi gra- 
zia di unzione e di vita, non turbano, ma rUchiaran Iq 
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mente ; non isvolgono , ma compongon gli affetti ; non 
nrtano , ma raffrenano i «enei , purificano il cuore > 
rettificano la volontà. . . Onde alletta, ciò che pria 
attediava ^ piace , ciò che pria offendeva ; consola , 
ciò che pria sgustava ... £ intanto all’ abbominazione 
pagana succede la divozione cristiana ; ai delubri de- 
gl* idoli i templi di Cristo ; alle statue di Giove il se* 
gnal della croce ; ai mister] d* iniquità , i riti di san> 
tità ; ai ministri di Belial i sacerdoti di Dio ; agli 
oracoli immondi le profezie celesti ; ai fasti de’semidei 
i trofei degli apostoli. E a Numa, a Licurgo, a Solone 
anccedono e Paolo e Pietro ; e a Temistocle , ad Epa* 
ininonda , ad Alessandro succedono e Matteo e Gio- 
Tanni ; e a Socrate ^ a Platone , ad Aristotile succe* 
dono e Bartolommeo ed Andrea; e ai regni, alle 
province e città succedono dodici poveri a tenervi il 
primato. Il predominante Romano, il Greco sagace, 
r Egiziano superbo, l’Asiatico molle, 1' Arabo vaga- 
bondo, lo Scita fanatico, il Tentone forzuto, PAnglo 
pensoso , il Gallo brillante, 1* Ispano grave, l’Italo 
accorto, il negro figliuol dell’aurora^ e lo stupido figlio 
dell’ aquilon gelato abiurano 1* antica credenza. Il pe- 
'ripèto e la stoa , l’accademia e il liceo, l’oratore e 
il filosofo , il poeta e il retore rinnnciano all’ antico 
sapere. Il mago e il bracmano, il druido e il bonzo « 
l’astrologo e l’augure, il prestigiatore e l’aruspico 
condannano l’antica impostura. Gli oracoli dodotieo-, 
trofonio , licio , delfico , egizio , son dichiarati impo- 
stori e condannati al silenzio. Lo Stoico , l’Epicureo, 
il Platonico , lo Scettico , l’Aristotelico , il Cinico son 
riputati e fanatici, e grossolani e insipienti. £ tacciono 
i baccanali furenti, e tolgonsi i riti sacrileghi, e ces- 
sano le vittime indegne, e frangonsi i simulacri bu- 
giardi , e gli oggetti tutti dell’ adorazion de’ gentili son 
presi a scopo di odio e di abbominazione. Squarciato 
è il velo all’ errore, tolto il credito al vizio, resa la 
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mitologia uno scherno, obbligato il mondo a disdirsi , 
a ritrattar i suoi usi , a riformar le sue mode ; e tutti 
gli uomini a unirsi sul nuovo piano di vita , per tnaa 
di dodici poveri , che manda un uont crocefisso. 

Avreste quindi veduto, al comparir di costoru, ceder 
Tarme le genti , e sottomettersi al giogo. I fasci con- 
solari e le scori depongonsi a pie' della croce : gli 
scettri imperiali e i diàdeini fregiansi con lo sterna di 
Cristo ; la barba filosofale ed il pallio sacransi ad onor 
del Vangelo. Al Vangelo, a Cristo, alla Croce s* inchi- 
nano la nobil matrona , non mèn che la vii femmi- 
nella; il timido artista , non men che il prode guer- 
rièro ; il molle garzone, non men che il duro bifolco... 
£ il celibato alla nozze preferisce T amorosa fancinlla; 
e l’oscurità alla pompe sostituisce il nòbile altero; e la 
spelonche ai palagi antepone ii fervido giovane. . . Già 
piace T umiltà , la povertà , T ansterezza. Già diletta 
il ritiro f la persecuzione , 1’ angustia. Già domina la 
continenza, la verecondia^ il pudore... E quella Roma 
pagana che non trovava tre figlie da' completar le ve- 
stali , adesso annida nel seno migliaia di celibi. B 
quella Grecia boriosa che alzava i suoi vanti alle strile» 
adesso si confessa iiiganuata, e piega la cervice a Gesù. 
E quel mondo scorretto che tutto s'avvoltolava nel 
lezzo, adesso cangia sembiante e di virtù rifiorisce. 
E quella valle di Tempe, e quella bassa Amatunta, e 
quelTIdalio frondoso, e quel soggiorno di Dafnide dove 
trastullavano gli amori più osceni , adesso sono gli 
asili di purità e di ardori ce'esti. I deserti son ripieni 
di Asceti ; le catacombe risuonan d’ inni divoti ; i sa- 
graraenti , le salmodìe , le preci formano T occupa- 
zione precipua ; gli apostoli, gli evangelisti, i sacerdoti 
occupane il primo vanto. Crescono i templi a Gesù» 
gli altari, le adorazioni. Crescono i campioni a Gesù, 
gli Apologisti, i seguaci. Tutto il mondo è innovato y 
tutto il mondo è già santo, tutto il mondo è di Cristo} 
e dodici uomini abbietti ne son cagione e principio. 
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Qaa, vi appello, o politici, o libertini, o begli spiriti} 
ditemi so cjual base si fonda l’ innoramento stupendo t 
Super quo bases -illius soìidatae sunt; aut quis de- 
misit lapidem angularem illius .* super quo ? Mi tro* 
▼erete voi utile , capriccio , fanatismo , impostura , 
vriolenza j pregiudizio , ignoranza in una religione si 
ingenua e semplice, qual è la cattolica? II Maomettano, 

1* eretico , ed il conquistatore terreno possono ben in- 
correr tai tacce , di cui suol esser costume far così la 
missione. Olà, vii cane, credi tu a Maometto? Se 
credi , queste son sette mogli, ed altre a tuo talento > 
roba , ammazza, stravizia, fa quei che più ti diletta, 
niente importa di ciò. Ma se non credi , guarda cunie 
si predica ... E qui sfodera la scimitarra pesante , e 
vi si slancia addosso co’suoi segnaci crudeli, e fa ma- 
cello di voi. Popoli de* gelali trioni! Credete a Lutero, 
a Calviiio , a Cromwello , ad Arrigo Vili ? Se si , pren- 
detevi i beni del clero , lasciate di pagare le decime , 
cangiate moglie ad arbitrio, mettetevi in libertà di 
coscienza e imperversate a talento. Se no, questi tono 
sicarj , quest' altri sono soldati; le morti , le con- 
fiscazioni , gli esigli stan preparati per voi. È questo 
un predicar concludente? È questo un convertire gli 
uomini ? È quindi meraviglia se alcuni si arresero a 
cosi fatte ragioni? Non è maggior lo stupore, che, ad 
onta di colai tirannia, siau cosi ristrette le Sette, ed 
abbian si corta durata ? 

Ma la mia religione cattolica nient’ ha di comune 
con queste. Essa nei suoi mister) non convince la 
mente, che anzi la confonde e 1’ umilia. Essa non vio- 
lenta P arbitrio , che anzi lo asseconda e lo siegue. 

Essa non lusinga gli affetti , che anzi li circoscrive e 
li abbassa. Essa non solletica il senso, che anzi io raf- 
frena e mortifica. L* autore è un uom crocefisso che 
non impone col treno, non {spaventa coi fulmini, non 
alletta con uiorCe, ma con iscbiettezza inaudita propone '' 
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cose oscure da credere, ardue da operarsi, tontane da 
conseguirsi. Gli apostoli son dodici poveri « di nascita 
oscuri, sforniti di appoggi, ignari di lettere, incapaci 
di astuzie , rozzi di stile, semplici di portamento; che 
nè producono prove , nè aspettano lucri , nè altro si 
ripromettono in fine che morti , persecuzioni , disagi* 
Il mondo con tutto il suo fascino rilutta a questa re- 
ligione novella. L’antica credenza degli avoli che passa 
coll’uso in natura. Il comodo di satisfar le passioni , 
cui il paganesimo consagra. I riti e le cerimonie im- 
ponenti che manomettono i sensi. L' esempio di tanti 
grand’ nomini che fur veneratori degP idoli. La prasse 
di quasi tutte le genti che nell’ idolatria versavano ; e 
finalmente il riflesso dell’ arduo spropositato passaggio 
a un nuovo gener di vita , dura , perigliosa , oppri- 
mente t questi erano gl’ intrigosi rintoppi che feano 
sbarra e catena. Eppure , ad onta di tanto, il mondo 
ha creduto e s’ è arreso. S’ è arreso d' ogni età, d’ogni 
sesso, d’ogni condizion, d’ogni stato. S’ è arreso d’ogni 
società , d’ogni clima, d’ogni nazione, d’ogni lingua* 
S’è arreso ai dommi , ai precetti, agli usi, alle ce- 
rimonie, ai consigli. S’è arreso colla mente, col cuore, 
con tutto quanto sè stesso; ad onta d’ogni perdita e 
danno , ad onta d* ogni attacco e divieto , ad onta 
d’ogni affanno e sciagura. 

Russò, Volter , Michel Montagna, turba di miscre- 
denti irrisori , da voi attendo risposta. Un mondo , 
tutto immerso nell’ errore e nel vizio , cangia di cre- 
denza e costume, per man di dodici poveri cui manda 
un uom crocedsso. Dunque v’ ha da essere una causa 
d’un cangiamento s\ strano, riposta o nell* autor di 
tal legge , o nei promulgatori di tal legge , o nei ri- 
cevitori di tal legge, o nella legge medesima. La legge 
è oscura ne’ suoi dommi , e severa ne’ suoi precetti ; 
quindi non ha niente che invogli e alletti alla sua se^ 
quela : laonde non può per sè stessa produr reffetto 
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stnpendo. Il mondo che riceve tal ie^ge, è affascinalo 
e scorretto? quindi non può amar un legame che pugna 
co* tuoi affetti e pendenze, anzi naturalmente lo sfugge* 
Gir apostoli promulgatoti dì tal legge son dodici po- 
veri abietti 5 quindi non haii forza e vigore da far con- 
trappeso col mondo? anzi sonò inetti per sè a farvi 
un tal cangiamento. Cristo , autor di tal legge , appare 
un semplice uomo? quindi a giudicar dal sembiante 
non fa preponderanza nè fascino ? anzi par inetto , a 
vederlo , per un sì grande Successo. Laonde , umana- 
mente parlando , nè il legislator ^ nè la legge , nè i 
promolgatori , nè i proseliti appaion atti per sè ad una 
tal mutazione. Ma però questa mutazione si è fatta, e 
si* è fatta tutta in un tratto? perciò v* ha da esser© 
una causa proporzionale all*effetto. L effetto è supe- 
riore in sè stesso a tutte le forzo create, perchè alla 
resistenza prevale di tutte le umane passioni : quindi 
una cagion dee conoscersi maggior d’ogni causa creala $ 
questa cagion prevalente esser non può fuor che 
Dio* • • Increduli! Ravvisate il miracolo? Eccovelo in 
tutto il suo sfoggio s Dio, Dio adoperò il cangiamento* 
Vi ostinate a discredere? Eccovi, o senza causa un 
effetto I p de* miracoli il ' massimo s il primo alla con- 
traddizion vi sospigne , Paltro alla sommession rive- 
rente i sbuffate pur se v* aggrada , ma questo'^ è l ar- 
gomento inconcusso* La nostra religione cattolica non 
potea propagarsi tra noi che per virtù d’ un miracolo t 
s* è propagata tra noi s dunque per virtù d un mi- 
racolo. 

Secondo Punto. Ma questa religione medesima che 
ebbe necessità di un miracolo per propagarsi tra noi , 
conosce pur da un miracolo la sussistenza tra noi* 
Sì: se Dio col possente suo braccio retta non l’avesse 
e difesa , sarebbe irreparabilmente tornata a inabis- 
sarsi nel nulla ? tante son le cagioni che a sterminarla 
cospirano* Le persecuzioni dei tiranni, le rivalità degli 
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«retici, 1* orgoglio deile ribellanti passioni , le cospi» 
razioni degli empi contro i sacri ministri , far sempre 
e son tuttavia, siccome un inciampo a* suoi passi, 
cosi un trofeo a* suoi vanti. 

E quanto alle persecuzioni dei tiranni; non cosi 
tosto comparve la nostra religione nel mondo , che il 
mondo dispettosamente infuriato giurò il suo «stermi- 
nio. S’allarmò il principato, s’allarmò il sacerdozio; 
la sinagoga e 1’ impero congiunsero insieme le forze , 
e da per tutto eccitossi fera sterminatrice procella. 
Ruote , uncini , cataste , ferali arnesi di morte splen- 
dono in orribile vista , e a centinaia , a migliaia soli 
tratti i fedeli al snpplicio. Altri guasti e marcati, altri 
laceri e incisi, altri arsi e consunti : quale ammaccato 
coi sassi, quale strozzato col laccio, quale affogato 
ne’ gorghi ; molti col ferro o segati, o divisi, o forati, 
o a brani a brani dispersi ... La terra ondeggia tutta 
di sangue.; le carceri ribollon tutte di confessori ; le 
piazze sparse son di cadaveri. Non s’ha riguardo al- 
l’età , non alla condizion , non al sesso. Fanciulli im- 
belli , venerandi vecchioni, pudiche matrone, giovi- 
nette innocenti , per Cu bambinelli lattanti son dati a 
inesorabil morte per man de’ loro stessi congiunti. E 
già gli evangelisti , gli apostoli con tutti i primitivi di- 
scepoli battuti sono ed oppressi. E già le pecorelle e i 
pastori con tutta quanta la greggia son dati al guasto 
e allo scempio : ed eccovene ben più migliaia caduti 
in vittima a Cristo. 

Non giurereste voi ora che questa greggia nascento 
restar dovesse distrutta e nell’oblìo sepolta 7 Ma oh 
d’un alto potere il siogolar patrocinio 1 In cambio di 
fuggire la morte corrono ad incontrarla ì cristiani , 
emuli eroicamente tra loro. 1 fìgliuoli fugt'oiio dal sen 
delle madri , le madri portano elleno stesse i lor fi> 
gliuoli al supplicio ; la moglie si stacca d* in braccio 
ai marito , il marito s* invola dal sen della moglie ; e 
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tutti di patimeuti brauioai , di persecuzioni, di stragi , 
A* offrono al ferro nemico, e cadono qnasi meste re> 
cìsa : ma quanti più te uccidono, tanti più iie ri-> 
nascono. Gli spettatóri , i carnefìci, gli stessi loro ti- 
ranni, cangiando voglie improvviso, piegano il collo 
alla scure; e con il sangue altrui sparso, il sangue 
lóro confondono. Non cade un martire estinto che 
cento non agognino al vanto ; nè v' ha una 'sola stilla 
di sangue che non fecondi un cristiano. Le case , le 
borgate, i villaggi , le intere popolose città son avide 
d’iiii tal gener di morte; e le promesse o minacce , 
con quanti artificiosi argomenti non vagliono che a 
dilatar la corrente; talché fu d’uopo ai tiranni cedere 
il campo scornati, e rimirar trionfante ciò che volean 
distratto. Ma chi armò di tal nerbo tante o sì sva- 
riate persone, in tanto lutto e cimenti, qon tal periglio 
e pressura? Chi le confortò, le sostenne, chi ne pro- 
tesse la fede ? Chi ? se 1* aiuto superno non assisteva 
di fianco ? 

Non basta. Nel mentre che la persecuzione infieriva 
a trucidare col ferro, sorse e continuò l’eresia ad 
infettar col veleno. Se quella per man de* tiranni to- 
glieva il corpo di mira , questa per man degli eretici 
prendeva l’ anima a scopo.' Quelli eran rivali armati 
contro di un’. emula, questi eran figliuoli insorti con- 
tro la madre ; ma quelli a questi cedevano e di furore 
e di trame, io quanto che più scoperti , e di più corta 
durata. Ma se cento lingue mi avessi, q ceuto bocche 
sonore , potrei a pieno ridirvi lo sterminante daniiag- 
gio che cotest’ idra infernale vomitò sulla terra ? Si- 
mone il magno Tu primo che alzò segnai di rivolta , e 
un’ empia turba di perfidi segui con serie perenne. Ce- 
rinto , Ebione , Meiiandro contro Dio incarnato. Sa- 
bellio , Ario , Macedonio contro Dio in Ire ipostasi. 
Pelagio , Donato , Manate contro Dio santificatore. 
Eanomio» Vigilanzio, Nevato contro Dio glorificatore. 
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Wicleffo , Us, Berengario. Lntero, Calrino» e lor si- 
mili, contro i sacramenti, i riti» i sacerdoti i santi.* 
Tutti contro ogni dooima, ogni credenza, ogni prasse; 
talché non yì fu secolo alcuno che non vedesse ere- 
siarchij e più di dugento si contano le lòr fazioni di- 
verse. O quanto mai infierirono, quanto fur pervicaci ! 
Sorsero dalle sconfitte più intrepidi ; vinti da una banda, 
ti rifecer dalP altra ; s* armarono di sottile eloquenza, 
a sparger nebbie alla mente $ palparono le passioni più 
tenere » ad abbattere i cuori; trassero in lor favore i. 
potenti, a superare gli ostacoli; ed ora insidiando in 
agnato , ora scoppiando all’aperto, ora impugnando la 
penna , ora brandendo la spada, invaser province, oc- 
cuparono cattedre , sbandiron pastori , poser tutto a 
soqquadro. Ma che? Ogni novella eresia servi di cote 
ai fedeli per aguzzare il loro zelo » dilucidare gli ar- 
ticoli I e rassodar la loro fede. I padri , ì concilj » i 
pontefici , i pastori e i dottori a mille a mille desta- 
ronsi, e col senno, colla voce, cogli scritti confusero 
l’ereticale versuzia, riconfortarono i pusilli, riaccesero 
ì tiepidi; e in molti concilj ecumenici, con molte ir- 
refragabili apologie , con innumerevoli sensatissimi 
scritti ; sempre con dignità , con decoro , sempre con 
vittoriosa dottrina rimaser padroni del campo , e trionfò 
la lor causa ; cosi confusi gli eretici , cosi abbattuti 
ed .estinti che appena ne rimane vestigio , e di molti 
peri anco il nome. Dio immortale ! E non è questo un 
carattere di supernale fermezza , l'aver durato la re- 
ligione in mezzo a tali contrasti , e , ad onta di tanti 
artificj, 1* esser sempre fiorita immacolata e incorrotta! 

Ma quello che ancor più anela a sterminare questa 
religione è 1* impeto delle ribellanti passioni che mai 
.^on s’estingùono o tacciono. Nate a un parto con noi, 
e con noi cresciute , vorrebbono in questo mar della 
vita imperversar a talento; ma loro ostando la reli- 
gione per sottometterle al giogo ; chi mi sa dir come 
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infurino per dissipar questo impaccio? Vorrebbe l’am- 
bizione esaltarsi lìn sulle volte del cielo ; vorrebbo 
r avarizia far cumulo di quante v’ hanno dovizie; vor- 
rebbe r iracondia sfogarsi nell* effusione dell’ altrui ' 
sangue ; vorrebbe la lascivia spaziare per ogni prato a 
solazzo; vorrebbon gli affetti tutti trascorrere dove più 
r impeto accenna ; ma la Religion dice a tutti , coma 
Dio fe’ al mare: «Qui frangerai i tuoi flutti, e non 
t* avanzerai d'un passo... » Ed ecco che a questa pietra 
d’ inciampo urtano le passioni tutte quante. Urta am- 
bizione colle ariose sue pompe ; urta avarizia colle in- 
gorde sue brame; urta iracondia coi focosi suoi tiri ; 
urta lascivia cogli ardenti suoi stimoli; urtano le pas- 
sioni tutte quante con loro macchine e sforzi ; ma 


tutte a questa pietra d'inciampo han da rimanere sfra- 
cellate. Oh Dio ! e non h questo un assalto da fac 
succumbere ogni argine? Un impeto di tante forze con- 
giunte, un impeto che mai non rallenta , un impeto 
che tenta ogni via, che assalisce ogni angolo, che va 
a minare fino i ripostigli più cupi ; un impeto final- 
mente che impegna insieme e congiugne il monarca e 
il vassallo, il potente e l’imbelle y il sacerdote ed il 


laico , ed ogni ceto di gente, ad esclusion dì nessuno; 
un impeto si forte, io dissi, si moltiplicato, si assi- 
duo , non par che dovesse alfine spegnere ogni ombra 
di religione e credenza? L’avrebbe certo dovuto, e ’l 
dovrebbe , se su frangibile pietra fosse basata la reli- 
gione ; ma perchè un Dio ha per base che la protegge 
e difende , per questo immobilmente sussiste ad onta 
d'ogni sforzo infernale. 


Ma il più terribile assalto a questa religione augu- 
stissima deriva dalle cospirazioni degli empi contro i 
sacri ministri. Conoscon troppo gl’insani che ì sacer- 
doti son guide ed esemplari de' fedeli ; che sono i de- 
positari e dispensatori dei divini misteri ; gli organi « 
interpreti delia legge ; i puntelli e sostegni della ca$a 
Lojano , Prediche t Voi. I. 4 
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dì Dio ; e ben conoscendo pur anco che finché questi 
custodi proseguiranno a vegliare e (ar la ronda inces- 
sante sulle mura di Sion , fia loro impossìbile far 
breccia , e insinuarsi rapaci nel sacro ovile di Cristo. 
Che fanno essi perciò e che fecer mai sempre? a Ve- 
nite , disser farneticando tra loro, venite, e mettiamo 
arido legno in questo pane eletto del sacerdozio ; io. 
disterpiam dalla terra, e ne aboliamo anco il nome, 
perch'* egli è troppo contrario alle opere nostre ; e 
percossi che avremo i pastori, andran disperse le pe- 
core- » Dietro al qual empio consìglio , egli è incre- 
dibile a dire quante ordiron trame , quante usarono 
frodi , quante dirizzarono macchine per corrompere, 
atterrare , distruggere questa sacra milizia del san- 
tuario. 

Richiamerò io qui ciò che lor fecer soffrire Giu- 
liano apostata , Leone Tsaurico , Arrigo ottavo. Elisa- 
betta regina, in onta della causa cattolica ? Dirovvi 
che gli Antonini , i Diocleziani , i Gallieni, e gli altri 
persecutori del cristianesimo presero i primi di mira , 
quasi solo loro scopo , i sacerdoti di Dio ? Dirovvi 
che non v’ebbe eresiarca , nè novatore veruno che 
non prendesse le mosse dall' attaccare e oppugnare 
l’ecclesiastico ceto? Dirovvi!.. Ma a che rammentar 
il passato, quando lo spettacol presente ci risuona tut- 
tavia all’orecchio, e quasi ancora ci ferisce la vista. 
Oh Dio ! Vedemmo già , non ha guari , una turba di 
sacri pastori, strappati dalie proprie tedi, esiliati dalle 
lor patrie, spogliati dei loro averi, errar raminghi e 
tapini per mezzo a genti straniere , mendicar il vitto 
e il vestito . . . Vescovi insigni , patriarchi famosi, pa- 
stori d’ogni ordine e grado , riputati per dignità , per 
santità , per dottrina , per nascita , venir balzati qua 
e là dai despoti , ributtati dai tribunali , scherniti dai 
potenti^, insultati dai faziozi ; minacciati, imprigionati, 
dispersi, dannati a misera vita. E quel che monta di più, 
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1* {stesso sommo Gerarca, il vicegerente di Dio, il sue- 
cessore di Pietro, il centro della cattolica nnità, il padre 
universa! dei fedeli, il capo visibile della chiesa, il santo, 
l'ottimo, 1* incomparabile Pio Settimo, si vide ( ahi che 
agghiado in pensarvi!), si vide rapito alla sua cattedra 
augusta, diviso da' suoi porporati assessori, consegnato a 
inani violente, e, quasi il più vii malfattore, tradotto, 
sull’ orme sanguigne del suo antecessore infelice , a 
gemere fra dure catene nella terra dei delirj. Pianse 
1* umil greggia di Cristo, vedova del suo pasture. Alzò 
un fiero grido di gioja applaudendo a sè stessa 1' im- 
perversante empietà , quasi spenta avesse e cacciata 
Ilei fondo la religione e la fede . . . Tutto fu allor con- 
fusione , desolamento , orrore. 

Chi non direbbe in adesso dover .andare spenta la 
religione cattolica dachè « sono disperse le pietre del 
santuario , e le pecorelle smarrite non sentono più la 
voce del loro pastore , nè hanno chi si rivolga a con- 
fermarle nella fede , e menarle ai pascoli salutari ap- 
prestati dalla religione ? Ma viva, viva il Dio dei forti » 
che dissipa le macchinazioni delle genti e riprova i 
consigli de’ prenci ! « Ecco il corifeo degli empj , col- 
pito da sdegno celeste , cader dall* alto suo trono con 
memorando tracollo , e quegli a coi non bastava la 
conquista di un mondo, fremer relegato in uno scoglio 
negli ultimi confini del mare. Ecco i suoi truci satel- 
liti andar dispersi ancor essi, favola e scherno alle 
genti, ed incontrar quella sorte da essi ben meritata 
pei lor nefandi attentati. Ecco la religione cattolica , 
deposta la nera gramaglie , ripigliar nuova avvenenza 
e rivestir le sue vesti di giocondità, in mezzo al gau- 
dio e agli applausi de’ riconfortati fedeli. Tornano i 
pastori alla greggia ; tornano le pecorelle ai pastori ; 
risorgono i templi e gli altari ; risnonano gl' inni di 
lode; ripetonsi a prova le abjure ; rivive l’età degli 
apostoli. . . E al ritornar del gran padre universal 
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de* fedeli, ecco il mondo intero che, uscito come fuor 
di se stesso , t* affolla ad incontrarlo e celebrarne il 
trionfo con alti segni di gioja* Chi lo sparge di fiori p 
chi lo inchina divoto, chi lo colma di applausi, tutti 
lo celebran santo. I vecchi piangon di contento, e niente 
braman di più per chiudere in pace i lor giorni. Le 
madri baciano i figli, e benedicono il punto che le fece 
esser madri. 1 fedeli allegransì insieme, e prorompono 
in cantici , e coronan gli altari e benedicon quel Dio 
eh* esalta gli umili e disperde i superbi . . . nel mentre 
che la religione , a canto al sommo Gerarca , ritorna 
a dominare sul trono. Ma chi sostenne e difese il drap- 
pello de* sacri ministri , a fronte del furor dei potenti, 
della violenza de* grandi , della perfidia dei politici, 
della perversità degP increduli, congiurati al loro star- 
nilo ? Chi diè loro di vincere e rintuzzare colui , in 
faccia a cui palpitava la terra , a cui era legge il ca- 
priccio , ed erano esecutori i più disumani satelliti ! 
Chi li sottrasse alla furia , e li serbò incontaminati 
.nel periglioso frangente ? Chi !.. Ah ! Chi qui non 
ravvisa il miracolo è un gran miracolo egli stesso di 
cecità e pervicacia. 

^ E qui riepilogando il già detto, stringo cosi P argo- 
mento : La nostra religione cattolica si è conservata 
tra noi ad onta delle persecuzioni dei tiranni che l*as- 
saliron nei corpo ; ad onta delle rivalità degli eretici 
che 1* assaliron nell’ anima ; ad onta delle ribellanti 
passioni che l*assaliscono nella morale; ad onta delle 
cospirazioni degli empj che 1* assaliscono ne’ suoi sacri 
ministri , e s’ è conservata dì guisa che mai non ha 
cangiato un dotnma, mai non ha ceduto a un sol di- 
ritto , mai non ha innovato un sol apice; e s*è con- 
servata nel mentre che i tiranni sou morti , gli ere- 
siarchi sono spenti, i maligni dispersi, gl’imper) 
abbattuti , le città atterrate, tutto il mondo innovato : 
vale a dire, s’ è conservata in tai latte , in cui do%ea 
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«uccumbere ; s’è conservata in tal serie che va al di 
là d’ogni imperio; s* è conservata in tal puritk che 
non ammette alcun neo. È d'uopo quindi inferire che 
in sé racchiude una forza che supera ogni impeto 
d’ arme , ogni giro di cabale, ogni arder di passioni , 
ogni cospirazion de* maligni ; che supera insomnia 
quanto avvi di più violento nel mondo. Perciò P im- 
mensa forza che 1’ anima , non è naturale e creata , 
ma sovrannaturale e increata, cioè la virtù di un mi- 
racolo che come propagolla tra noi , cosi la conserva 
tra noi. Noi quindi professiamo una religione che Gglia 
è d'un miracolo, che allievo è d’nn miracolo, perchè 
nè conservarsi , nè nascere poteva senza un miracolo» 
Che se Dio solo è de'miracoli autore^ che solo può im" 
mutar la natura: egli perciò l'ha formata, 1' ha con- 
servata egli solo. Egli nè può ingannar, nè ingannarsi, 
perchè immutabilmente perfetto. Torna perciò 1' argo- 
mento che divisai da principio : La uostra religione 
cattolica non potea propagarsi tra noi , nè conservarsi 
tra noi, che per virtù d’ un miracolo! si è propagata 
tra noi, e conservata tra noi ; dunque per virtù d’un 
miracolo , opera del solo Dio ad evidente comprova 
della di lei divinità. 

Seconda Parte. Salve, o Religione augustissima; salve: 
io tni consolo con te ! Dopo le ostinate battaglie di 
quasi ben quattro secoli , vi sei pur giunta una volta 
a dominar fra le genti, « Ti veggo sul fondamento in- 
nalzata degli apostoli e profeti, e appoggiata alla pietra 
angolare P uom Dio, che di te si compiace e diletta a 
preferenza del ripudiato Israello. Oh le gran cose che 
iiarransi di te, città famosa di Dio ! Ecco i più rimoti 
stranieri e Tiro, e l'ahitator d’Etiopia, eccoli a confluirti 
nel seno. 11 Signore, egli ben saprà far palese la fama 
de* popoli e prenci che in te ebber la cuna; e di noi 
narrerà P avventura eh’ esuberatiti di giubilo sediamo 
ne’ tuoi tabernacoli ... Ma tu piagui , e chini al suol 
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le pupille ? Deh , dimmi almeno perchè ! Son pur di 
vita spenti i Neroni , i Diocleziani, i Mesenz) : non 
più d’ incensi profani fumano a te fare d'intorno ; 
hai , quasi invitta falange , fiaccato I* orgoglio ai ti- 
ranni ; il ciel ti seconda, la terra ti adora, ti paventa 
l’inferno ; o tu ancor ti struggi di duolo? — Ohimè 1 
son dentro al petto ferita e m* han ferito ì miei figli. 
Lo stolto ha detto in suo cuore: Non havvi no , non 
V* ha Dio. Si sono ne’ loro studj corrotti , e così fatti 
esosi gii uomini che non avvi chi faccia più bene , se 
li squadri, non havvene un solo. Guarda dall’alto 
cielo il Signore , per veder se fra la schiatta di Adamo 
v'abbia chi lo conosca, o lo cerchi; e tutti son fuor 
di carriera , inutili parimente ed infesti. La gola è un 
sepolcro vorace , la lingua è una sentina di frodi , le 
labbia celan tossico d’aspidi, e la bocca è di maldi- 
cenze scatente. Non danno un passo i ribaldi che avanti 
non si spingano un mucchio di storpj , di calamità , 
di sciagure. Nemici sempiterni di pace , ignari della 
temenza di Dio , alieni dall’ invocare il suo nome, ti- 
midi in ogni altra emergenza, fuorché in insultar l’Al- 
tissimo. . . E la frode, e la rapina , e l'usura per le 
lor piazze travalicano: e la menzogna, e l’impudenza, 
e la scurrilità ergono ...» Ma copra un denso velo 
. sì brutta scena di orrori. Così vi diportate voi dunque, 
o figli delle maraviglie divine ? Così adempite ai do- 
veri di vostra religione sacrosanta? Voi genere eletto, 
popolo di santa conquista , guidati a mano da Dio per 
mezzo ai più stupendi prodigi; voi violenti e rapaci, 
voi molli e adulteri, voi contumeliosi e caparbj, come 
si è fra le genti ! Ah ! che se in Tiro e in Sidone vi 
balenasse la luce che balena fra voi , saprebbono ben 
profittarsene a conversione e salvezza. 

Gran che ! Tanti infedeli ed eretici digiunanoi fanno 
liinosine e orazioni ; ma tutte le loro opere moral- 
mente buone , non vagliono a fruttificare pel cielo p 
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perchè mancanti del fondamento della vera fede » senza 
di cui è impossibile piacere aDio. » Ma voi che cam- 
minate in sicuro, voi che non potete sbagliare, voi 
che siete i palmizj della vite Cristo Gesù ; che voi , 
fì^Iìuoli della luce , siate deteriori ai 6gli delle tene- 
bre , chi lo sentirà senza fremito? Ah che sarete ine- 
scusabili al tribunale di Dio , se non seguite esatti 
una religione propagata per miracolo , conservata per 
miracolo : glorioso suo trionfo. Oicea, 


P R E D I C A IV. 

I 

LA RELIGIONE K LA SOCIETÀ. 


Principi delia terra, duci di nazioni, rettori di 
tribù , di città, quanti che presiedete nel popolo ^ 
uditerni attentamente, mi udite. Se voi separate d’ in- 
sieme i debiti di pietà religiosa dai debiti di civile 
onestà, sicché vegliando su questi, quelli v^ addivengano 
stranieri, il vostro impero è finito, gittate son tutte le 
cure. Quel Dio che fe* l’uomo socievole, Io fe’ in- 
sieme insiem religioso , nè dalla propeusion verso i 
simili disgiunge la propension verso lui. Se spigne 
alla società la natura , spìgne alla religion la natura: 
e questa e quella a vicenda van fra di lor di con- 
serva. Una sola voce le chiama, una sola vita le anima, 
un solo fin le dirige , un sol criterio le scerne ; e so- 
cietà e religione , e religione e società , uom religioso 
e socievole, socievole e religioso stanno in ragione 
reciproca. Esarebb’ei concepibile Dio in contraddizione 
con sè stesso , i* nomo in contraddizione coù Dio » 
ordine posto fuor d’ordine, natura contraddicente a 
natura ? Tremate dunque^ o potenti, e tutta i’umana 
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'Schiatta si scnota* Chi può obbliare il suo Dio, potrk 
obbliare i suoi simili ; chi niega al cielo i suoi diritti, 
saprà niegarli alla terra : non serba probità per gli 
uomini chi serba nimistà coll'Altissimo; nè sa di buon 
cittadino chi paté d'uom libertino. 

Deh , perchè non ho io adesso facondia pari al 
desio, da mascherai la perfìdia, da ripurgar le città, 
da confortar i mìei simili , e liberar 1' uman genere 
dall’ultimo storpio imminente! Alzo non pertanto la 
voce, e in faccia all’ampio universo fo intendere que- 
sto gran vero- Se i doveri sociali si legano ai doveri 
religiosi , ed i doveri religiosi s’ innestano ai doveri 
sociali, ne viene di conseguenza «Che senza religione 
non si dà socievolezza ; che senza socievolezza non si 
dà religione, w Secondi il cielo i mìei voti , e vegga 
ricreduta la terra quanto dall’ empietà - le sovrasta , 
quanto dalla religion le proviene , per esecrare gl’ in- 
creduli , ed onorar i credenti. Incomincio. 

. Primo Punto. Senza religione non si dà socievo- 
lezza , perchè senza religione non si dà confìdenza 
scambievole. E veramente, o signori, siccome la so- 
cietà è un legame d* uomini che al comun bene cospi- 
rano , importa quindi con seco che l’uno delP altro si 
fidi. Il principe si Odi del suddito, e il suddito si fidi 
del principe; la moglie del proprio marito, e il marito 
della propria moglie; cosi del servente il padrone, e 
del vicino il vicino; che non sian per sovverchiarsi o 
tradirsi, ma per serbarsi i diritti Pun l’altro. Se que- 
sta confidenza n' è tolta , si toglie la sicurezza , la 
pace; ed entra Io spavento, la guerra e la dissoluzione 
sociale; laddove se questa sussista, sussiste P unione, 
la fede e il fratellevol commercio. Ma questa confi- 
denza scambievole che lega la società fra gli uomini , 
come può ella sussìstere senza religione veruna? Senza 
religione veruna l’uom non ha altra speranza che nell» 
vita presente, l’uom non ha altro timore che de’ terroni- 
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gastiglii , rnom non ha altro motiro che il suo tem- 
porale interesse. Un Dio scrutator delle azioni , ven- 
■dicator del delitto » retributor di virtùy per luì, o non 
esiste di sorte , o giace in ciel dormiglioso e niente 
>s’ impaccia di noi. Laonde per quest’uomo si fatto 
•non v’ha limite al suo diritto che o l’impotenza o il 
timore. Quindi in realtà ha diritto contro chiunque è 
roen forte , o liien vigilante dì lui. Perciò se lo assicuri 
la forza, e l’interesse io stringa, ei crederassi in di- 
ritto d’ abbattere l’autorità de’ regnanti» di metter sos- 
sopra la patria , di spargere il sangue innocente , di 
macchiare il letto fraterno, d’accelerare l’eredità dei 
suoi avoli , di tradire il troppo credulo amico , d’ at- 
tentare a qualsivoglia impresa. Perlochè se I’ occhio 

0 il braccio degli uomini d’impunità l’assicurino sarà 
senza tema o rimorsi , e suddito fellone , e sanguino- 
lento tiranno, e cittadino sedizioso, e incestuoso fra- 
tello, e figliuol parricida , e perfido amico , e tutto 
quel peggio che v’ abbia in genere di scelleratezza e 
perfidia. 

Io non esagero punto , nè traggo conseguenze a ca- 
priccio, ma quello inferisco in ipotesi che assumono 

1 libertini per tesi. Interrogo l’ateista, il deista, il 
materialista, lo scettico, l’epicureo, lo stoico, con 
quante razze d’ increduli vanta 1’ empietà dissennata ; 
e quai mostruosi sistemi non veggo a comparir sulla 
scena 7 Obbes vuole l’uom solitario, nimico per na- 
tura a’ suoi simili , sospìnto eternamente alla guerra , 
avente egual diritto su tutto , frenato per tema sol 
della spada , pronto alle rapine e alle stragi t la fe- 
rità , 1’ egoismo son base d’ogni diritto. Spinosa vuole 
1’ uomo associato da nna fatalità incommutabile, avente 
per eterno destino diritto corrispondente alla forza , 
mosso da un infinito potere a divorar i più deboli > la 
cupidigia , la forza son regola del giusto ed onesto. 
Machiavelli vQol P uomo ferino » animato da una 
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crudele politica die consagra in deità la barbarie die 
raggira astutamente i meschini, che sagrifica l’inno- 
cenza a interesse : la crudeltà , il dispotismo son norma 
del suo operare. Epicuro vuol l’uomo brutale, imme- 
achiato in ogni fedita di laidezze, privo di verecondia 
e riserbo , condotto dal solo istinto sensibile , scor- 
rente su d’ogni prato a sollazzo, qual folle scapestrato 
poledro : la voluttà, la lascivia son lo scopo delie azioni 
deir uomo. Bayle vuole 1* uom senza legge , senza vì- 
zio , senza virtù, Collin lo vuole una macchina agitata 
qual globo ruotante. Voltaire lo vuole un sovrano ini- 
mico di superior potestà. Tollando lo vuol nn buffone' 
invanito fra iiitenninate scempiaggini. Altri lo voglìon 
borioso , altri effeminato e melenso ; altri inteso alle 
cabale, altri disciolto in delirj. Chi colloca la tirannia 
in sul trono; chi insinua l’indipendenza ai vassalli ; 
chi insegna il libertinaggio alle Hglie ; chi inculca 
r adulterio alle madri ; questi non vuol sacerdozio ; 
quegli non vuol principato; quell* altro non vuol nem- 
roeu società : tutti a loro scelta la vogliono. E così 
parlano a voce, e cosi scrivon nei libri, e cosi inse- 
gnan in detti , e cosi procedon coi fatti , e cosi si fan 
largo nel popolo. 

Or, come puss'io fidarmi d'un uomo ch’abbia tali 
principi ? Come può la società assicurarsi di chi nudre 
sì abboraiiievoli massime ? Potrà compromettersi il 
principe che un suddito si tortamente imbevuto sia 
per serbar fedeltà e non anzi per calar la visiera , e 
strappargli fellonescamente lo scettro ? Potrà ripro- 
mettersi il suddito che un principe di si indegna po- 
litica sia per custodirgli i diritti, e non anzi per di- 
venirgli un tiranno ? Potrà aspettarsi la moglie lealtà 
da tale marito , e il marito fedeltà da tal moglie , e 
non anzi che questa un’adultera, quegli sia per di- 
venirle un carnefice? Potran finalmente accertarsi , e 
il pupillo dell’ integrità pel tutore , e il cliente della 
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sincerità del patrono, e l’ospite, il passeggierò, il lt« 
initrofo della santità dei trattati e dei patti, laddove 
regni per massima che il diritto è di colui che è più 
forte, che il senso è regolator delle azioni, che l’one- 
stà , la virtù , la giustizia son nomi senza soggetto, e 
chimere per imporre ai fanciulli ? 

Al certo : o i libertini dìportansi a conformità di 
lor massime, o una cosa insegnano in detti, e un’altra 
ne seguono in fatti. Se quel che insegnano in detti, 
poi non lo seguono in fatti , come il Bayle dà ad in- 
tendere , eccoli in contraddizione con seco , e seco 
stessi divisi; ecco che la persuasioii della mente non 
è base airesecnzione dell’opere ; ecco che la furberia 
e doppiezza è il loro distintivo carattere ; ecco che 
alla società son sospetti, e ponderosi , e nocivi. Con- 
ciossiachè chi vorrà mai fidarsi d* un uomo non con- 
vinto di massime , d’ un uomo di mere apparenze . 
d’ un uomo in opposizione col suo cuore, d'un uomo 
la cui virtù è il prodotto dell’ inconseguenza e men- 
zogna ? Anzi , chi vorrà sol permettere che si an- 
nunzi la tirannia ai sovrani , 1’ indipendenza ai vas- 
salli , il libertinaggio alle figlie , la scioperatezza ai 
giovani , P empietà a tutti , senza temerne gli effetti 
d’ una corruzione funesta ? E troppo 1’ uman cuore 
arrendevole, e proclive di sua posta nel male , perchè 
veggasi che queste sole dottrine bastano , ancor senza 
i filiti , a portare strage nel popolo. 

Se poi i libertini diportansi a conformità di lor mas- 
sime , io piango la società già perduta. Mi par di ve- 
dere un esercito, dopo resistenza ostinata, entrar furio- 
samente d'assalto nella nemica città. Rotte e soverchiata 
le sbarre che feano intorno a' quella riiitoppo, si sparge 
la cruda falange sud’ ogni strada al macello. 11 prence 
è balzato dal trono , le vergini son tratte pel crino, 
ristretti i n>agistrati fra ceppi, violati i letti imziali ; 
e vie più sempre la strage va d’ uno in altro luogo 
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ingrossando. Non g’ova la santità al sacerdote, non 
l’innocenza al fanciullo, non la canizie al seniore, nò 
al giusto più che all’ empio riguardasi, o al nobile più 
che al plebeo. Le strade, i vichi, le piazze ondeggiano 
rosseggianti di sangue. Le case , i templi , i palagi 
crollano rovesciati per terra. Qua sorgono i cadaveri 
a monti ; là spira la madre sul figlio. Corri al fòro , 
e tace l’autorità delle leggi. T’apprendi all’ altare, e 
cessa r immunità deU’aBilo-È delitto il dimandar mercò. 
Già più non v’ha ordine fisso; già le fiamme si di- 
voran gli avanzi ; già un rauco grido e indistinto an- 
nunzia l'estrema caduta; e della città si fiorente non 
miri che un mucchio di ceneri , una valle di sparsi 
rottami, e un gruppo di vedove afflitte , e di garzoni 
piagnenti che vanno strascinati appo il carro dei vin- 
citor baldanzoso. 

Cosi senza meno , o signori , franto della religionef 
il legame, veggo la squadra orrenda de’ vizj fare strage 
sulla società senza fine. Veggo la prepotente tiran- 
nide, stipata d’ uno stuol di satelliti, imporre un feral 
giogo ai vicini , e mieter le vite innocenti, col titolo 
che r accorta politica insegna ricidere i papaveri. 
Veggo la spumosa arroganza, spirante sdegno e mi- 
nacce , passeggiar sulle teste degli umili , e disdegnar 
tatto il mondo , col titolo che 1’ ineguale natura altri 
alla servitù ha formati , altri ha disposti all’ impero. 
Veggo r ingorda avarizia , tendente le avide branche 
per tutto , predar il pupillo e la vedova , col titolo 
che l'amore dell’utile è la molla rigiratrice del- 
1’ uomo. Veggo la sozza lascivia , tutta d’ ignominie 
cascante , bruttar i letti e le mense , e alla natura 
fare scorno , col titolo che dòpo la morte non havvi 
voluttà da sperare. Veggo insomma , e la tenebrosa 
calunnia discreditar P innocenza , e la vii gelosia per- 
seguitar la virtù, e la pazza discordia sconciar le famiglie, 
e il rabbioso furore desolar le città, e 1’ imperversante 
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empietk manometter la terra. Orme! Il prence non ò 
più che un vile schiavo 7 Balzato qua e là dai faziosi, 
i ministri non son che un armento , destinati a disu- 
mano macello ; i sacerdoti non son che una feccia , o 
da spirar tra le verghe, o da marcir nelle carceri, o 
da Huirla in esìlio; le leggi non son che il prodotto 
della cabala , della prevenzìon , del furore. Non v^ ha 
sicurezza di patti , di proprietà , di diritti : non v’ha 
distinzione di gradi , di dignità , di rapporti. Il nobile, 
il plebeo , l’ innocente , l’ iniquo son misti orribil- 
mente e confusi. Le strade son discorse dai ladri , le 
case son frugate dagli sgherri , le piazze son cangiate 
in Isteccati , i templi convertiti in delubri , il regno 
tutto mutato in un bosco da fieri mostri infestato, che 
urlano, e fan sibilio, ed onta a quanti per quella via 
8* imbattono. Qua odo il singhiozzar di una vedova , 
là il lagrìmar d* un pupillo, a destra città fumanti, a 
sinistra monarchi estinti, da tergo una voce che grida : 
« Olà, tu che vai soletto, ferma, che sei mia pr.eda. ~ 
Tua preda ? Oh Dio , pietà ! =: Che Dio , che pietà 
mi rammenti ? lo non conosco altro Dio che il mio 
proprio interesse , nè so di altra pietà che quella cui 
mi detta la forza : io son più forte di te; dunque con- 
vìen che tu ceda. = Ma, e il sospirar de’ miei tigli? = 
I figli son piante ambulanti, nati colla libertà di tra- 
scorrere a procacciarsi terreno. = E il lagriniar della 
moglie ? La moglie è un giogo tirannico imposto 
dalla susperstizione scaltrita , che fa mestieri discio- 
gliere se un nuovo amore succeda. E il divietar 
delle leggi ? E il minacciar de’ regnanti ? =: Le leggi 
son tiri politici per soverchiare i pusilli ; i regnanti 
son barbari sedentari , nudriti d’ antropofagia crudele , 
cui ...» Oimè! Non più, non più. Cadde il trono, 
tacque il rostro , si rovesciò la città , fuggi la dime- 
stichezza , si tolse la Religione j la società è un de- 
serto. 
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Volesse il ciel che il già detto fosse un chimerico 
parto d’ immaginar fervoroso , e non piuttosto il ri> 
tratto d’originale verace : ma ahi ! che 1* altura dei- 
l'Alpi e la sublimità Hi Pirone mostraron le vaste cam- 
pagne teatro dell’orribile scena ! Ahi ! che la teoria f 
e la prasse di cui si vantan gl’ increduli mi fanno 
troppo spavento per l’ incolumità del ben pubblico ! 
Un uomo che ha rinnegato il suo Dio, quel DiO| la cui 
voce sonora si fa sentir d’ ogni dove ; un nomo che 
ha rinunciato al futuro , a quella vita eternale, a cui 
gli affetti sospirano; un uomo che s’ è rimesso in 
balla de’ piu scorretti appetiti , di quelle malnate pen- 
denze che ad ogni infamia strascinano ; un nomo che 
ha dimenticata la legge, quell’ immutabil dettame scritto 
indelebilmente ne’ cuori ; un nomo si dileggiato, sì 
atroce, si stravolto , si insano potrà rispettar la giu- 
stizia e coltivar l’onestà? Potrà non trascorrere im- 
pune dovunque il senso lo alletti , c almen serbar le 
apparenze di cittadino dabbene ? Ma , e per qual Dio 
giurerà egli a raffermar le promesse , se non conosce 
altro Dio che 1’ interesse e la forza ! In qnal obice 
troverà ei ritegno che lo distorni dal male , e lo raf- 
fermi nel bene , se non aspetta altro bene che nella 
vita presente , se non paventa altro male che il mal 
sensibile e fisico ? Gran che ! Contemplo 1’ idolatra , 
il giudeo, il maomettano, l’eretico, e trovo religioni 
diverse , tra loro contraddittorie , ed opposte , com- 
miste d’ innumerevoli assurdi , ma tutte tutte però 
hanno iin Dio che veglia su i cattivi e su i buoni, 
che intima una vita futura con promesse e minacce , 
che appoggia la loro virtù. Il miscredente è senza; 
il miscredente s'oppone a Dio , alla pietà, all'onestà. 
Dunque egli è peggior d’pgni Arabo e Scita , d’ogni 
selvaggio e antropofago, flagello e infamia del mondo. 

Rousseau , Michel Montagna , Pietro Bayle e lor 
simili , vorrebbon qui darci ad intendere che 1’ amor 


Digilized by Google 



LA BELtGIONE E LA SOCIETÀ*. (J3 

del temporale riposo, il timor della spada de’ principi 
e P idea d’una naturale equità, fondata nell’entità delle 
cose , potesser siTpplire al difetto di reli;;ione negli 
Atei , e renderli probi e socievoli. Ma oh quanto a 
partito s’ingannano in un divisamento si fattoi Si (i- 
derebbono essi di chi nell’umano commercio non van> 
tasse che quelle .sole riserve che gli somministrano in- 
teresse e timore? Darebbon essi in consegna la moglie 
a un Epicureo slacciato , le sostanze ad un Obbesiano 
ingordo, la vita ad un Machiavellista crudele, Poiiore 
ad un Ateista perverso , fidandosi che la mondana 
equità li riterrebbe in dovere ? Non son forse essi 
gP increduli che insegnano a diffidar dei lor pari,, 
sfuggendoli nel commercio del vivere, e sempre ricer- 
cando di quelli che hanno più religione , per asso- 
ciarsi con essi ? Non son dessi che chiamano la reli- 
gione nn ritrovato politico per infrenare gli uomini ; 
in prova che aneli’ essi .la credono base fondamenta! 
del ben pubblico? E a che supponerci dunque altri 
pretesi lor titoli per render probi gii uomini ? 

Ci vuole più che non sembra a compiere esatta- 
mente ai doveri della sociale onestà. Conciossiaehè le 
passioni se ne risentono, vi ripugna i’ umore , ne pa- 
tisce il riposo , la natura ricalcitra , 1’ amor proprio 
imperversa ; e queglino , que’ medesimi ancora , cui 
serve la religione di guida e di alleviamento la grazia, 
risentono la gravità d’ un tal giogo; nè l’occhio pe- 
iietratore di un Dio , nè il timore d’ interminanti sup- 
plici , nè la speranza di un sempiterno riposo giungono 
interamente a far sì che a quando a quando non cag- 
giano, e dall’onestà non tralignino. Voi dunque, liber- 
tini impudenti, rinnegata la virtù, la pietà, pretenderete 
che la spada, 1’ infamia, l'interesse , la convenienza , 
il decoro , con quegli altri temporali motivi,, vi mu- 
niscano di sufficiente cauzione per serbarvi probi e 
socievoli ? E ,chi non vede che motivi si fatti son 
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languidi, caduchi « volubili, inetti onninamente a far 
sosta all’ infuriar degli affetti ? Chi non vede che sa 
vagliono in pubblico, non vagliono egualmente in pri> 
vato; se giovano io una tentazione leggiera, non gio- 
vano in una tentazione gagliarda ; se bastano a far 
degf ipocriti , non bastano a formar degli onesti ? Oh 
folle chi si confida in cosi fatta virtù ! 

Fingete il giovinetto Giuseppe , privo di religione 
qualunque. Una padrona impudente, armata di tutto 
il vezzo donnesco , lo sfida a un atto inonesto. La 
giovinezza in lui ferve, gli allettamenti sono validi , 
il gabinetto è segreto, 1* occasione è propizia : padrone 
non v’ha, nè serventi ; tutto d'impunità l’assicura. 
Chi Io rltien dal cadere in si scabroso frangente ? Ah 
tremi pur Putifarre , tremino seco i suoi simili I Se 
non temesse Giuseppe un Dio, il cui occhio Io vede, 
l'affare è affatto spedito, non v’ha riparo al tracollo. 
Un libertino pertanto, spinto da vanità, da iracondia, 
da voluttà, da interesse o d’altro simil trasporto, che 
veggasi favorevole il punto, o di tradire la patria , e 
dedicarsi a un tiranno, o di niegare il deposito, e mil- 
lantar probità; o d'avvelenare la moglie, e deplorarne 
la perdita; o di disfarsi d’ un emulo, e rifuggirsi tra 
l’orobre; o d’ingolfarsi in quegli sfoghi so cui non ve- 
glia , né può vegliar il pretore : commosso da tante 
attrattive, sospinto da tante passioni, che tutte ad un 
tempo I' assaltano e traggono quasi per forza , vorrà 
ei tenersi in dovere , e sacrificar il suo utile per un 
umano riguardo , ed una mera apprensione ? Dica 
quanto vuol la ragione , si lagni la mondana onestà. 
« Le leggi non avran mai vigore dove manchi l’auto- 
rità di un Dio che ne vieti la trasgressione e punisca , 
che n* esiga 1’ osservanza e rimuneri. Le leggi , senza 
un Dio garante e innestate a’ soli umani rapporti, saran 
sempre languide e fiacche , e ludibrio delle umane 
passioni : quindi un seminario di cabale, di prevenzioni. 
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di delitti, eversivi d*ognì società.)» E perciò resta in- 
negabile che senza religione non si dà socievolezza. ' 

Ed ecco atterrato il fantasma che tanto allettava i 
mortali^ ecco la miscredenza conquìsa in sull* aitar 
della patria ; ecco i segni funesti del suo insano fu- 
rore. Possihil dunque, possibile che questa razza d’uo- 
mini s* abbia sempre a proteggere , e a ricettar nelle 
case , c a collocar nelle cariche , e a ricolmare d^ap- 
plausi f e a tollerar nel commercio, senza temerne gli 
effetti' d* una corruzione funesta! Possibile che non vi 
rendano accorti i funestissimi esempli di cui risuona 
la terra per l’empietà di costoro! Se vi. Jenete melensi 
in orlo ai gran precipizio, non so che còmpianger gli 
effetti d’ una cecità consumata. 

Secondo Punto. Ma s’egli è vero , o signori > che 
senza religione non si dà socievolezza , egli è vero 
altresì che senza socievolezza non si dà religione. E 
qui non voglio già dire che un. uomo appartato in un 
eremo , fuor dell’ umano commercio , non possa es- 
sere un uom religioso , che anzi se avido di più rac- 
colta pietà , d* in mezzo al rumor si ritiri ad abitare 
negli antri ; o solo o accompagnato che sia può alzarsi 
a Dio in cuore schietto, e tributargli il suo culto di 
religione sincera , emulatore magnanimo d’ Anacoreti 
e di Monaci Altro è dunque socievolezza > altro è so- 
cietà. Quella è un* abituai propensione .e -disposizione 
dì animo , pronto al soccorso dei simili, sempreché 
uopo vi- sia; questa è un attuale legame, ed attuale 
esercizio dei sociali rapporti ; quella rende 1* uomo 
semplicemente socievole; questa -rende l’uomo attuai-- 
meute associato ; senza quella 1* uomo è misautropo ; 
senza questa P uomo è monastico; Perciò quella, alla 
religione è di essenza , .questa alla religione è d\ Ipo-, 
'tesi: e quindi se può l’uomo monastico essere un* 
uom religioso, non può l’uomo misantropo essere che 
un empio e profano ; perchè senza propeusione pei si- 
mili non si può dar /religione verso Dio. 

Lojano^ Prediche Voi. 1. 5 * 
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E vanità la forza del vero. La religione comanda la 
•ocievol''Zza , cioè la propensione e T amore verso i 
nostri simili ; il misantropo è senza socievolezza, cioè 
avverso e nimico a'suoi simili ; quindi un nomo empio 
e profano- Si- Se la religione comanda un sommo colto 
al Signore , il Signore comanda un vivo affetto verso 
il prossimo nostro ; nè l'nno pno star senza l’altro. 
Conciossiachè , perchè ci ha egli Idd'o creati , eguali 
tra noi di natura , necessitosi un dell’ altro, conformi 
di tendenze e di affetti, e ad nn sol fine istradati , se 
non perchè ci legassimo con vincolo permanente e 
amichevole, ed intrecciassimo insieme una lunga non 
interrotta catena ? Gli affetti , e la natura dell’ uomo 
nOii lascian dubitare di cièi. Se dunque per eterno 
dettame 1’ uomo è naturalmente socievole, per eterno 
dettame eziandio l’uomo è naturalmente legato ai 
doveri sociali. Quindi i doveri sociali ed i doveri re* 
ligiosi partono da una medesima fonte, inchindono nn 
medesimo obbligo , riguardano nn medesimo line , in 
Dio immutabilmente fondato , invincibilmente derivato 
nell’ nomo; e quindi 1* nomo misantropo deviassero 
nomo irreligioso, siccome I’ nouM> religioso dev’essere 
nomo filantropo. 

L’ uomo religioso pertanto , guidato da eterno det- 
tame , riguarderà i doveri sociali quai altrettanti reli- 
giosi doveri. Riguarderà tutti gli uomini come suoi 
confratelli , il genere umano come una sola famiglia, 
di cui Dio è il padre e capo supremo , « la religione 
il vincolo indissolubile che li collega tra loro. Per 
questo sarà rispettoso a' suoi snperiori , ubbidiente ai 
suoi comandanti , integerrimo nelle sue incombenze. 
Sarà, e incorruttibile gìndice , e discreto padrone, e 
provvido padre , e valoroso soldato , e laborioso ope- 
rajo , e tenero amico , e amabtl consorte , e cittadino 
laudevole. Incapace di danneggiare il suo prossimo sotto 
qualsivoglia pretesto , pronto a sagrilìcare il suo utile 
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f'aUrni avvantaggio « nimico d* ogni rigiro a titolo 
ancor di diritto. Non tumido, non baldanzoso , non 
cupido, non garrulo^ non maldicente, non livido ; ma 
tnnile , Rranso, degnevole^ orbano', compassionevole', 
affabile t e coi maggiori ossequioso , e coi minori de- 
gnevole, e cogli egùali obbligante, e con tutti con- 
discendente ed amico. No» vi saran dunque più nimistà, 
non gelosie e violenze ; ma i principi signoreggeranno 
da padri, e i sudditi ubbidiranno da figli; i ricchi 
saran 1* asilo de’ poveri , e i poveri la corona de’ ric- 
chi ; i conj'Ugi 1’ esemplar delia prole , e la prole il 
coiiteiilamento de' conjugi. E regnerà di piè fernro la 
sincerità nelle corti , la giustizia ne’ tribunali, la lealtà 
nel traflìco , la gravità ne’vecchj, il pudor nelle fem- 
mine , la morigeratezza ne’ giovani, la pace nelle fa- 
miglie , la concordia nelle città , la tranquillità nello 
stato ; e scevro ognuno da trina , in seno all’ abbon- 
danza e al tripudio vivrà felici i suoi giorni : ciò tutto 
in consegaenza infallibile di religione e pietà. O lieto 
stato e felice , dove le leggi e i diritti hanno la reli- 
gione garante , e i cittadini riposano all' ombra del 
sommo iraine che invigila. | Avravvi alcuno si iodo- 
milo che ardisca di violar tai sanzioni , e tosto non 
riputarsi empio , irreligioso . sacrilego ? 

La presenza formidaiida di un Dio, di un Dio domi- 
natore sovrano che accenna a tutto quanto il creato, 
e tutto piega riverente al sno cenno : di un Dio le- 
gislatore incorrotto che intima inappelhihilmente sue 
leggi , e tutti vuole a’ suoi voleri conformi' ; di nn; 
Dio rimuneratore inesausto , che mette innanzi inter- 
minabili prem)^, e li offre a -compensar la virtù: di uir 
Dio vendicatore terribile che tiene in serbo inusitati 
gastighi , e li appresta a spaventar il delitto: di un 
Dio regolatore sapiente che tutto ordina con provvido 
consiglio, e tutto esige coereirtemente a’ suoi urdiiii : 
di un Dio , e di tutta l’ adorabile sua maestà > di un 
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Dio, e di fatte le aroabiiissime sue perfezioni: di qnel 
Dio terribile, santo, sapiente che veglia sulle azioni 
non meno che sulle coscienze e i pensieri ; che vuole, 
non solo in sembianza , ma in realtà l’uomo onesto; 
che vieta, non che la violazioii della legge, ma ancor 
la volontà di violarla; che vede, non che fra la luce, 
ma ancor fralle tenebre il vizio ; che veglia non che 
sull’ uomo esteriore, ma su l’interiore egualmente; 
sull’uomo o in dignità collocato , o vivente in oscura 
fortuna; sull’uomo o fra le tenebre ascoso, o esposto 
in faccia a’ suoi simili; sui sensi, sulla mente, sul 
cuore , su tutte le sue potenze intellettuali , e sensi- 
bili ... E questa 1’ imponente presenza che guida e 
dirige 1’ uorn religioso. ' 

Or , come Ga possibile che in faccia di sì forzosi 
motivi Tuoni si scapestri e traligni ? O egli è della 
religione convinto, e allora coltiverà l’onestà; o al- 
l’onestà darà bando, e allora non avrà più religione. 
Son troppo insieme legati i doveri di questa e di quella, 
perchè possa gloriarsi delTnna e non curarsi dell'altra. 
Son troppo interessanti i motivi che raffrenano Tuoni 
religioso , perchè debba in vigor di sue massime » ed 
ubbidire all’Altissimo, e coltivare la sociale onestà, a 
diportarsi di guisa che non offenda nessuno, che dia 
il suo a ciascuno , che viva da perfetto onest’ uomo , 
e alla società' benaffetto ; se no la religione che vanta 
sarà una chimera per lui. 

Conobbero questo gran vero i legislatori d’ ogni 
tempo ; e il primo passo che diedero in istabilir le 
repubbliche , fu di gittarvi per base la stima e il ti- 
more di un Dio. «Più facile , dicea Plutarco , è una 
città senza suolo , di quel che possa sussistere una 
città senza Numi.» E il, grande oratore d’Arpino, 
parlando delTistìtuzion delle leggi: «Sia, egli dice, un 
principio fitto ne’ cittadini altamente che la divinità è 
padrona e regolatrice di tutto; che tiene esatta ragiona 
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d«i virtuosi R degli empj ; e si frappone tra loro , e 
giudice, e testimonio, e garante per collegarli in unione 
sotto la sua tutela. » Con tali auspicj divini , non 
meno Mosè a* suoi ebrei, e gli apostoli ai figliuoli di 
grazia ; ma Numa, Licurgo, Solone, Jone, Zaleuco, 
Caronda , Oracene, Zoroastro, Pitagora, cogli altri 
rinomati sapienti, diedero le leggi ai Romani, ai Greci, 
ai Frigi » Persiani , ai Battriani, agl’ In- 

diani, a quanti v’han sotto il cielo , loro insinuando 
a gran possa: « Che una mente regolatrice di tutto ve- 
glia sui cattivi e sui buoni , presiede alle alleanze e 
ai trattati , rafferma i giuramenti e promesse , e si 
compiace dei buoni, e insegne orribilmente i malvagi. 
Per questo le città più famose, surte e consecrate col 
nome d’una divinità tutelare. Per questo i patti, i 
trattati , le alleanze , le paci , formate con giuramenti 
e sacrificj. Per questo i cittadini benemeriti , autori 
del pubblico bene , locati al di là dei mortali , e ve- 
nerati fra i Numi. Per questo dannati a morte e aJU 
1’ anatema i Teodori e i Protagora , quai vere pesti 
civili, perchè d’empietà riconvinti. Per questo le tribù, 
le nazioni legate in comunanza tra loro , e insieme 
confederate, ognuna alla- garanzia affidata della reli- 
gione dell’altra. Per questo Amasi vantò le leggi agli 
Egiziani da Erma, Zoroastro ai Brittriaui da Vesta, 
Licurgo ai Lacedemoni da Apollo , Pitagora ai Croto- 
niati da Minerva, Numa ai Romani da Egeria, e tutte 
di mano in mano le nazioni s’ elessero un qualche 
Dio garante de’ loro patti sociali. Per questo *. .» 

Ma dove troverò io un esempio della virtù più mi- 
nuta che dalla religione non parta , qual rivo dal pro- 
prio fonte 7 M’aggiro dal bianco Scita all’ Etiope, dal- 
1’ Ottaitiano all’ Islando , e per tutto dov* è società , 
quanto vi ritrovo di bene, tutto alla religione è do- 
vuto. La tema d* irritare il suo Brabama ritiene dalle 
«correrie P Indiano; la vista delle branche di Foa 
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ritarda dalle reinlette il Chinese; TcKTore d*ana oacum 
sverna fa docile 1* imperver»ante Ottentotto; un prato 
adiacente alla tomba riveste d* umanità il Groelandese; 
r Eschimese , il Topìnanibu, P abitatore delle isole 
inlinite d’oceano , tutti i più barbari popoli , i più gel- 
eag^i» i più ioospiti , se hanno di virtù qualche lampo^ 
le legansi in società tra di loro ^ vi hatiim un Dio di. 
mezzo che li collega e li associa. Sia pur barbara e 
assurda ia Deità di costoro » sia , qual già presso gli* 
antichi , un Giove , un Marte , una Venere , rapaci ^ 
sanguinar] , iuipudiclii -: i vizj che ai loro Del tri bui- 
scono , o sono da lor detestati o interpretati in me* 
tafora , o velati sotto mister] atti a procurar it bea 
pubblico. 

Che so, ripiglio di subito , se uomini ohe adorano 
Dei falsi , trovano talvolta in essi un ost<ico'lo chà il 
ritiene dal vizio; quelli che adorano un Dio vero , 
incommutabile, santo » e d* ogni trasgressione nemico^ 
qual non vi troveranno sostegno a raffermar )a virtù! 
Oh quanto desiderabile mai che la religion dt*l catto- 
lico regnasse sola nel mondo I Qual cangiameirto beato 
non si vedrebbe in allora? La frode e la violenza noti 
turberebbono più la nostra tranquillità, i nostri giorni 
e le nostre sostanze non avrebbon più a temere del^ 
1** altrui crudeltà e ingordigia. Non più si vedrebbe U 
vizio in trionfo’, e la virtù meschina e Mifelice. u Da- 
rebbesi quei eh* è di Cesare a Cesare , a chi tributo 
tributa; fedele ognun per coscienza a* ssiperiorì suoi 
proprj. Non più quél mio e quel tuo risuonerehboQ 
fra noi , ma tutto in . comunanza riposto , sarebbe 
alle bisogna di tutti. La crudeltà, la lascivia sarebboa 
quindi lontane; e la scurrilità, l’impudenza nemmcn 
nominate frp noi. » Potrebbe mai esser di meno, sullo 
un Dio che è benefico padre di tntti , e sotto una re» 
ligione che à latta a beneficio dell’ nomo ? 

O santa face e adorabile che in queste tenebre 
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aliami, io mi ti prostro d’ incontro a<torator ossequioso. 
Tu scuoti r indolente apatia che il ci|or sopprime in 
letargo. Tu della terra e dei cielo stringi un sol nodo 
e legame. « Per te regnano i regi, e i facitori di leggi 
il giusto discernono.» Per te galleggia la terra fuor 
del caos informe, distinti i gradi e i rapporti che riu- 
niscoii gli Domini : chi non ti venera e cole se tu sei 
vita del mondo? lo rinvenir noi saprei se non è nu 
mentecatto; dachè se i doveri sociali ed i doveri re- 
ligiosi 8* innestano insieme ; nè senza religione si dà 
socievolezza , nè senza socievolezza si dà religione. 

Seconda Parte. Se, come si disse , i doveri sociali, 
ed i doveri religiosi s* innestano e si legano insieme 
con indissolubile vincolo , ne viene di couseguenzn 
pur anco e che l’uomo irreligioso non sarà mai un 
cittadino dabbene , siccome P uoin religioso non sarà 
mai un cittadino malvagio; Che un cittadino maU 
vagio non può vantar religione , siccome nn cittadino 
dabbene non può vantar empietà; Che una città 
•costumata non sarà mai religiosa , siccome una città 
religiosa non sarà mai scostumata; Che quindi è ob* 
bligo essenzial di chi regna e veglia al pubblico i,eii« 
protegger la religione a gran possa , e sterminar l’em- 
pietà. >» Dica e declami chi vuole. La religione è tanto 
necessaria nel mondo , quanto nel mondo è necessaria 
la società ; e chi non ha cura per 1* una , -non avrà 
cura per 1* altra. Chi crede di vantaggiar tra gl’incre- 
duli , ha perduto il polo politico , e chi fa della reli- 
gione uno scherno, divien lo scherno degli altri. Un 
uomo infedele al suo Dio , non può esser fedele al 
suo principe ; e chi calpestò la pietà, calpesterà l’one- 
stà. Quell’aria di fantasticar su di tutto , e far della 
religione nu trastullo , è troppo il grande incentivo 
per fomentar le passioni , e suscitar quei disordini 
che della società fan massacro. Badate ben, cittadini I 
1 vOAtri giorni e le vostre sostanze , i vostri figli e le 
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vostre consorti , i vostri magistrati e i vostri giadìci , 
la vostra quiete e la vostra tranquillità non saran mai 
in sicuro dove la miscredenza s’ insinui , e cessi la 
temenza di Dio. Sempre vaeilleran le città dove la re- 
ligione vacilli , e andrà la sicurezza mancando a 
norma che la religion venga meno. 

Dunque, per evitar tai sconcerti, vi contenete cogli 
empi come coi sospetti di peste. Risuona appena la 
fama d’uii contagioso malore, surto a gran rovina fra 
un popolo , che le città convicine si metton tutte in 
orgasmo. I magistrati a consulta , i cittadini sul- 
r arme , il regno tutto di guardia: a Chi vien avanti 
si uccida. Non ha a passar un pedone , nè un ca- 
vaìier, nè un inviato. S’ han da bruciare le lettere, le 
salmerie , i convogli ; ogni commercio s* ha a togliere 
d’ospitalità , di passaggio . . . Non si tratta meno in 
adesso che di salvare la vita ai 6gli , alle mogli , al 
principe, e conservar la patria; perciò non' ha luogo 
pietà , dov' è pietà 1’ esser crudo. » 

Già m’intendere, o fedeli. Lo spirito di miscre- 
denza e empietà, è quel contagio funesto, ì cui 
miasmi omicidi vanno a far piaga sul popolo e a se- 
minarvi la strage. Guai a chi non ha Tocchio sul- 
1’ imminente periglio! Le frodi , le rapine, i disordini 
innondan tosto per tutto. Bramate d’evitar lo scon- 
certo ? Un bando alia lur compagnia , ai loro scritti , 
ai lor detti, alle funeste lor massime. Teneteli lontani 
da casa , guardatene i vostri figliuoli , schivatene on- 
ninamente il commercio. Certi filosofastri insolenti , 
certi scioli audaci , certi progettisti insidiosi, certi 
precettori sospetti , certi geiij irrequieti che metton 
bocca su tutto . . . Questi son gli appestati che infet- 
tano il corpo civile, che spargono il reo costume, che 
metton sossopra la patria. Questi son capaci di cor- 
rompervi i iigli , di sedurvi le mogli , di ridurvi agli 
attremi , e insultare alla vostra mina. MancandÒ.di 
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fede ■ Dio, non poasono serbar fede a voi. L’tirbanita 
e la gentilezza non vi trattengano punto, perchè non han 
diritto costoro a questi amichevoli officj , essendo 
pieni di fròde, d* immoralità, di perfidia, fn somma 
se vi preme il vostro benessere e temporale ed eterno, 
fuggite r empietà , seguite la religione , temete Dio. 
Ho detto. 

» * . . 

P R E D 1 C A V. 

LA RELIGIONE E LA LEGGE CIVILE. 


« ESO dell’ Egitto. Ecco che assiso il Signore sopra 
una nube leggiera , entra in quelle pingui contrade , 
e al suo ingresso commossi i simulacri bugiardi, Egiz) 
contro Egiziani , fratello contro fratello, amico contro 
l’amico, città contro città sorgono a guerra crudele. 
È franto il cuor dell' Egitto fino all’ intime viscere. 
Un dominatore implacabile scuote duro scettro di 
ferro. Per fin Io stesso suo fiume , quel fiume ond’era 
sì altero, ha inaridita la fonte, e mostra un letto di 
polve. Vanne adesso , e ti vanta di esser figlio ai sa- 
pienti , di esser germe di regi' originati col mondo! 
Dimanda loro, se ’l sanno che addiverrà dell’Egitto? 
Sono stolti i prenci di Tani ; son fatui i duci di 
Metili I i consiglieri sapienti diero un consiglio insi- 
piente ; e regi , e regni , e seniori andato insieme di- 
spersi; perchè non vollero Dio preside ai loro con- 
sigli ...» 

. Cosi in allora Esaia ; ed io in ora cosi : Legislatori 
boriosi , ardimentosi politici che tanto rombo menate 
di cognizioni e di lumi ; che riputate gli uomini un 
vile armento di pecore; che vi prendete per giuoco il 
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raggirar il caor no»tro , V* abbiate por -quanti loiai « 
•usate pur quanti giri , formate pur quanti piani , det- 
tate pur quante leggi vi detta il genio o il talento; 
ma senza un Dio garante , ina senza una religione per 
base^ ma senza divine «aiiEiotti che s'assoggettino t 
•cuori , i giri, i piani, le leggi saranno inutili e frali { 
ed anziché sostentare , rovesceran la repubblica. È 
troppo debole il freno degli esteriori legami. È troppo 
forte I* istinto dell* interior libertà. Ninne , fuori che 
Dio , può dominar sull’interno; e sol la religione ha 
11 potere su i corpi insieme e gli spiriti. Fisserò meglio 
Ja tesi. La .religione è l|| base della civil società. Udite» 
in UH sol sillogismo , a ripartire le prove. La società 
«Oli si regge che pel vigor delle leggi ; Primo Punto. 
Le leggi non han pieno vigore, se non dalla religione s 
Secondo Punto. Quindi la religione è la base della 
civil società: Terzo Punto. Le leggi sostegno della 
«ocietà; la religione sostegno delle leggi: il doppio 
aspetto è cotesto in cui presento il subbietto. Inco- 
mincio. 

Primo Punto. La società «oit si regge che pel vigor 
delle leggi. La legge naturale non basta per gli uomini 
in società collegati. Acqu:stan essi associandosi cotanta 
relazioni e rapporti, cotanti aspetti diversi di prenci» 
di ministri , di sudditi» di superiori, d’ inferiori, d’ in- 
fimi che senza positive sanzioni dettate dalle autorità 
stabilite , non mai potrebbou sussistere ne’ divarianti 
lor gradi. Ciascuno , è vero » ha diritto di prosrgnira 
i suoi diritti; ma so volesse ciasenno e giudicar di 
sua testa , e decretar di sno arbitrio , ed eseguir di 
sua mano » la società ridarrebbesi a una scambievole 
guerra. Vuol dunque la retta ragione che quando i 
dritti collidonsi dell’ uno inverso dell’altro ; che quando 
una passion prevalente travia qualcuno dai retto; che 
quando nn cittadino trascorre oltre i decenti confini » 
vi aia una pubblica norma che lo ritenga in dofetef 
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« 'qoeAta pubblica norma eli* è la le^ge civile. Leg{;e 
giusta ed «quanime, conforme «empre a ragione. Leggo 
«anta -e inviolabile , dettata da un’ autorità laperiore* 
l.egge universale e comune, spettante il povero , il 
o*icco , il forte, il 4eboIe, il grande, il modo, la <o* 
«tanaa , 1' oggetto , la qualità d" ogni azione , del cit> 
tadino con aè« del cittadino cogli altri, del cittadino 
col principe , del cittadino con tutti. 

Or se questa legge non fessevi , oppnr non fosse 
osservata . ti reggerebbe ella mai la società Ira gli 
«omini ? Dite francamente di no. La legge di natura 
•K>ii detta cbe i primitivi doveri. 1 secondari dettami 
•Oli relativi e in confuso. Solo una mente versata po« 
Ara dedurne Uiazioni , ma non giamtuai accertata , • 
-decreterie, e precise. A me dirà la natnra di dar tri- 
buto al mio principe, di dar omaggio ai maggiori, di 
viver ginsto ed onesto. Ma posso io sapere qual è la 
giustizia e onestà « qual è il tributo e l’omaggio cho 
deggio a’ miei superiori, se una sanzion positiva non 
mi rischiari la meote? Dunque deve la legge specifi- 
care i conliiii di quanto spettasi al principe, di quanto 
apettasi al suddito, di quanto SQptta ai contralti, di 
quanto spetta alle formolo , di quanto spetta al sol- 
dato, al giudice, al mercatante, all'artista , ai premj, 
«Ile pene , ai divieti , alle concessioni , agli arbitri , 
sii quanto spettasi iu somma ad ogni stato sociale: se 
tati , sarà incerto lo stato , saranno incerti i doveri, 
aaraiino incerti i diritti d* ognuno verso d* ognuno , • 
la società farà capo alla dissoluzione e all'eccidio. 

S). Il principe vorrà farla da despota. 11 suddito vorrà 
farla da principe. Il giudice vorrà farla da arbitro. 
La parte vorrà farla da giudice. Non più il soldato a'I 
suo duce , nè più il figliuolo al suo padre , nè più il 
servente al padrone saranno addetti e fedeli ; ma ognua 
potrà a beneplacito e variar la natura ai contratti, • 
«ppor condizioni lesive , e render venale il dovere ,, 
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eqa« I' nstira , lecito il tnonipoiio , sospetto il coni* 
mercio , sleale il trafììco ; ed ingrandirsi a gran possa 
sulla comune mina , dove non siano leggi e reprimenti 
e impellenti. 

Fatemi or qui ragione. Se il principe scortichi ti 
suddito , e il suddito contrappongasi al principe; se il 
potente P impotente assoggettisi ; se 1* astuto circuisca 
il leale ; se la forza somministri il diritto ; se imper-. 
▼ersi ciascun a suo genio, senza limitazione o ritegno, 
▼i sarà mai società e nesso d* animi e corpi ? Vi sarà 
mai un’anione che al comun bene cospiri ? Non sa* 
ravvi anzi un conflitto distruggitore e omicida? lo non 
ho che a chiamare que* tempi della romana repubblica, 
in cui P autorità delle leggi si tacque muta e imbe-* 
cille. Siila . Mario, Ciana facean guerra furente. Ca- 
tilina, Saturnino, Clodio sofflavan dentro alP incendio. 
Cesare poscia e Pompeo sursero a raddoppiare gli or> 
roti. Non era allora in sicuro nà l’onestà delle donne, 
nè la santità degli asili , nè la 'proprietà degli averi , 
nè i’ inviolabilità di persone ; ma erano scannati i tri> 
boni , imprigionati i consoli , sbanditi i senatori , fm» 
gate le case , violati i talami , atterrati i palagi , prò* 
fanati i templi ; e da per tutto s’udia strepito, ululato, 
tumulto d’ insecutori e insegniti; finché Ottaviano, e 
gli altri Triumviri s’ impadronirou di tutto , e reser 
Boma un ergastolo. 

Andate adesso a convivere senza vigor delle leggi ! 
-Vi flgurate che desse Sano un vano apparato ! Fin-, 
gete cosa da nulla o l'osservarle o il violarle! Che 
mai sarebbe di voi nell’unìversal corruttela! 11 ricco 
non mangerebbesi il povero ? II forte non distruggereb- 
besi il debole? L’accorto non ianierebbesi il semplice? 
Le case non sarian covili ? Le piazze non sariano stec* 
cati ? Il mondo non saria una selva da fieri mostri 
infestata? V’avrebbon più tribunali? V’ avrebbon più 
procedure ? V’avrebbon più decisioni , se non violente 
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e arbitrarie ? II probo non sarebbe sempre da meno? 
L* improbo non sarebbe sempre da più ? L'audace non 
«crebbe sempre vincente? Il timido non sarebbe sem- 
pre perdente? I simili non sarebbon sempre nemici, 
gabbo e tracollo un dell* altro j e preda e predatori a 
vicenda? Oh quanto meglio in allora non esserci mai 
assacìati! Quanto desiderevole più lo stato solitario e 
selvaggio! Àlmen la civile cultura non avrebbe inse- 
gnato a più nuocere. Conciossiachè , se in adesso, ad 
onta delle leggi vigenti , ad onta de’ minacciati casti- 
ghi, ad onta de' veglianti custodi regnan tra noi tante 
frodi , tante prevaricazioni e delitti ; che poi sarebbe 
qualvolta più non vi fossero leggi , più non vi fosser 
custodi , più non vi fosser castighi , più non vi fosser 
ritegni per infrenare 1’ audacia ? Avrebbe un bel dire 
l’oppresso, e reclamare il naturale diritto; ma il forte 
si riderebbe del debole , il debole sarebbe sempre dal 
torto , e la passione sfrenata non' curerebbe ragione. 

È dunque vostro interesse il custodire le leggi. È 
quindi un cittadino ribelle il trasgressor dello leggi. È 
quindi comune dovere far osservare le leggi. Son quindi 
le leggi il garante di tutti i vostri diritti. Son quindi 
le leggi il rifugio in ogni vostra emergenza. Son quindi 
le leggi quell’ancora che vi può sola salvare , e senza 
cui trascorrete a irreparabil naufragio. 

Urgendo fiera burrasca, vedete voi quella nave? Si 
sta il piloto al timone, il mozzo sopra la gabbia: chi 
colla tromba in sentina, chi ad ammainare le vele; 
tutti da poppa e da prora intesi al cenno d’ un solo. 
Ma se sprezzassero tutti il dirigente nocchiero , o ne- 
gligesse qualcuno il suo debito uffizio, non correrebbe 
le nave sicuramente a perire ? Or fate simil ragguaglio 
della società colle leggi. Basta la trasgressione d’un 
solo, per far a molti sconcerto. Basta lo sconcerto 
di molti per fare a tutti rintoppo. Basta il rintoppo 
di tutti per rovesciar ogni cosa. Quante rivoluzioni. 
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a<:cadtrtflr p«r uìn »oI mancanza ! Quanti ìnipeH 
battuti per una aula i»f;i(Htizia ! Quante città atermi'- 
»afe per i delitti d* On •ol’o ! Nonr vaglion plinto fo- 
aingbe. Se preme a voi ii benr eesere «■ se vi son cari 
i diritti, te non volete suecumbere a micidiali disdette, 
è d* nopo siate integerrimi ai prescritti doveri , da* 
che la società non ti regge che pel vigor delle leggi f 
come fissai da princìpio.' 

Secondo Ponto. Ma intanta, come ottenere uir pieno 
vigor delle leggi ? Ron veggo che o i mezzi umani , 
oppure i mezzi divini. Ma i mezzi innani non bastano. 
Poiché non bastan le lejfgi per sé i non bastan pei 
loro rapporti; non bastan per le loro sanzioni: perciò 
i mezzi umani non bastano » pieno vigor delle leggi. 
Non bastai! , dissi , per se. Che son le leggi in sè 
stesse , se non conrisi dettami ad istroir I’ intelletto ? 
Potran dauqiro esse esser mezzo a movere il nostro vo^ 
lere , ed esiger ia loro osservanza, se il fine e i mezzi 
si escltfdotro per relazione contraria? O voi dettate le 
leggi con ragionato dettaglio , o le dettate alla foggia 
di puri e stretti aforismi. Se *le dettate alla foggia di 
puri e stretti aforismi , giusta P ordine invalso, come 
potran penetrare alla region degii affetti , e disarmar 
P amor proprio , e guadagnarsi sequela ? Si rimarraa 
secche e sterili , inufil pasto' al pensiero. Se poi le 
date eoi freno di ragionato dettaglio, come farete a 
trascrivere tanti e si grandi vofnmi , quanti pur ne 
vorrebbe 1*^ immensa estension delle leggi ? Come farà 
egli il popolo , quel popol si grossolano a confrontare 
gl'intrecci di' un raziocinio sì lungo , se non capisce 
nemmeno quel che gli cade sotf* occhio P Come pre* 
tender che I* uomo rindmei al bene presente, reso pro- 
prio giudice, e in preda a tante passioni? 11 dotta 
avrà Pinsistema, l’idiota avrà l' ignoranza, tuttr avran 
P egoismo per loro sponda e riparo * le leggi per aò 
noti taranno che un gergo astratto e illusorio^ 
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Ké lo* saranno allrimenti in var) loro rapporti. Pri- 
anieramente gli uomini non possono giudicar dBelP in> 
terno. Il cuore delf* uomo è un' abisso <P impenetrabile 
fondo. Sol DÌO' vede il' midolFo; noi non vedìam cli«' 
la scorza ; e noir possiam giudicare , quet che noir 
possiamo provare. Dunque gli atti< inferni non cadono 
sotto la legge civile. Potrei ravvolger pensieri di sedi- t. 
zioiie e rivolta. Potrei Dudr>r desideri' di tradimenti è' 
assassini. Potrei covar nel mio' cuore cento più* infami 
orridene' | e protbodarmici , e spignerle , e star sttf 
punto d’agire: ma se noir ispaiido al di fuori H nùo 
'tnferoo pensiero , se non dimostro coll’ alto fa pravit» 
del mio affetto , 1’ occhio penetrator della legge nuii> 

Ha su me' podestà. Graiv mancamento è cotesto della* 
legislazione sociafe Gii atti che non son che il pro- 
dotto del nostro stato inU'riore ; che non aspetten* che* 

H pnnto' per iscoppiure all* aperto ; che' nelle nostre 
passioni ritrovai: tanto (omento, non poter esser cor- 
retti che quendo soiv consumati T Gli vada incontro' 
m allor» con lieto aspetto la legge avrà mai altro 
piacere che di punir un delitto, senza- vantare la- gh>ria 
di averne seccata la vena ? Oh quanto meglio sarebbe a 
prevenirlb da farsi , che poi punirlo già fatto con av- 
vantaggio di niono ! Ma noir è dato agli uonrim-' d’oi<- 
trepassare 1’ umano.- 

Potesse almeno la legge abbracciar tutto l''esterno! 

Ma ella non può coutemplare nè le' mancanze leggiere, 
nè certe Ubere azioni che' sono scala di' dblifti. Una 
parola piccante,, imi^ oziosità passeggierà, un meir cor- 
retto contegno , una scurrilità puerile non van sog- 
gette al pretore , perchè non può misurarsi la lor moral 
qaU'ulità , e troppo fecii sarebbe ridarle agli attf per- 
messi. Cosi può dirmi' la legge, che non- commetta 
adulterio ; ma mi può forse viceré le convenienze e 
la visite , ond esso prende alimento ? Mi può- vietar 
che non rubi ; ma mi paò forse vietare d’esser prodigo ^ 
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e ozioto, onde rnomo vien ladro? Mi pn& interdir di 
far male ; ma mi può forse egualmente sforzare a far 
bene altrui ? A dar ospizio a chi *1 chiede ? A far li- 
mosina a tutti ? A sacrificar il mio utile per il ran- 
faggio d’ognuno? Sarebbe questo un distruggere la li- 
bertà naturale, e rendere stretto diritto quel eh’ è diritto 
imperfetto ; ciò che ripugna alla legge. Eppur da que- 
ste lesioni , quanto mal non ridonda 7 Cosi nel male 
come nel bene niun si fa sommo ad un tratto. I gradi 
intermedi son mezzi per arrivare agli estremi. Il ladro 
non divien gran ladro, se non per piccioli furti. Il 
furbo non diviene gran furbo , se non per picciole 
frodi. La continuità è una norma universal di natura. 
Ma se non puote la legge ostare ai piccioli mali che 
sono scala ai maggiori , anzi se ella non puote ostare 
a certe occasioni , da cui i gran mali dimanano , ed 
è costretta a lasciare misera e grama la povertà, I* in- 
digenza , si dirà mai che la legge basta alla sicurezza 
sociale ? Si dirà mai che i suoi mezzi sterpano i vizi 
dai fondo ? Si dirà mai che i rapporti son respondenti 
al bisogno ? 

Ma esaminiam le sanzioni. La pena ai trasgressori 
intimata, si chiama sanzion della legge. Le pene con- 
suete intimarsi sono l’esìlio , la carcere, P ergastolo, 
ì lavori, l’infamia, le multe pecuniarie, la morte. 
Tutto va bene , io dico ; ma niente di questo è ba- 
stante ad impedire i delitti. L’ esilio a chi non ha 
tetto , nò terra , è un cangiamento di luogo , non can- 
giamento di stato. Il ricco sta bene per tutto, seguito 
dalle sue ricchezze. Non suole amarsi la patria che in 
quanto pòrta vant:>ggio, del resto divien una chimera- 
La carcere , per l'uomo avvezzo a stentare e lavorare 
in sua casa, diventa anzi un riposo , di quel che sia 
una pena, il vitto, l’abitazione, i compagni ,> sono a 
nn dipresso gli stessi, e la libertà deperduta vien com- 
pensata dall’ozio. L’ergastolo, per certe persone , à 
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una ser(;ente di lucro , mercè i venali lavori ; e non 
è raro trovare chi adopri nuovi delitti per riavervi 
r ingresso. L’uomo usato al travaglio , non muta che 
luogo e strumenti. L' infamia poi , che può ella per 
gente bassa e volgare, vissuta sempre in obbrobrio ? 
Diventa anzi un solletico. E per un uomo, di rango , 
o questa ei non la cura , come non cura il delitto , o 
ne travisa il concetto, o trova un’ opinion lavorevole, 
a fronte ancor della legge. Le multe pecuniarie non 
dannosi che a chi è atto a pagarle. Il povero ne resta 
al coperto. 11 ricco si rifarà quanto prima. Intanto 
egli ha sempre in pronto il prezzo al suo delitto. 

V’ ha poi la pena di morte , pena , fra le umane , 
la massima ; e questa , convien confessarlo , è freno 
a molti delitti , ma non un freno che basti alia social 
sicurezza. Già questa pena non dassi che pei maggiori 
misfatti , pel proditorio omicidio, pel furto di tutta 
qualilica , pel crime di maestà violata , pel masnadiero 
spietato, pel sedizioso furente, per delinquenze con- 
simili. Ma intanto gli altri misfatti che ci frastornano 
tanto , gli odj , le dissensioni , le risse , le frodi , la 
detrazioni, gl’inganni, i torbidi, le prepotenze, i su- 
surri , che schiantano la società Gn dall’ intimo , son 
forse riputati delitti , non che delitti di morte? Che 
importa a me che si squarti un sedizioso od un ladro, 
se io gemo frattanto in preda a mille angherie? È 
forse più sicura la vita, è forse pii^ sicura la roba , è 
forse più sicura la quiete , dopo che quel tale ò im- 
piccato? S’ impiccati tutto giorno dei ladri, e sempro 
vi sono dei ladri. S’ ammazzano dei malfattori, e sem- 
pre vi son malfattori. Anzi non sarebbe difficile che 
mentre un ladro s’ impicca, un altro ladro più scaltro 
rubasse in quel punto medesimo. Che vuol signiGcar 
tatto ciò ? Vuol dire che le pene legali non fanno 
sufiiciinte impressione. Vuol dire che le umane san- 
zioni non bau bastante fermezza. Vuol dire che l’uomo 

Lofano , Prediche , Voi. I. 6 
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«u r nomo non può esercitar tutto il diritto. È for- 
inidanda la morte , son ponderose le multe , è depri- 
mente P infamia, è laborioso l’ergastolo, è rincrescente 
la carcere , è dispettoso I’ esilio ; ma manca ancor 
qualche cosa ad una piena sanzione: il fatto stesso 
dimostra che tutto questo non basta. 

Mi guardi il ciel di snervare I’ autorità delle le^gi» 
So rispettare e ridire la loro usata energia* Non ni* è 
nascosto lo stimolo per cui ci spronano al bene. Dico 
sol che al confronto de' prevalenti appetiti, dico sol 
che liberate le circostanze diverse , dico sol che spet- 
tata la lor natura e la nostra , o non han viva san- 
zione, o r hanno men prevalente, o I' hanno equivoca 
e incerta per far ritegno al delitto. Mettiamo l'uomo 
nel caso. Una passion veemente s’ impadronisce di lui. 
Gli scuote tutte^le fibre, gli move tutti gli affetti, gli 
addita tutti i ripieghi, o per disfarsi di un emulo , 
per violar 1' altrui talamo , o per rapir 1’ altrui roba. 
Il ben sperato è vicino. Il mal temuto è lontano. I 
mezzi apposti son pronti. La sensazione diletta. La 
riflessione si tace. L’ immaginazione ingrandisce. L* ira* 
punita s'appresenta. Vede posti in sua mano il modo, 
il luogo , ed il tempo per consumar il delitto. Sa che 
il silenzio e le tenebre ponno abbnjarne le tracce. Gli 
è noto che per meri sospetti la legge non condanna 
veruno. Che importa dunque a costui, o strangolare 
la moglie , o avvelenare un rivale , o svaligiare una 
casa, se vede il colpo si facile , e si d fficil la pena ? 
£i farà mala i suoi conti , s’ ingannerà alla perfine, 
ma intanto il mal che farà non sarà meno reale. 

E quando ancor si scoprisse , dispererebbe costui ? 
Ah ! pur troppo conosce , conosce che l’oro à una 
chiave per ìspalaneare ogni porta. Conosce che una 
favorita , un potente han caro di proteggere i rei. Co- 
nosce che non mancano miii , o un legulejo venale 
che ti divari un processo , o un testimouio comprato 
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elle ti lopprima un* accusa, o un giudicatore di quelli 
che scambian 1’ util pel giusto ; o un caso , una cir» 
circostanza , un evento che mutili faccia alle cose , e 
faccian d''uii delinquente il più reo , un innocente il 
più retto. Verro, dicea cosi s « Deprederò la Sicilia, 
e delle spoglie ritratte, io ne farò tre porzioni : una 
darolla ad Ortensio, acciocché ei mi difenda ; l’altra 
darolla a* miei giudici, acciò eh’ essi m’assolvano; la 
terza terrolla per me , e questa è più che bastante. 
Ilubiamo dunque a man salva.» Clodio dicea cosi i 
«( Travestirommi da donna, andrò ai mister] di Bona, 
avrò la moglie di Cesare, nessun potranimì scuoprire. 
Sfoghiamo dunque rgni voglia. » Cartus dicea così : 
« I re , perchè haii dei soldati , fanno impunemente a 
lor modo. Anrh’ io ho dei sicarj : perchè non posso 
far io quel che posson far essi? Assassiniamo pur 
dunque, che tutto lice a chi può.» Pensaron male, egli 
è vero ; ilniron peggio, e fu giusto : ma la società non 
ristette di non sentirne il flagello , come non rista di 
sentirlo per tutti quei che gl' imitano. 

Tant’ è: l’uomo non lascia la culpa al pafagon della 
pena, senza un timore più vivo, senza un timore più 
forte , senza un timore più energico della passione 
scorretta. !Vla la passione scorretta , anziché esser più 
debole , è quasi sempre più attiva della passion del 
timore : perciò il timore potrà bene frenar qualcuno, 
e per poco ; ma non potrà similmente frenar ognuno 
e per sempre. Potrà formare un ipocrito di passeggierà 
apparenza, ma non formare un onesto di veritiera so- 
stanza. Potrà impedire un delitto in faccia ai pubblici 
sguardi , ma non disd re un misfatto in seno all’orrida 
notte. Potrà cantar il potente dall’ oppression del più 
forte, ma non calmar l’innocente dall’ incursioii del 
più scaltro. Potrà influire sul suddito, e l’uoni di bassa 
fortuna; ma non agire sul prinepe, e l’uom di alta 
portata. Di chi dev' egli temere un principe facitor 
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delle leggi 7 Un principe dìstributor delle pene ? Un 
principe che ha in mano la forza , e la raggira a suo 
senno ? Di chi temere un ministro, un cortigiano, un 
magnate, che stando alPombra del trono riporlan plauso 
alle colpe ? Di chi temer i forensi, i giudici, gli ese* 
cutori , i curiali che credoii la giustizia una schiava, 
fatta per sottostare ai lor piedi? Non temon certo co> 
sforo alcun rigore di leggi , nè rider mai arrivarsi nn 
Capigi col cordino, sebben son essi que’ tali che ponno 
più delinquire. 

Oh prenci, oh re della terra, quanto siete mai poveril 
Vantate impero e potenza; ci date leggi e sanzioni; 
la armate a tutto sussiego d' un’ imponente grandigia: 
ma qual è poi la finale di questo grande apparato ? 
Voi non regnate sugli spiriti , non sulle azioni inte> 
riori , non sulle azioni leggiere , non sulle azioni per- 
messe , non sulle azioni occultate. Tutto il vostro po- 
tere s’arresta ad un meschino esteriore, ad una sterile 
pena , e siete costretti a negligere lo scopo più inte- 
ressante per essenziale d fetto. In somma i mezzi 
umani non bastano a pieno vigor delle leggi- 

Terzo Punto- Che dovrà dunque egli farsi , te i 
mezzi umani non bastano? Dovran lasciarsi gli uomini 
in piena balia di tè ? Dovran pretendersi i principi di 
adoperar più che uomini ? Dovran riporsi le leggi fra 
le chimere impossibili ? Saria questo un distruggere la 
•ocietà e il suo autore. Dio autore di questa , verrà 
in soccorso di quelle. Se i mezzi umani non bastano, 
vi tono i mezzi divini a pieno vigor delie leggi. Viva 
la religione e il suo autore! Viva la religione e il 
suo influsso ! Viva la religione garante de’ nostri im- 
pegni sociali! La religione è la base della civil società. 
SI- O l’uomo crede o non creda. Se non crede, non 
parliamo di lui. Se crede, come può trasgredire f La 
religione c’insegna che un Dio santo, sapiente, giusto, 
incommutabile , eterno veglia al regime di noi. Cba 
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<]uesto Dio c’impone d’ubbidire alle autorità stabilite, 
Come a’ suoi delegati. Che intima ai trasgressori P in- 
ferno , ai docili la gloria del cielo. Che nei gastighi, 
e nei premj è indeficiente e inesàusto. Che al suo 
sguardo, e al suo braccio non fupge azione o pensiero. 

Pensaci bene , o mortale ! L’ uomo non vede che il 
corpo , ma Dio penetra i cuori e le midolle più in- 
time. Vede i pensieri, gli affetti, i desiderj , le incli- 
nazioni, i conati, l’ intelletto, la volontà, tutta l'anima 
e in tutti gli aspetti possìbili. L’ uomo non vede cha 
a slanci, e tra'l fulgor della luce , ma Dio vede con- 
tinuo e senza ajiito di mezzi. Vede ogni luogo , ogni 
tempo, ogni circostanza, ogni azione; vicina, lon- 
tana, occulta, palese, meditata, eseguita, e fra la 
tenebre opache , e fra i diserti solinghi . e fra *1 si- 
lenzio segreto e Ira i viluppi intrigosi. L* uomo non 
vede che il fatto , senza curar le cagioni; ma Dio 
vede il non fatto, e va a troncarne 1’ orìgine. Veda 
la volontà pervicace, I* inclinazione maligna, la dispo- 
sizione perversa, il desiderio sfrenato; e vieta , non 
che la violazion della legge, ma ancor la volontà di 
violarla ; non che l’esporsi al reato, ma ancor l’esporsi 
al pericolo , a quelle circostanze , a quei casi che ci 
pon far deviare. L’ uomo non cura del poco , e sol si 
ferma nel molto ; ma Dio del molto e del poco è al- 
tamente geloso : dei piccioli furti , dei piccioli in- 
ganni , dei piccioli nei, d’ogni menoma scorsa, onde 
P tiom può viziarsi. L’ uomo può ingannarsi o ingan- 
nare, ma Dio non conosce nò abbaglio, nè decozione , 
nè errore. L’uomo è soggetto a passioni, ma Dio non 
risente nè collera, nè alterazion, nè trasporto. Lt’uomo 
è ligio a* riguardi; ma Dio non guarda nè grande, nè 
ricco , nè potente, nè povero : egli è imparziale per 
tutti. L’uomo comanda da uomo , ma Dio comanda 
da Dio, da essere onnipotente e infinito, eterno 
padron delle cose. 
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L’ uomo in fina sanziona le promulgate sue leggi | 
ma languido, incerto, precario, è esposto al dolo e 
alla frode. Dio però qua! sanzioni ei non appone a 
sue leggi ? L’eternità srenturata ai prevaricatori e in- 
dolenti. L’eternità fortunata agli osservatori e saccenti. 
L’ inferno' a chi trasgredisce senza finale di pena ) il 
cielo a chi gli ubbidisca senza finale di premio: ogni 
gaudio all’ onesto , ogni cruccio all’ iniquo , non ri- 
guardando persona , nè condizione , nè grado ; ma 
principi, sudditi, grandi assoggettando a egual sorte, 
« tiftto ordinando in sapienza , iu numero, peso e mi- 
sura » senza imbecillità , senza ostacolo , senza par* 
zialità , senza brighe. Sfoggia pure, o monarca, e calca 
altero i vassalli; ma v’ha un monarca nel cielo con 
cui non puoi guerreggiare. Prevarica pure, o giudice , 
e torci a genio le leggi ; ma havvi un giudice eterno 
con cui non vaglion cavilli. Trascorri pure , o per- 
verso , e sfuggi r umana giustizia ; ma potrai anco 
sfuggire il giusto sdegno di un Dio. Trescate pure , o 
sventati , senza timor del presente; ma vi son forse 
insensibili i sempiterni terrori ? Un Dio che esamina 
tutto , che esaminando sentenzia , che sentenziando 
condanna, che condannando punisce; punisce d’eterno 
crucciato ; cruccia senza scampo o riparo , non desta 
riverente apprensione? Ohimè! Sperate forse nascon- 
dervi alP onniveggente suo sguardo? Sperate forse in- 
volarvi all’onnipossente suo braccio? Sperate forse in 
rigiri , in contestazioni, in tutele? Ah se questi mezzi 
vi valsero a eluder 1’ umana giustizia , sarebbe stolto 
sperarli in faccia alla giustizia divina. Mon vi rimati 
che ubbidire, o soggiacere al gastigo. O l’ubbidienza 
fia esatta , o la condanna fia certa. O siate fidi alla 
legge, o 8 ete per sempre perduti. La religione non la- 
scia fra i due estremi altro mezzo. 

Or chi potrebbe delinquire con tale stimolo ai fiati, 
chi ? Joram interpellava Elisèo , perchè ’l sottraesse a 
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nno storpio, in cui si era gittato. Ma io, rispose il 
profeta , io non ti baderei punto , se non avessi ri* 
guardo al santo re Giosafatte, in cui risplende il mio 
Dìo. Egli è, che tienimi in dovere, e mi fa darti soc* 
corso. Del resto , potresti sfiatarti che fora vano il tuo 
impero. /Visi vulium losaphat Regis Judae erubesce- 
r«m , non attendissem quidem te , nec respexissem. 
Poter della religione inconcusso .' Sia pur aspro il co- 
mando , s'a iniquo chi *1 dà, sian lab li i mezzi che 
adopra a farlo eseguire; ma quando ben si riflette, che 
Dio è quei che comanda , che Dio fassi garante di chi 
sostien le sue veci , che chi resiste a costoro , resiste 
a Dio medesimo ; eh' egli farà la vendetta de’ conto- 
rnaci e protervi ; che non ischiverà il suo braccio chi 
schiva il braccio degli uomini , saravvi alcuno sì in* 
domito che voglia esporsi al flagello , che voglia urtare 
con Dio, e calcitrar contro il pungolo ; che non vo- 
glia anzi ubbidire a tutto costo ed impegno? Sarebbe 
questi un insano , un mentecatto , un furioso. Con- 
ciossiachè , o egli ha religione , e la crede ; e deve 
ubb dire agli uomini per religioso dovere t o non ha 
religione , e non crede ; e allora è un mostro spietato 
da sterminarsi e disfarsene. Sì. La società ha diritto 
alla sua quiete e riposo : ma P empio toglie quei 
mezzo che è il più valevole e acconcio : dunque la 
società ha dir tto , o di scacciarlo qual deside , o di 
punirlo qual reo , o di legarlo qual pazzo. 

Se ben capiite, o regnant’, questa immortale verità , 
tollerereste giammai alcun sentor d* ateismo ? Fareste 
mai tanto accetto al miscredente e al profano ? Dite 
quel che volete. Senza la religione il vostro trono è 
per terra ; mercè la religione sta collocato sugli astri. 
Senza la religione la vostra potenza è un fautasìmo J 
snercè la religione è una montagna di bronzo. Senza 
la religione le vostre leggi ton giuochi } mercè, la re- 
ligione sou legami infrangibili. Senza la religione voi 
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siete mriio che nomini ; mercè la religione voi siete 
simili a Dio. Or decidete voi dunque te giovi piò 
l’empietà. Io io ripeto altamente, e lo ripeto persem> 
prei Chi non vuol le leggi da Dio , non vorrà leggi 
dagli uomini : chi non teme l'inferno , non temerà le 
maiinaje : chi non si cura del cielo, non curerà della 
terra. Laddove tutto al contrario : Chi vanta religione 
e pietà , dee aver giustizia e onestà i chi vanta osse- 
quio al suo Dio, dee usar rispetto al tuo principe: 
chi teme la giustizia divina , non può non temere 
l’umana. No, non è egli possibile vantarsi buon cit- 
tadino , ed esser uom libertino. Se P uomo insieme 
sen vanta , o egli è un empio di massima , o un se- 
dizioso di pratica : locchè ritorna allo stesso. 

Deh! riflettete, o cristiani, che senza ubbidire alle 
leggi , non potete aver religione. Che senza i sociali 
doveri , non avrete pietà religiosa. Che la religione è 
r appoggio del beo presente e futuro. Si. Ella ri- 
guarda ogni cosa ; ella dispone ogni cosa ; ella san- 
ziona ogni cosa : le azioni interne , le azioni esterne, 
le azioni grandi , le azioni picciole , le azioni note , 
le azioni ignote. Freno al principe, freno ai suddito, 
freno al ricco , freno al povero, freno al grande, freno 
al piccolo. . . Freno possente, freno imponente, freno 
prevalente , freno indeclinabile , freno terrìbile, freno 
universale, freno comune ... e pegli urgenti bisogni , 
e pei possenti motivi , e per il bene dell’ anima, e 
per il bene del corpo, e per il bene politico, e per il 
ben religioso , e per il ben transitorio, e per il bene 
eternale. La religione I' obbietto de’ vostri voti e de- 
siri , fonte d’ognì dolcezza, base d’ ogni fermezza. 
Dachè la società non si regge che pel vigor delle 
1^88' I pieno vigore, se non dalla re- 

ligione; quindi la religione è la base della civil so- 
cietà. La venerate perciò, la rispettate, e ubbidite. 
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LA RELIGIOT^E lì LA PATRIA. 


Il vero patriotismo che co«* è ? È un vero amor per la 
patria. Che eoa’ è vero amor per la patria? È un procurar 
il suo bene. Qual è il vero bene della patria? È tutto 
ciò che concerne la sua felicità e sicurezza. Ma questa 
felicità e sicurezza a quali mezzi s’ appoggia? Alla 
osservanza inviolata dei doveri d* ognuno. Ma quali 
•ono i doveri a cui ognuno è tenuto ? Non so ve- 
derne che tre. Dell' uomo verso sè stesso ; dell’ uomo 
verso i suoi simili ; dell'uomo verso il suo Dio : do- 
veri morali , doveri sociali , doveri religiosi ; onestà , 
equità , pietà: le tre virtù son coleste dell* uomo in 
tutti i rapporti. Chi a queste virtù si conforma riem- 
pie tolto il suo giro ; chi le neglige o dimezza per- 
verte tutto il reti’ ordine. Non può sussistere un tutto, 
senza correlazion delle parti. Che giova dunque alter- 
care sul patriotismo verace ? Che giovan tanti sarcasmi 
detti e ripetuti alla nausea ? Guardiamo l'uomo qual 
è ; qoai sono i suoi varj aspetti } a quanta sfera si 
estende, e ritrarremo P idea del vero uom patriolico. 
Ceri’ è che quegli è migliore che più soccorre la pa- 
tria : chi più la tiene nell’ordinet che più la tiene 
nell’ordine chi piu ne adempie i doveri : che più ne 
adempie i doveri chi più ne abbraccia la sfera: che 
più ne abbraccia la sfera chi compie al triplice uf- 
fizio: che compie al triplice uffizio chi è sobrio, 
giusto e pietoso. Dunque , notate la division delP as- 
sunto , dunque il vero patriotismo consiste nella so- 
brietà con se stesso : sobrie ; Primo Punto. Nella 
giustizia cogli altri : faste ; Secondo Punto. Nella 
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religione con Dio : pie f Terzo Punto t Sobrie , jusle 
et pie vivamui in hoc saeeulo. Prendo la diyision da 
s. Paolo nè detto niente di mio , artinchè abbiate 
nn* idea del patriota sincero , dt-l patriota inGiigevola 
ed apprendiate una volta a rispettare gli onesti , a 
non curar gP inonesti , e a rifinir d* esecrare i veri 
amatori della patria. Incomincio. 

Primo Punto. Il vero patriotismo consiste, primo , 
nella sobrietà con sè stesso. E a prevenire gli équi> 
voci , non già per nome di patria si deve intender qnel 
luogo io cui sortiste a caso i natali. Potreste esser 
nati in un bosco , in una spelonca , in sul mare. E 
il o\are , quella spelonca . quel bosco sarebbou mai 
vostra patria ? Nè si dee intender quel luogo in cui a 
caso abitate. Potreste passar ogni giorno a cento varie 
contrade : le cento varie contrade sarebbon mai vostra 
patria? Neppur s’intende il lucale del material domi- 
cilio. Potrebbe ruinar la città in cui traete dimora ; 
e la mina di un muro vi priverebbe di pairia ? Sa- 
rebbe pur miserabile la condizione sociale , $e dipen- 
desse da nn sofGo il conservarla o distraggerla ! Pe- 
risca Roma ed Atene , dicean Tullio e Temistocle 2 
vadano a terra i palagi, i porticati, le mora: non vi 
rimanga pur un segno da poter dire, Qui furono: se i 
cittadini non perano , nen pere la nostra città. Voi ^ 
o Ateniesi , sul mare : voi , o Romani, ali* Epiro cer- 
cate insieme salvezza t dovunque andiate a cercarla 
son vosco Roma ed Atene. La cività non consiste in 
un ammasso di pietre ; e 1’ Arabo vagabondo ha una 
patria , senza aver tetti o muraglie. Perciò il nome 
di patria è un aggregato di molti , è un nome astratto 
e composto di più rapporti in un solo ; d’uomo, di 
ci ve, di socio , di luogo , di tempo , di nesso , di ci- 
vità e società. Di società per il nesso, di cività per 
il tempo , di patria poi per il luogo a cui collimano 
tutti. Quindi non è altro la patria che u un ceto stabile 
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ò* nomini al comun bene tendenti , per relazione ad 
un luogo* ” La comunione sociale , la comunion di 
governo, la comunion delle leggi, la comunion di rap- 
porti, la comunion di diritti , la comunion di doveri » 
la Comunione di mezzi , la comunione di fine , la co- 
munione di centro , la comunione ad un luogo , .son 
que* richiesti ingredienti, da cui risulta la patria. Po- 
trei versar in contrade le più longinque e discoste; 
potrei trovarmi in istato più miserevole e gramo; po- 
trei agire in un* arte più dispregevole e vile: ma finche 
vivo legato al mio patrio regime; finché non rompo i 
legami, a cui mi strinsi da prima ; finché non iscorro 
da eslege, e vagabondo, e ramingo, niun mi può mai 
denegare il mio patrio dritto. Quindi il patriota è quel- 
l’uomo che vive fido alla patria; il patriotismo é quel* 
r abito che inclina al patrio bene: e questo in prima 
consiste nella sobrietà con sé stesso. 

In fatti , la sobrietà è un ritegno che modera lo 
umane passioni. H troppo ardor della collera, la troppa 
voracità della gola , la troppa avidità della roba , la 
troppa veemenza, a dir corto, de’ nostri ciechi ap- 
petiti , sono gli oggetti che domina la sobrietà della 
vita. Or senza questa virtù, si potrà aver patriotismo? 
Dite pur che di no. L^uomo é debitore alla patria di 
tutto quanto sé stessoè Ma senza sobrietà, a che si ri- 
duce egli un uomo , se non a un ubbriacone , a un 
goloso, a un impudico, a uno sciocco; vittima non 
inen de* suoi vizj che de* viziosi suoi morbi? E ha 
forse bisogno la patria d* un cosi fatto soggetto ? O’un 
bevitore infinito che sempre ondeggi pel vino ? O* un 
mangiatore sfondato che inghiotta il vitto per trenta ? 
D’ un avarone insaziabile che tutto voglia per sé? 
D’ un damerino cascante che ìnsidii al talamo altrui ? 
D’uti furibondo rissoso^ che aneli sempre alle stragi? 
D’ un ignorante scipito che il nero prenda pel bianco? 
D’ un sedentario indolente che non si muova che mosso ? 
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D’ un tristo avanzo di Venere , orror degli altri e dt 
aè? Sarebbe in ver bella patria, dove non fosser che 
ebbrj , ghiotti , galanti , sicarj , poltroni , ignoranti , 
sfiniti, viziati d’ anima e corpo che la dovessero sor- 
reggere ? Chi reggerebbe poi loro , se gli altri fosser 
consimili ? Dove s* andrebbe a risolvere codesta man- 
dra di bruti? Qnal sorte avrebbe la patria sotto la 
costoro influenza? Vedersi abbandonata al disagio. 
Vedersi divorata da pochi , fra 1* indigenza di molti. 
Vedersi oppressa dai tristi , e abbominata da’ buoni. 
Vedersi in preda allo storpio, alla desolazione, all’ec- 
cidio. Bei patrioti costoro, e degni di poema e d’isto- 
ria ! Un patriota ubbriaco , un patriota sventato , un 
patriota insipiente , un patriota infingardo , un pa- 
triota immorale ! Povero patriotismo , e perduto , se 
tu non hai altri alunni ? 

Che perciò , un ver patriota dee conservar sé me- 
desimo intatto, sano, robusto, e degno elemento alla 
patria , la quale non potrebbe consorgere da un ag- 
gregato d’ infermi. Dee coltivar le sue forze cosi mo- 
rali che fisiche , per esibirle alla patria ne’ differenti 
bisogni. Dee sviluppar il suo genio in tutta le possi- 
bile ampiezza , per adjuvare la patria a tutto suo po- 
tere. Dee custodir la sua vita con riguardosa cautela , 
per consegrarla alla patria , la qual n’ ò madre e tu- 
trice. Dee raffrenar i suoi sensi in ogni loro ecce- 
denza , per non urtare la patria con iscorretto conte- 
gno. Laonde nn ver patriota non sarà mai suicida, per 
non orbare la patria d’ un suo proprio figlio. Non sarà 
mai un ghiottone, per non si rendere inutile a sè me- 
desimo e agli altri. Non sarà mai un superbo, non 
sarà mai un avaro, non sarà mai un lascivo, non sarà 
mai uno sfrenato per non gravare la patria dei mali 
indi emergenti. L’odio e vendetta per lui denno esser 
nomi stranieri : non può conoscer negli altri che 
altrettanti fratelli, figli tutti egualmente d’una medesima 
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madre. Per lui le preminenze ed i titoli denno esser 
cose da giuoco: non può cercar altro vanto che quello 
del ben operare, e sa d’aver ben operato, quando ha 
servito alla patria. Per lui le grandi ricchezze sono un 
abbominevole pondo: sa che tutti han diritto di vivere 
nel patrio suolo; nè crede lecito a sè carpir 1' altrui 
sussistenza. Per lui gli affetti smodati sono un continuo 
allarme, e reputa suo istituto il prevenirli e domarli. 

Ardeva un giorno Davidde di cocentissima sete ; 
e accortisi tre suoi soldati di questo suo bisogno > 
rompendo in mezzo ai nemici , sino alla fonte di 
Betlem , tornano a lui con in mano un. vaso d’acqua 
stillante. La riguardò il sitibondo , ripieno d’ alto de- 
sio. Ed è ben vero, proruppe, ch’ella è cocente l’ar- 
sura; ma potrei io gustare il sangue de’ miei confra- 
telli , e ristorarmi le fauci a costo del loro periglio? 
JVum sanguinem virorum istorum btiain ? E in cosi 
dire versolia in olocausto al Signore. Linguaggio e stile 
usitato del patriota verace. Sorgano pur le passioni 
col più irritante solletico , e mettano in vista guada* 
gni, ingrandimenti , dolcezze : ma , IVuin sanguinem 
virorum istorum bibam ? rispondo anch’ ei generoso. 
K potrei io cercarmi alcun di que’ passatempi, che non 
a’ ottengon che a costo delP altrui pianto e disdetta ? 
Potrei assidermi a mensa , di tutto ponto imbandita , 
mentre la squallida inopia, per lunga fame boccheggia? 
Potrei gittare in un pranzo, con dissoluti compagni, 
quanto basterebbe in un anno ad un’onesta famiglia? 
Potrei ingombrare un terreno di parchi , viali e giar- 
dini, che posto a util coltura, disfamerebbe un paese P 
Num sanguinem virorum istorum bibam ? Ah , pria 
muoja pur io che tralignare cosi ! Non son già solo 
nel mondo. Vi son degli altri miei simili. Han diritti 
eguali con me. Le mie ree passioni potrian farli ìnfa- 
'lici. Queste pur si sacriiicbino in sull’ aitare della pa- 
tria. E a tal riflesso s’ammansa ogni scorretto ap- 
petito. 
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Ed ecco che nn vero patrioU dev' etier sobrio in 
tutta. Sobrio nel mangiare, sobrio net bere, sobrio 
nelle ricchezze , sobrio ne* piaceri , sobrio negli appe- 
titi , sobrio nelle azioni , sobrio di mano, sobrio di 
lingua , sobrio di cuore . • . DifScile all* ira , facile 
alla compassione , nimico di rendetta , pronto ai per» 
dono, costante nelle avversità, umile nelle prosperità. 
Non discolo , non impetuoso, non querulo, non laido, 
non baldanzoso , non tumido , non iscaltro, non frau- 
dolento, non doppio: ma retto , leale, sincero; pru- 
dente, grave, sensato; guardingo, cauto, avveduto; 
composto, casto, corretto... (Soffrite che ne compia 
il ritratto ). D’occhio franco, di volto aperto , di lab- 
bro schietto, di passo sciolto, di tratto amabile. Ama- 
bile , ma non dispregevole ; sciolto , ma non teme- 
rario ; schietto, ma non imprudente; aperto, ma non 
islrontato ; franco , ma non tracotante; grave, ma 
senza alterigia ; docile , ma senza viltà ; prudente, ina 
senza doppiezza : dignità senza fasto ; lenità senza sfre- 
gio ; ilarità senza sconcio ; frugalità senza stento. Se- 
vero con sé , degnevole agl* intimi ; compiacevule ai 
buoni, inflessibile ai tristi; ansioso al merito, ritroso 
alla lode : tutto virtà ed onestà t quest* è il ritratto 
in abbozzo d'un patriota verace. 

Ma di cotai patrioti , ve ne son eglino al mondo ? 
Vi son molti tra voi che sacrifichino i propr) interessi 
per gl* interessi della patria ; i proprj risentimenti per 
procurar la sua quiete; le proprie sostanze per alimen- 
tare i tuoi poveri; il proprio fasto per accrescere il 
suo lustro ; il proprio genio per promovere il tuo 
utile ? Vi son molti , che colla modestia , colla fru- 
galità , col saggio contegno s'adoprino a fomentare 
quella virtù in altrui che fomentano in sè stessi f Che 
si rendano il sostegno dei buoni, il terrore dei tristi , 
Tesemplare di tutti ? Ohimè quanto io temo ! <^uel- 
r ingorda avarizia , quella sprezzante alterigia , quel 
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ributtante fatto ^ quella sfrontata impodenr.a , quel- 
r intemperanza sfrenata , da coi tanti mali derivano , 
non sono forse riprove del poco aranr delta patria , 
del troppo amor di sè stessi P Deh ! l’apprendete una 
volta che non è buon patriota chi non ha virtù pa- 
triotiche , nfe ha virtù patriotiche chi non ha sobrietà 
che reprima i tuoi affetti smodati ; poiché è certo 
per primo che il vero patriolismo consiste nella so» 
brietà con sè stesso : Sobrie vivamus in hoc saeculo. 

Secondo Punto. Vien poi la giustizia cogli altri : e 
questa sool definirsi : » una volontà permanente di 
dare il sno a ciascuno ad egnaglianza condegna : a chi 
tributo, tributo ; a* chi pedaggio, pedaggio ; a chi oiio* 
ranza, onoranza: giusta l’equanime regola di cosa con 
cosa , del dato all* avuto , delia mercede al lavoro , 
del debito al credito , del dovere al diritto, n Questa 
virtù è la base di tutto Tesser sociale. Togliete la 
giustizia dal mondo , e sono tolti i diritti. Togliete i 
diritti dal mondo, e sarà tolta l’unione. Togliete l'unione 
dai mondo , ed è distrutta la patria. Allora non v’ban 
più legami , non han più nessi e rapporti , non v’ ha 
più mio nè tuo; non v’ha più stato durevole. Tutta 
r umana genia diventa una turba girovaga. Il perchè 
il dover di giustizia è il massimo dover patrioticoj «d 
il dover patriotico è il massimo dei patrj diritti ; è 
quanti diritti ha la patria , tanti doveri hanno i niem» 
bri. Elsaminiamone i diritti per rilevarne i doveri. 

La patria è madre e tutrice comune. Ci diè la vita 
civile • la conservò , la difese. Ci strinse insieme coi 
vincoli di fratellevole unione. Ci dettò leggi e precetti, 
8u cui diriger le azioni. Accorse tutta sollecita ad 
ogni noétra emergenza : alla nascita , acciò non fos» 
giino esposti : all* educazione, acciò non restassimo in- 
formi : al convitto , acciò non venissimo oppressi t ad 
ogni passo e sentiero , acciò non andassimo errati. 
Ci assicurò delia vita , ci assicurò degli averi , ci 
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atsicnrò degl' impieghi , ci assicurò d'ogni cosa ; 
gliando il giorno e la notte , spargendo lumi e istru> 
2 Ìoni , ponendo freni e ripari ; adesso contro i male- 
voli, adesso contro i rapaci, adesso contro i violenti , 
adesso contro gl' infesti. Pregando , consigliando , in- 
segnando; comandando, minacciando, punendo; tutta 
pietà, tutta zelo, tutta sollecitudine; più d'ogni te- 
nera madre verso il suo caro figlio, più d'ogni amante 
pastore verso l'amata sua greggia. Oh patria, oh nome 
santo ed augusto, nome dolce e adorabile a tutte le 
anime rette ! Chi potrà dir gli ampli titoli che vanti 
a debito nostro ? Madre , tu hai diritto all' amore ; 
tutrice , tu hai diritto al rispetto; rettrice , tu hai di- 
ritto all' ossequio ; maestra, legislatrice, raiiia; cu- 
stode, benefattrice, garante, tu hai diritto al servigio, 
all' ubbidienza , all' attacco , alla riconoscenza , alla 
fede , ai nostri affetti ed effetti : e noi, per legge iiii- 
inutabile, abbiamo teco il dovere, dover di figli, dover 
di pupilli, dover di clientoli , dover di discepoli, 
dover di sudditi , dover di servi , dover di mancipi ; 
dover perfetto , dover totale , dover rigoroso, dover 
insolubile, dover di natura, dover di giustizia, dover 
di religione, fondato in Dio, derivato nell’uomo. 
Udite voi insipienti che bestemmiate tal. nome. La 
patria, dopo Dio e io ordine a Dio, è tutto quello 
che siamo , e tutto quello abbiamo , è tutto quel che 
possiamo , è tutta la nostra estensione , così morale 
che fìsica : quanto vi avete nel mondo, è tutto ben 
della patria. Potrebbe dunque richiedere più di quel le 
sì deve ? Potremmo dunque noi darle più di quel le 
dobbiamo ? Ah ! per quanto voi vi facciate , non 
mai potrete risponderle più di quel le dovete. 

Or questa patria v’ impone di essere a fei nbbi- 
dieuti, di esser giusti ed equanimi, di rispettar l’aitrni 
vita., di rispettar 1' altrui fama , di rispettar P altrui 
roba, di rispettar l’altrui quiete, di rispettar l'altrui 
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dritto , di star uniti tra roi , di procurar il ben pub* 
bl ico , di non traviar un sol iota da quanto vuol 
l’equità. Potreste voi contraddirle senza esser crudi e 
felloni , senza rinegarla ed opprimerla e malmeoarla 
cmpiamenle ? Ah ! é un figlio snaturato colui die atra* 
zia il seno alla madre • che la costrigne al cordoglio y 
che le rapisce i fìgliuoli , che le sovverte la casa, che 
la fa vedova e grapia. La patria si pone di mezzo tra 
voi e gli altri suoi tigli : voi non potete ferirglieli 
senza conquiderle il cuore ; e glieli ferite ogni volta 
che ne violate i diritti. 

Per questo il buon patriota sarà amoroso alla pa- 
tria , premuroso al di lei utile , dignitoso al di lai 
lustro, ossequioso al di lei cenno. Sarà ubb diente alla 
leggi, leal ne* contratti . fedel negl* impegni . imniau- 
cabii ne* patti. Sarà largo del suo, frugai dell* altrui , 
ristretto in privato, splendido in pubblico, cauto in 
promettere, pronto in attendere. Sarà subordinato ai 
maggiori, soccorrevole ai poveri , padre al pupillo , 
consigliere al dubbioso, consolatore alP afflitto, be- 
nefattore di tutti. In somma il buon patriota sarà 
buon prence, buon suddito, buon magistrato, buon 
giudice, buon soldato, buon duce, buon padre, buon 
figlio, buon padrone, buon servo , buon amico, buon 
accio. Cioè , sarà socio leale , amico sincero , servo 
fedele, padrone discreto, figlio ubbidiente, padre amo- 
roso , duce assennato, soldato intrepido , giudice retto, 
magistrato prudente, suddito ducile, principe esatto. 
£ al contrario, un principe inesatto, un suddito in- 
docile, nn magistrato imprudente, un giudice iniquo , 
un soldato codardo , un duce bisbetico , un padre in- 
dolente , un figlio protervo , un padrone indiscreto , 
un servo infedele, un amico perfido, un socio ego'sta, 
non sono buon patrioti ; ma son la peste, il flagello, 
la distruzioii della patria. Quindi i ladri , i furfanti , 
i barattieri, ì dolosi , i monopolisti, i plagiar) , gli 
Lojano , Prediche, Voi. I. 7 
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incettatori, i tedifragi , consimil razza bastarda, non 
che il patrio nome , meriteriano un tacco, un cane 
e una vipera , per affogarli nel mare ; gastigo ai par* 
ricidi condegno* 

Conciotsiachè , ti dirà buon patriota chi int'dia la 
pitria sua, chi le dilania le viscere, chi ne dilapida 
1 beni , chi la riduce agli estremi colle ingiustizie più 
atroci ? Il monopolista crudele che impingua sulla 
pubblica fame ; il concussionario feroce che sugge il 
sangue dei popoli, senza compassione e p'età; il giu- 
dice prevaricatore che fa tacer la ragione, per ascoltar 
la passione; i trasgressori ministri che usan di quella 
forza ad opprimere eh* era data a proteggere; potran 
mai dirti costoro condegni figli alla patria, o non 
piuttosto i carnefici, i guastatori , i tiranni ? Dite pur 
anco Nerone un figliuolo pietoso , allorché uccide la 
madre , e le dilacera il ventre ! 

Neppur è buon patriota , chi nel servire la patria , 
o cerca il solo tuo utile, o preferisce al ben pubblico 
il bene tuo privalo. Notate. Tra '1 cittadino e la pa- 
tria non v’ ha diritto imperfetto t quanto a lei è do- 
vuto, è per istretta giustizia. Potrà niegarti a un pri- 
vato una beneficenza , un favore : ma quando chiede 
la patria, non havvi luogo a ripulse. Chieda pur quanto 
vuole, chieda pure un eroismo, chieda ancora la vita, 
e il vostro proprio sangue : potrà mai chiedervi più 
di quel ch'ella v'ha dato? Potrete voi far rifiuto, 
senza un’orrenda empietà 7 Potrete posporla al vo- 
atr' utile, senza un' enorme ingiustizia? Vero criterio 
e disccrnere il patriotismo sincero. Vedete quegli in- 
triganti che vanno a caccia d’ imp'eghì ; che cercano 
ognor nuovo posto , per aver nuovi guadagni ; che 
non ricercali l'onore, ma cercati sol l’onorario; che 
nel servire la patria la fan servire a sè stessi? Costoro 
non son patrioti, costoro son mangiatori, costoro son 
sanguisnghe, costoro son sedeutar), costoro sou egoisti; 
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amici di sè, uimici de^li altri, mina di tutti. Il buon 
patriota non rerca che di servire la patria ; il suo 
premio lo trova nei solo aver ben servito. Quando la 
patria ’l chiama, svanisce ogni altro interesse: il suo 
interesse consiste nell' interesse del pubblico. 

Esagero forse di troppo o troppo esalto le idee ? 
Ombre onorate e famose de* prischi eroi e recenti, re- 
nile voi a smentirli. Tu generoso Leonida , che coi 
trecento compagni cadesti un di per la Grecia ; tu 
incomparabile Orazio, che per l’amore di Roma ostasti 
solo a un esercito: voi Aristidi e Temistocli: voi 
Orazj e Cnriazj : voi Decj , Camilli, Scipioni , anime 
grandi ed altere , che per amor della patria tanto sof- 
friste , e adopraste , sebben con tini distorti ; aveste 
mai in pensiero un vile e scarso interesse ? Cercaste 
mai altro lucro che di servire la patria? V’ accese mai 
altro ardore che quel de’ patrj lari ? Le mogli, i figli, 
gli averi vi tenuer punto in sospeso? Ah! E si gìttaro» 
iie’ vortici, e vallicarono fiumi, e si abbrugiarono 
vivi, e s’avventar tra le spade, e tutto impresero 
arditi ; nè ricercavo altro premio che il premio sol 
degli eroi, l’aver servito alla patria. Gran disdetta 
che la vanità , il fanatismo , e il fine non retto mac* 
chiassar le azioni loro ! 

Ma io ripiglio cosi. Tanto costoro, e voi cosi poco? 
Essi s< ardenti , e voi così lenti ? Essi si intrepidi , e 
voi cosi tiepidi? Essi dier tutto, e voi non dar niente? 
E donde tanta freddezza , tanto divario perché ? Non 
ha fors* ella la patria gli stessi dritti con voi ? E non 
potreste far voi per fini santi e divini, quanto fecero 
essi per fini pravi ed umani? Oh Dio ! Avete pur qui 
spirate le prime aure di vita : «"cta pur qui succhiate 
le prime stille di latte : avete pur qui bevuta l’edu* 
cazione primiera. Qua la sociale alleanza vi rende 
insiem cittadini ; qua la santità delle leggi rafferma i 
vostri diritti ^ qua riposan le ceneri de’ vostri intigni 
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niaRgiori; qoa vi avete le tombe che accogheran U 
vostr’ossa; qua 1’ aure , l’ onde , le piante, i templi, 
i sassi , le strade vi sveglian dolci mernone , e dove 
scherzaste fanciulli, e dove scorreste adulti, e dove 
godeste gli amici, e dove apprendeste lo arti ... I noti 
luoghi, gli ameni colli, i larghi piani, l’eccelse tor«... 
tutto , tutto vi chiama al dolce arnor della 
gli augelli dell’aria amano il patrio nido. Fin le belve 
più inosp-te rispettan la propria tana. È istinto co- 
mune degli esseri connaturalizzarsi ad un luogo, t voi 
ad onta di tanto , non amerete la patria ? la guarde- 
rete con ischerno , la prenderete ad insulto , quasi 
vano faiitasimo ? Povera patria e infelice , qual inai 
è il tuo destino! Tu t’allevasti dei Agli sconoscenti e 
crudeli 5 tu consumasti le cure in un ingrato terreno; 
tu ti vedesti spuntare in cambio d’ uve , lambrusche , 
e spine in cambio di fiorì. Ascolto perciò la tua vo^ 
a risuonar lamentosa in riva ai domestici fiumi... — 
Che utile da tante fatiche , se mi vien tolto ogni 
frutto? «Scorsero 1* adulterio , e omicidio alzando 
fronte imperterrita. La frode , la rapina, I usura per 
le mie piazze travallicano. Non mi veggio altro d in- 
torno che insultatori, e insultati, e il fremito, P ulu- 
lato , il lamento giungono a trapassarmi le viscere. >* 
Empi , crudi, inumani! E voi vi vantate miei figli? 
E voi portate il mio nome? E voi vestite i miei fiegi? 
M* avete resa uno scheletro, una spelonca di ladri, un 
arenoso diserto , dove non iscorron che fiere , aiigei 
rapaci e serpenti... Cosi dolente la patria fa risuonar 
le foreste : ed è inconsolabile il pianto , siccome irre- 
parabile il danno: Noìuit consolari, quia non sunl, =: 
Deh ! 1 ’ apprendete una volta che non è buon pa- 
triota quei che fa piagner la patria : che a non far 
pianger la patria vi vuol giustizia incorrotta : che la 
giustizia incorrotta vuol dato il suo a ciascuno. Il suo 
al privato , il suo al pubblico , il suo all’ impiego , il 
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éuo al grado, il suo ai rapporti, senza disonestà, senza 
doto: che in somma il buon patriota dev* esser giusto 
éd onesto: che, dopo la sobrietà con sè siesso, il 
vero patriotismo consiste nella giustizia cogli altri* 
Sobrie et faste viaamus in hoc saeculy. 

Terzo Punto. Vien poi la religione con Dio , per 
terzo dover patriotico , dover fondamentale e incon- 
cusso , base e sostegno degli altri. S'immaginarono 
alcuni che al vero patriotismo bastasse la sola na« 
turale equità , senza divini riguardi. Altri stoltamente 
credettero che il patriota non sia che un miscredente, 
un profano, senza reirgion, senza Dio; talché patrio- 
tìsmo e ateismo per loro sono sinonimi. Stolti e iniqui 
di pari chi crede e chi adopra così ! Per ismentirli ad 
un tratto, non ho che a chieder da loro : Numa , i 
Liicurgi, i Soloni , padri e legislatori di repubbliche, 
non furon buoni patrioti ? Un pazzo sol noi direbbe. 
Or, ardereste tacciarli di miscredenza e ateismo ? Bi- 
sognerebbe ben dire che foste digiuni d' istoria , per 
non sapere che dessi furono i più religiosi , furono i 
più scrupolosi , furono i più teocratici nelle false lor 
sette, di tutti quanti i mortali. Gittarou mai una pie> 
tra che non chiamassero un Nume? Fondaron mai uu 
casale che non v* ergessero un tempio ? Oettaron mai 
una legge che non volessero un Dio , giudice , testi- 
monio , garante? Se dunque i più gran patrioti furono, 
nel lor genera , i più gran religiosi : se qu> sti la reli- 
gion riconobbero di necessità indispensabile , ecco 
«smentita la taccia del patriotismo ateistico: ecco la 
«religione stabilita base fondaniental della patria. 

Sì. La religione è un istinto isuperabile e invitto. 
La religione è un legame indissolubile , eterno. La 
religione è il cementò dell* alleanza sociale. La reli* 
’gione è il primiero de’ nostri umani bisogni. Le leggi, 
•i patti, i diritti, la società, il civismo non pontioaver 
consistenza che per influsso di lei. Senza un Dio 
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garante , tutto ò volubile e flusso. Perciò , chi cerca 
di togliere la religion dalla patria , cerca di frangerne 
il vincolo più indissolubile e stretto ; cerca di vincer 
l’istinto più irresistibile e forte ; cerca d’ostare al bi> 
sogno più indispensabile e argante; cerca di torre alle 
leggi l’unico appoggio e sanrione; cerca di metter la 
patria in combustione e scompiglio. Ma il buon pa- 
triota ha per debito di coltivare la patria , di secon- 
darne l’istinto, di raddoppiarne i legami, di rasso- 
darne gli appoggi, di soddisfarne i bisogni : quindi ha 
per debito ancora di coltivar la religione, come l’unico 
mezzo ad ottener questi intenti. 

lil che dovrebbe mai dirsi d’ un patriota si fatto che 
con una mano erigesse , eoli* altra rovesciasse la pa- 
tria? Anziché un patriota, questi sarebbe un frenetico. 
Or siamo appunto nel caso. Togliendo la ragione , si 
toi;lierebbe alla patria quel capo invisibile Dio , sotto 
gli auspicj di cui ella si sta collegata, e rimarrebbesi 
un tronco secco , acefalo, informe. Si toglierebbe alle 
leggi quella completa energia, cui posson solo riceverà 
dalle divine sanzioni , e rimarrebbon ludibrio de' fu- 
ribondi appetiti. Si toglierebbe agli afllitti quel solo 
scampo e rifugio, per cni trovar non potendo conso- 
lazione qui in terra , vanno a cercarla nel seno della 
speranze future. Si toglierebbe quel freno della te- 
menza di Dio che suol spaventare il delitto , e con- 
fortar la virtù. Si toglierebbe, a dir corto, quel reli- 
gioso apparato che tanto giova alla patria, e nel morale 
» nel iisico. Ohimè! Allor non vi sarebbon più templi, 
non più sacrifici ed altari, non più melodie divote, 
non p'ù giornate festiva. li popol non più si vedrebbe 
in quelle sacre adunanze, in cui la fraternità e 1’ ami- 
cizia ricevoii tanto fomento ; ma si vedrebbe furente, 
o a debaccar per le piazze, o a strepitar ne’ teatri, o 
a gavazzar nelle bische; rozzo, incondito, agiste» 
e assomigliante alle fiere : questo sarebbe il prodotto 
della religione soppressa. 


Digitized by Coogle 



LA RELlClOnE E LA PATRIA. Io3 

Ora il buon patriota che ama tanto la patria, po- 
trebbe Teder indolente , e la morale corrotta e de- 
pravato il costume, e manomesso il decoro e la virtà 
vilipesa , ed abbrutiti gli uomini e degradate le leggi, 
e avviluppata la patria tra la barbarie e P orrore? Dite 
pur che di no, s' egli non è più che un mostro. Dun- 
que convien inferirne che il buon patriota dev'essere 
buon religioso : sa che sono sorelle la religione e la 
patria. Che la religione è il segnale del patriota ve- 
race : sa che sen'.a pietà non si può dar probità. Che 
la religione è la base delle virtù pntriotichc: sa che 
da essa dipende tutto il legame sociale. Che niente è 
profano al patriota dabbene; ma è sacro il nome, 
sacro r impiego, sacro il diritto, sacro il dovere, 
sacro lo stato, sacri i rapporti : sa che tutto s' innesta 
a un vincolo già consegrato? Quindi, patriotismo ed 
empietà , patriota e irreligioso son termini contrad- 
dittorj ed opposti ; il nome della virtù non può com- 
petere al vizio , nè ponno insiem coesistere le qualità 
che sì escludono. Cosi buon patriota e uom pio , mal 
patriota e uom empio sono insieme sinonimi : il Dio 
della patria è il Dio della religione , e il Dio della re- 
ligione è il Dio ancor della patria. Laonde il buon 
patriota dev' esser tutto zelo e premura per le religiose 
osservanze, umile adoratore di Dìo. esecutor dei di- 
vini mandati , venerator dei sacri ministri ; frequente 
alle chiese , attento ai misteri , di voto ai santi , fer- 
voroso alle preci , generoso alle offerte , indefesso pel 
culto: sa che senza tai pratiche la patria non può aver 
consistenze. Perciò i derisori del culto , l' ateista , il 
panteista, il deista , il materialista, il fatalista, 1* ec- 
cletlico non ponno essere buoni patrioti, perchè metton 
sossopra la patria , e le tolgono il sol vero appoggio. 
Per la qual cosa i profanatori dei templi, i persacuturt 
dei chiostri, i bestemmiatori de' santi, i sovvertitori 
del culto non erano i buon patrioti , ma erano i 
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prezzolati degli empj per metter fuoco nel popolo , e 
armarlo contro il governo legittimo. Potean far quel 
che fecero , senza esser cospiratori e ribelli contro 
il trono e 1* altare 7 

Dunque, diciamolo pure, il buon patriota cattolico 
è un santo, né può santo esser tra noi chi non è 
buon patriota. Vi spiace tale illarione? Io la torno a 
provare. Il buon patriota h un uom sobrio , un uom 
giusto, un uom pio ; se non I’ è non è buon patriota; 
•se lo è , dev’ esser fornito delle virtù morali , delle 
virtù sociali , delle virtù religiose : ma la santità non 
consiste che appunto in queste stesse virtù , innestate 
sulla religione verace ; quindi resta innegabile che il 
buon patriota cattolico è un santo , ed innegabile an- 
cora che tra noi non può esser santo che il buon pa- 
triota. Coiiciossiachè, direste voi santo colui che fosse 
infesto alla patria , che fosse un freddo apatista , un 
egoista indolente ^ un dispìetato misantropo nimico al 
genere amano? No, non v’ha carità verso Dio, senza 
carità verso il prossimo : nè v’ha carità verso il pros- 
simo, senza vero amor della patria ; per conseguenza, 
tra noi non v’ ha santità senza patriotismo verace , nè 
patriotismo verace senza santità. 

' Cercate pur l’ampio stuolo di que’ campioni beati, 
andate ancor fra i diserti a rinvangargli negli antri ; 
me ne troverete sol uno nonr benaffetto alla patria ? 
Ah ! Per lei muore Sansone sotto nn ammasso di pie- 
tre. Per lei pugna Davidde col Filisteo gigante. Per 
lei Giuditta e Giaele alfrontan duri cimenti. Per lei 
il gran Mattatia dà generoso la vita. Per lei i figliuoli 
di Macab guerreggian guerre terribili, finché rimangono 
spenti. E degli atleti cristiani , che non dovremmo noi 
dire? Altri vanno a distogliere i furibondi invasori, 
per preservar dall'eccidio la minacciata lor patria. 
Altri cìngoli la spada contro i crudi infi-deli, per con- 
servare illibate le loro patrie leggi. Altri innalzano 
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torri , altri spianano monti , altri scavan fontane a 
pubblico utile e prò. Que^lino , queglino stessi abi- 
tatori degli eremi stan sempre in pronto d’ accorrere 
alle indigente del pubblico , or con preci al Signora, 
or con fervide aringhe , or con provvidi ainti , or con 
gravi consigli , sempre disposti al soccorso di chi di 
loro abbisogna. 

Ma trapassiamo a que* ceti tanto negli ultimi tempi 
angariati , a que* Cenohiti che diconsi il disonor della 
patria. Chi conservò tra di noi le scienze, 1’ arti , gli 
autori? Chi dissodò tante terre, o la asciugò dalle 
acque? Chi dirozzò tanti popoli che pria erano bar- 
bari ? L’arte della seta , l’arte delle campane, l'arte 
della musica , 1’ arte della polvere ; queste arti chi le 
inventò , le propagò , le sostenne ? Non fiiron forse i 
chiostri dov’ esse ebber la cuna ? Gli alunni della re- 
ligione i più scelti non ne furon essi gli autori? Non 
son fors’ essi pur anco che più grandeggiano in fab- 
briche , che più risplemiono in lettere, che più fan 
bella la patria , o col proteggerne i genj , o col soc- 
correrne i poveri , o col sedarne i tumulti , o col- 
r accrescere i mezzi della felicità nazionale ? Poi si 
dirà che i claustrali son perniciosi alla patria? Si dirà 
poi che i santi sono inutili al mondo ? Che la reli- 
gione più fervida è una puerilità più scipita ? Guai a 
voi se non fosservi uomini per santità venerandi ! Chi 
fermerebbe ptù l'impeto d^ una imperversante ciurma- 
glia , allorché in una pubblica fame chiede furibonda 
. del pane; o in una imposizione gravosa corre sediziosa 
alle armi; o in un comune infortunio cade in dispe- 
razion forsennata ? Si corre forse in allora al militare, 
al politico, che con la loro imponenza vi mettan freno 
e riparo? L’ immagin venerata d’ un santo, una pro- 
cessione divota, la vista d’oii uom riputato per la 
religiosa pietà, non fanno forse più colpo che cento 
eserciti iusienie ? 
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SI dunque . la religione è la baae di ogni patr'o 
bene. Base delle leggi, base della morale, base del 
costume , base' dell’onestà, base della giustizia, base 
dell’equità, b^se del trono, base del governo, base 
della tranquillità , base della sicurezza, base della fe- 
licità. base di quanto concerne a sostenere la patria- 
Per questo la religion dee pregiarsi qual primo nostro 
sostegno, qual primo nostro interesse, qual primo 
nostro bisogno, qual primo universa! nostro bene. 
Quindi o P uomo la pregia , e allora è buon patriota, 
sobrio, giusto, composto, con tutto quel eh* è di me* 
glio; oppur la tiene in dispregio, e allora è mal pa- 
triota, iniquo, ingiusto, profano, con tutto quel che 
è di peggio. Nè senza religione alcun bene , nè colla 
religione alcun mala si potrà mai conciliare. Deh! 
Quanto è mai dunque stimabile la religione alla pa- 
tria ! Quanto è mai benemerita di ogni suo ben es- 
sere ! Quanto dev’ esserci a cuore di coltivarla e ono- 
rarla , di onorarne i cultori ! E s’ udiran dopo ci& 
quelle contumelie insolenti , con cui il patriotismo , e 
i seguaci veogon colti e scherniti ? E il patriota dab- 
bene sarà mai sempre in ludibrio , costretto d’ andar 
capochiiio fra le rampogne dei discoli P 

Ah ! siate buoni patrioti, e allor sarete ogni cosa. 
Sarete sobrj , sarete giusti , sarete pii , sarete santi ; 
accetti a Dio, grati agli uomini, sicuri a voi ; giac- 
ché il vero patriotismo consiste nella sobrietà con sé 
stesso , nella giustizia cogli altri , nella religione con 
Dio. Sobrie , jusie et pie vivamus iti hoc saeculo> 
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La pbesenza di dio. 


Piegate a terra il ginocchio 1 e 1’ altera fronte iir- 
chinate, o figli diseipiti di Adamo « che santo è il luogo 
in cui siete , tremendo <]oant’ evvi d’intorno.» Le- 
vato sovra me stesso in alta sublimità di pensiero y 
veggo dall* orto all’occaso e dall’empireo all’abisso^ 
r universo a spiegarsi in vasto tempio di Dio, 
e tutte le creature far plauso all’ immortale sua gloria. 
Si prostrano i ventiquattro Seniori colla canizie per 
terra, e piegano i Serafini le ale in faccia al suo trono. 
Scorrono in lieta danza d’ intorno le stelle fiammanti, 
e al menomo sibilar di sua voce a lui si trovau pre- 
senti. S’ asside l’intera natura per iscabello a* suoi 
piedi , e sol ch’ei la rimiri inchina a lui il sno asse. 
A lui la ritorta folgore drizza il serpentino suo giro. 
A Ini il procelloso aquilone volge il sonoro suo rombo. 
A lui il mobile oceano leva l’ immenso suo flutto- y» 
A lui fan nobile treno in isfarzosa ordinanza e la 
gentil primavera di fiori adorna e di zeifiri , e la ca- 
lida estate di messi grave e di polve , e il pingue au- 
tunno di uve carco e di poma , e 1’ orrido verno di 
nevi pregno e di diaccio : e 1’ alpestre monte , e il 
rilevato colle, e l’umile valle e la fiorente pendice , e 
l'erboso prato, e 1* inculto bosco, e il solitario de- 
serto: e l’augello col canto, e la fera col rugghio, 
e la serpe col siblo , e le cose tutte in lor voce, tutte 
al Creator che le regge fan plauso , cerchio e corona. 

O Essere onnipossente , infinito , incumprensibile , 
eterno, la di cui mano s’aggira su quanto è il regno 
degli esseri , e dove a ricercar da per tutto , dove 
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mai non vi trovo ? Vi trovo sulle vptle dell' enapireo a 
beare gli eletti j vi trovo sul dorso degli astri a vibrar 
i chiarori j vi trovo sullo penne de' venti a soffiar lo 
procelle ) vi trovo sulle sponde dt*l mare a comandar 
le tempeste; vi trovo fra i rigori di borea a congelare 
le nevi; vi trovo fra gli orrori d'abisso a lacerare i 
presciti ; vi trovo sufi' intera esistenza a regolare i suoi 
mòti ... E voi il principiò , e voi la cagione , e la 
vita , e il movimento voi siete di tutto quello che è. 
-Vostra sede è il cielo, vostro tempio la terra, vostro 
albergo il mondo , vostro termine il nulla : io mezzo 
4i voi si raggira tutto ciò che si muove , e fuor di 
.voi non si muove che il nulla inconcepìbile e vano# Sa 
dunque , o dissennato mortale , leva lo sguardo una 
volta , e .fatto accorto al riflesso, al meglio tuo t'ap- 
piglia. Possibile che la presenza di un Dio , che è , e 
.vede , 6 può tutto , non volgati a venerazione , a ri- 
spetto , ed a timore profondo ? Ma e dove più mi ri- 
,volgo per ricondurti a pietà , se dai procace le spalle 
.ad un motivo si forte ? Fate senno, o fedeli, e giusti 
.sensi apprendete. Dio è presente a noi per essenza : 
.quindi perfidia il non venerarne la maestà. Primo 
spunto. Dio è presente a noi per iscieoza : quindi sfac- 
rciatezza il non rispettarne lo sguardo# Secondo Punto. 

• Dio è presente a noi per potenza : quindi follìa il non 
-paventarne il braccio. Terzo Punto. O siete della di- 
vina presenza intimamente convinti ; e venerarla v* in- 
combe, e rispettarla e temerla: o titubate di lei ; e 
perfidi siete , e sfacciati e folli ad un tempo : empj 
se la sprezzate, giusti se in pregio l'avete. Incomincio. 

Primo Punto. Dio è presente a noi per essenza : 
quindi perfidia il non venerarne la maestà. 11 domma 
deir immensità per sostanza sta in mezzo a due op- 
posti delirj. Stratone, Afrodiseo , Toiando , e l'empio 
Benedetto Spinosa , tutti del panteismo campioni , 
pretendono la divina sostanza cosi presente alle cose 
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pd immescViiata e confusa , che quella ne fia il sub** 
biette , e queste modificazioni e accidenti. I Manichei 
airoppositoy e gii Antropomorfiti e Socino co* suoi ne- 
fandi seguaci Worstio, Steucho ed Erasmo affìgono la 
divina sostanza cosi presente ad; un luogo, che spanda 
bensì da quello la sua forza e virtù , ma che le Ha 
impossibile trovarsi agli altri vicina. Noi in mezzo a 
due sirti mover dobbiam cauto pa.sso { nè ai panteisti 
concedere, Dio confondendo col mondo j nè ai soci* 
niani propendere, Dio dal mondo escludendo, ma agii 
ubiquisti attenersi , Dio riconoscendo per tutto , còn 
modo incommutabil però e degno d‘’una entità sem- 
plicissima. 

Interrogo le Scritture frattanto , e mi si para di 
slancio la foudamental verità. « Egli è grande il Si- 
gnore , e grandemente lodevole , e della grandezza di 
lui non può fissarsi confine : » cosi il Salmista. «Egli 
i più eccelso del cielo^ e più profondo dell* inferno, e 
più disteso del mare , e vasto più della terra : >» cosi 
il paziente di Edun. « Se dunque il cielo medesimo , 
anzi i cieli de* cieli non son bastanti a capirvi; quanto 
più un tempio o una casa saranno inetti al grand'uopo ! 
così Salomone. « Farnetica dunque colui che cerca lunge 
quel Dio , quel Dio che lutige non é da ciascheduno 
di noi , mentre in lui noi viviamo , in lui ci mo- 
viamo, in lui siamo:» così il Dottor delle genti. « Dove 
andrò io pertanto lontano dal tuo spirito , ,0 Dio , e 
dove dall’ onnipossente tua faccia involcromtni fug- 
giasco ? Se ascenderò su del cielo , io ti veggo colà: 
se discenderò negli abissi , io coiaggiù ti ritrovo: se 
anco impennerò l'ale , e corra agli estremi del mare , 
ivi la tua destra mi striglie, e mi ritiene , e mi af- 
erra : » così conchiude il Salmista. 

Frasi veramente inconcusse all' ubiquità per essenza, 
e a cui la retti ragione non può niegare il consenso ! 
V'avrebbe infatti. più Dìo, senz'essere ìufinitamente 
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perfetto? Sarebbe inEDÌtamente perfetto , senz* essere 
sostanzialmente per tatto ? Fate mente che no. Un* En> 
titk perfettissima dev* essere indipendente , e dà sé ; 
quindi non può avere alcuna causa che la circoscriva, 
e la limiti , ma dee trovarsi ovunque per necessità di 
essenza. Parimenti, un* Entità perfettissima dev’essere 
immutabile e immobile < quindi non può cangiar loco, 
senza cangiarsi in sà stessa , ma deve dovunque può 
essere , esservi tutta e per sempre. Di più : un* Entità 
perfettissima non consta d’atto e potenza, ma è un 
semplicissimo atto : perciò dovunque ella opera, ivi 
è per sostanza : opera ella per tutto creando , conser> 
vando , movendo: quindi ancor per sostanza si trova 
ella per tutto. In Elie : un’ Entità perfettissima non ha 
alcun limite o mancamento : quindi non può circo- 

scriversi . non può aggiudicarsi ad nn loco , non può 
Egorarsi o modiEcarsi, non può scomporsi o dividersi. 
.Dunque è tutta nel tutto , tutta in ogni parte del 
tutto , tutta in sè stessa , tutta negli altri , tutta nel 
cielo: tutta negli astri , tutta nell’ aria , tutta nella 
terra , tutta nei mare , tutta nell’ inferno , tutta nei 
giusti, tutta ne’ peccatori, tutta ne' templi, tutta nelle 
piazze, tutta in ogni loco, e tutta fuor d’ ogni loco, 
i'. tutta nel tutto , ma non estesa , tutta in ogni parte 
del tutto, ma non divisa; tutta in sè stessa, ma non 
contratta ; tutta negli altri , ma non spartita ; tutta 
nel cielo, ma non convessa; tutta negli astri, ma non 
mobile ; tutta nell* aria , ma non elastica ; tutta nella 
terra, ma non solida ; tutta nel mare , ma non fluida ; 
tutta nell’ inferno, ma non {smaniosa; tutta ne’ giu- 
sti , ma non timida ; tntta nei peccatori , ma non 
rea ; tutta ne* templi , ma non ricinta ; tutta nelle 
piazze , ma non sordida ; tutta in ogni loco , ma 
non contigua ; tutta fuor d’ogni loco, ma noti di- 
ttante. Dunque è congiunta e disgiunta ; è vicina e 
lontana , è visibile e ascosa, è diffusa e irapermista', , 
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è (emplice o una ; è ... T’ accheta , o panteista una 
volta , o Sociniaiio t’ accheta s un essere dalla ma- 
teria diverso , non può essere della materia il sub- 
bietto , uè alla materia confuso. Un essere infinita- 
mente perfetto, non può esser circoscrìtto da termini, 
né limitato ad un loco: perciò ha da essere dall’ uni- 
verso distinto t o per sostanza all’ universo presente. 

Deh, che spettacolo vago a me s’afCaccia d'in- 
torno! Aura che spiri a torrente, e premi egnal d'ogni 
lato : suono che scorri all’ orecchio , e a circolo ti 
propaghi indiviso: luce che splendi a più raggi, e mo- 
stri un medesimo obbietto, imploro i sensi da voi por 
abbozzare l’ onnipresente sostanza. Vedeste in faccia 
del sole giktarsi l’ombra in disparte? Fuggo, e l’ombra 
,si fugge ; piego, e l’ombra sì piega ; torno, e l’ombra 
si torna: mi volgo a destra , e trovo l’ombra a si- 
nistra; mi volgo a sinistra , e trovo l'ombra alla de- 
stra ; m* avvicino, ed essa più s’ allont.-ina; m’allon- 
tano , ed essa più s’ avvicina ; corro al monte , e la 
veggo giù nella valle ; scendo alla valle » e la veggo 
stesa sul monte: impunto, piego, volteggio, m* ad- 
dopo, Dii rannicchio, m'arretro , e l’ombra impunta 
ancor essa, aucb’essa piega, e volteggia, e s’addopa, 
e si rannicchia, e s' arretra , e ad ogni moto che io 
faccia mi segue indivisibilmente e m’ imita : cosi la 
divina sostanza a me diffusa d’ iutorno. Dal centro 
stesso di ine circonda l’ampio universo; dai confini 
dell’ainpto universo abbraccia il centro di me, mi siede 
in mezzo, mi siede di sopra, mi siede di sotto, mi 
siede ai fianchi, mi siede da tergo, mi siede da fronte, 
mi siedo d’ intorno t vicina al cuore, viciua alla mente, 
vicina ai sensi , vicina a me tutto. Esisto , ed esisto 
in lei ; vivo, e v'vo in lei; mi movo, e mi movo tn 
lei ; respiro, e respiro in lei. Essa mia vita ; essa mio 
moto; essa mio principio; essa mìo respiro; essa mio 
tutto ; in essa v’ ha I* esistenza , fuor d* essa l’annìen- 
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tamento e I* obito .. . Prova di quanto vi dissi eh* Dio 

è presonle a iioi per essenza* 

Ma io mezzo al pelago immenso della divina so- 
stanza , non sarà somma perlldia il non venerarne la 
maestà ? O peccator dementato , e per chi dovreb- 
b’ ardere il cuore, se non per quel Dio che '1 move, 
e lo ravviva n<l petto? Per chi mirar le pupille , sa 
non per quel Dio che le agita, e le fa brillar sulla 
fronte ? Per chi viver la vita , se non per quel Dio 
che 1’ anima, e le dà energia ed azione ? Vel crede* 
reste però che tutto accade in iscambio ? Si move il 
piede, e attraversa i divini mandati; s’innalza il brac- 
cio, e contro l’Onnipossente s’arresta; si volge l’oc- 
chio, e alle vanità da di sguardo; si vive la vita, ed 
è una lutt» perpetua colla divinità circostante. Tu, gio- 
vine, verghi d’ impure note quel foglio; e non t’ac- 
corgi che su quel foglio v'è Dio? Tu, femmina, stampi 
di sozzo minio quel volto , e non t’ accorgi che su 
quel volto v’è Dio? Tu, avaro, riempi d’ ingiusto prezzo 
que’ scrigni , e non t’ accorgi che su que' scrigni v’ è 
Dio ? Voi, discoli , voi vinolenti, voi scaltri fate delle 
creature strapazzo a disfogar vostre voglie ; e non sa- 
pete, infelici, che quelle creature medesime portan P im- 
pronta del Creatore ? Se questa non è gran perfidia , 
dicasi , e qual mai sarà ? Affrontar un Dio presente , 
un Dio di cui versate nel seno, un Dio che d’ ogni 
lato v’ intornia e non' rilevarne 1’ insulto ! 

Sa l’empia smania vi prende (P imperversar contro 
Dio , ite e disfogatevi pure , purché da Dio lontani. 
Cercate un lido straniero, qualche grotta romita, e là 
sollazzosi in sicuro vi date in preda alle tresche. •* 
Ma dove , dove si funge che la divinità non v’in* 
coìga ? Al mare, dov’ « dia siede tra gli scogli , e 
manda la sua voce dai ilutti ? Al bosco, dov’ ella 
scuota le rupi, e fa cader sfracellati gli abeti ? L’of- 
fenderete di giorno ? Ma Dio ha il tabernacol ual 
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sole. L’offenderete di notte? Ma Dio ha un ricotto 
di tenebre. L'offenderete nel tempio ? Ma Dio riempie 
i vestiboli, e sparge un sacro orrore d' intorno. L’oi» 
fenderete in voi stessi? Ma Dio penetra i cuori e le 
midolle più intime. » L’orfetiderete alla villa , al pas- 
seggio, al palagio, al giardino? Ma Dio, Dio tieii 
luogo , e sotto la vastità de’ palagi , e in nie/.zo al- 
r amenità de* giardini, e fra l'ilarità dei banchetti, e 
dentro ai nascondigli delle case , e in ogni luogo più 
intimo. Dove l'offenderete voi dunque , che non vi 
ila presente? E sa 1* offendete presente, come schive- 
rete voi dunque la taccia di somaia perfidia ? 

Vedete là T Ateista, che dice in suo cuore : « Non 
v’ba Dio?» O perlido , perfidioso! voi dite. Veder 
cotesta macchina mondiale cotanto architettata a li- 
vello , e non rilevarne l’ artefice! Notar la sapienza 
su tutto , e tutto ascrivere al caso I Follia , follia à 
cotesta, e slealtà imperdonabile. Ma se , rip glio di 
subito, se perfido dite voi I’ Ateista , che Dio non ri- 
conosce nel mondo ; voi , che lo riconoscete e pec- 
cate, voi, che dovrete voi dirvi? Creder Dio per lutto, 
e noiidimen conculcarlo ! Vederlo nelle creature pre- 
sente, e nondimeno abusarne! Ab! che voi siete quasi 
più perfidi d’egni sleale Ateista, che Dio non rico- 
nosce nel mondo. Più perlìdi del perduelle Lucifero, 
che Dio va ad attaccar sulle stelle. Più perfidi del sa- 
crilego Giuda che Dio con un bacio tradisce. Più 
perfidi degli spietati carnefici che stracciano 1’ umanità 
di Gesù. Il perchè se Dio è presente a noi per es- 
senza , ella è perfidia il non venerarne la maestà. 

Secondo Punto. Ma questo Dio medesimo è ancor» 
a noi presente per iscìeuza : perciò ella c sfacciatezza 
il non rispettarne lo sguardo. V’ aveano fin dai tempi 
di Giobbe certi filosofastri scipiti , che a meglio im- 
perversar senza tema «Dio sta in cielo'', diceano, e 
avvolto in pallida nube s’aggira intorno a' suoi cardini, 

Lojano f Prediche Voi. 1. 8 
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nè punto a’ impaccia di noi.» Da qui 1' imperversante 
Deismo che toglie la provvidenza dal mondo. Da qui 
la nefandità di que* satrapi veduti già da Ezechiello 
entro gli oscuri recessi. Da qui il delirar di coloro 
che per far gli uomini liberi, niegan sacrilegamente 
un Dio tutto veggente : Dicunt enim , non videi nos 
Deus. 

Falso divisaniento peri, e all’Ateismo consimile. In 
Dio il conoscere e F essere , sono una sol cosa e in* 
distinta : quindi dov’ egli è per essenza , ivi ancora i 
per iscienza : e se per essenza è per tutto , siccome 
abhiam dimostrato, ne segue che ancor per iscienza è 
per tutto, siccome andiam dimostrando. In fatti. Il 
limitare 1* essenza , è un limitar 1* infinito : ma il li» 
untare la scienza, egli è un limitare l’essenza : perciò 
chi limita la scienza di Dio, limita ancor l’ infinito t 
laonde se un Dio non infinito non v’ è, ne segue che 
è tanto Dio onnisciente, quanto Dio è esistente: il 
suo sapere è il suo essere ; l’ essere è il suo operare ; 
e il saper tutto, e oprar tutto sono una sol cosa 
per lui. 

Non tace l’empio una volta dal chieder se v’ha 
scienza su gli astri , o se 1’ Onnipossente lo vede l 
Forse sarà cieco colui che pose a me l’ occhio in 
fronte, o sarà senza intelletto quei che mi diede rin- 
tendere? E l'ha pur detto egli stesso: «Che scorge 
1’ operazion d’ogni carne; che penetra le reni ed i 
coori; che svolge d’ un’ occhiata ì secoli. Egli, che 
rivela la notte, e la mette in p'enissima luce. Egli, 
che fende P abisso, e mostra spalancati i suoi vor- 
tici. F.gU, che numera, e gli astri del cielo, e le arene 
del mare, e le gocce di pioggia, e i giorni dell’eter- 
nità. Egli, che da dove nasce l’aurora , Gn là dove il 
solo tramonta dalla sommità dell’ Empireo , Gno alla 
profondità dell’abisso, vedé d’un volger di ciglio tutte 
c incommutabilmente le cose. » 
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elisole, quell’ occhio ardente del cielo, «punta 
già fuor del Gange , indi ascende al meriggio , piega 
poscia ad aquilone , smonta in (ine agli antipodi • 
tutto circondando d' intorno, non v'ha chi dal suo 
lume s’asconda. Rischiara i vasti campi delP aere , fa 
splendere gli opachi pianeti, illumina la superficie del 
mare, sparge di chiaror ogni sponda. E il Garamante 
e l’Etiope, e l’Arabo e il Siro, e il Boristenita , e 
l’Eschimese, e i tropici 'e i meridiani , e i coluri 
e i poli , e l’equatore e il zodiaco; ogni orizzonte, 
ogni zona, ogni vivente, ogni pianta, dal rooscherino 
al Mone , e dall’ isopo all’abete , non v’ ha chi sfugga 
il suo raggio : N^on est qui se abscondat a calore 
ejus. » Ma tanto un materiale pianeta , inanimato , 
circoscritto, iinito, e che sol tocca la corlice, e Do, 
semplicissimo essere, Dio intelligente infinito, Dio 
facitore di tutto , e di tutto regolatore sapiente , Dio 
v^avrà nascondigli, o cose occulte a’ suoi sguardi? 
Ah ! che non ha s\ foschi orrori la notte , ne ombra 
si nere la morte , né seni si latebrosi 1’ oblio eh’ et 
non li vegga d^ un lampo. 

Vede, e le profanità del Gentile, e le sozzure del- 
Epicureo, e le fatu t.ì dello Stoico, e le caparbietà 
del Giudeo, e le stolidezze del Maomettano, e te scur- 
rilità del Libertino, e le follie di tutti. Vede i tuoi 
tiri, o politico, le tue triche, o giovine, le tue pompe, 
o femmina, le tue trame, o merciitaiite , le tue frodi, 
o artista , le vostre delinquenze, o mondani. Si. Vede 
che v’ è adulazione in quella lode studiata , ipocrisia 
in quella divozione ostentata, fierezza in quel zelo af- 
fettato , satira in quei discorsi mi>lati , perfidia in 
quella pietà simu.'ata . van'tà in quel treno di virtù 
inilanlate. Vede che sono lascivi quegli amori plato- 
nici, lesivi que’ contratti legali, ree quelle pratiche 
urbane, indiretti que’ soccorsi apprestati, dannevole 
quella condotta decevole. Si. Tutte queste cose la 
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Te<ie f e Trai chiaror della luce , non meno che fra 
l’orror delle tenebre ,<6 fra’l silenzio degli eremi, non 
meno che fra rumor delle piazze; e fra i nascondigli 
de’ cuori , non meno che fra M suono delle labbra. Le 
vede, e insiem le raccoglie; le raccoglie, e insieme 
le numera; le numera , e ins'em le valuta; le valuta, 
e insieme le giudica ; le giudica , e insiem le con- 
danna .. . Senza oblivione, ma con sguardo infallibile ; 
senza diminuzione, ma con sgu.^rdo totale; senza in- 
terruzione , ma con sguardo continuo ; senza succes- 
sione , ma con sguardo eternale ; senza imperfezione , 
ma con sguardo inlìnito.. . Sempre intento , sempre 
rivolto , sempre a te , sempre agli altri , sempre a 
tutti: e dal mattino alla sera, e dalla nascita alla 
morte, e dal principio alla 6ne ; nè stanco , nè di- 
stratto, nè sviato . . . Prova di quanto soggiunsi che 
Dio è a noi presente per scienza. 

Or, questa onniveggente sostanza qual mai non 
devo infonder rispetto? Un Dio santo, sapiente, eterno 
incommutabile, giusto, che (Isso guarda, e continuo, 
e sempre a te solo rivolto, per ogni strada e sentiero, 
non desta riverente apprensione ? Ohimè! Sei vede, e 
trema la terra; sei veggono, e traballano i monti ; sei 
veggono i Seratlni , e si velano, rompendo in quel ce- 
leste Trisagio « santo, santo, santo, il nostro Dio di 
Sabaoth. » E tu , creatura vilissima , iimtil verme di 
terra in faccia a Nume si santo, dinanzi a sguardi si 
puri iiiuiilzi volto brutale, e pompa fai d’ignommie? 
E dove hai tu la fede , dove la verecondia, e il ri- 
serbo ? 

Là sulle rive d’ Eufrate veggo in un segreto ricinto 
due vecchioni e mia donna. Coloro , die pur son due 
giudici , calata la visiera sul volto , e gli occhi decli- 
nando dal cielo; « Olà, Susanua , ti sbriga ! 0 nostre 
voglio assecondi , o niuno v’ ha che ci vegga ; O ti 
dimostri restia , e t’ accusiamo d’ adultera. Arse di 
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janto «degno a que* detti la vereconda matrona, e dato 
in giro uno sguardo tra que* virgulti e qne’ cespi. # 
V*h.< Dio, disse a gran voce, Dio v*ba che ci vede. 

È vero che per me di presente non isfuggirò vostrè 
taccie ; ma è meglio che il mondo mi danni , mentre 
sono illibata, che agli occhi illibati di un Dio ini di< 
mostri sleale. Non più, perfidiosi , non più, volgetevi 
al cielo- E qui con torte pup Ile si tolse loro di vista. 
Oh effetti veramente ammirevoli della divina presenza 
che d'uopo è non la creda colui che Toffeude, d’uopo 
i non l’ offenda colui che la crede! 

E come mai peccherebbe chi a un tanto lume si 
fegga ? Le idee di verecondia e podere in noi ricla- 
mano a forza. Ancor colà dentro a’ chiassi si serba il 
suo riguardo. Un uomo, per empio che sia, non perde 
mai ogni traccia di naturale onestà. Sia pur dìscolo 
un tiglio , sia scapestrato un discepolo; ma in faccia 
al maestro ed al padre serberau sempre i modi. L'ini- 
quità cerca scusa ancorché colta sul fatto, e cerca 
-velare il suo turpe in faccia ancora agl' iniqui. Dun- 
que se ardite peccare sotto gli sguardi di un Dio | 
ecco che in voi non v’ha fede o non v’ha verecondia» 
Se voi perdeste la fede, siete già condannati, e d’em- 
pietà , d' ateismo vi si serban le pene. Se poi la ve- 
recondia perdeste , siete orror d' ogni mostro , estinte 
in voi quelle idea che sono scolpite in natura. O la 
divinità rinegaste , o l’umanità vi toglieste. Il perchè, 
«e Dio è presente a noi per {scienza, ella è sfaccia- 
tezza il non rispettarne lo sguardo. 

Terzo Punto. Finalmente questo Dio è presente a 
noi per potenza, quindi é follia il non paventarne il 
braccio. Della divina potenza ridondano i profetici 
Carmi: «( Venite, esclama Davidde, venite a conside- 
rare con meco , e ciò che vola per 1’ aere , e ciò che 
striscia per terra , e ciò che nuota per 1’ acqua , e 
ciò che compon 1* universo t tutto deU’onnipossente suo ^ 
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bmccio vi dark pegno e caparra. C creò egli la lace^ 
e gittò le foiidiinenta dell’orbe , e sotpese in aria la 
terra , e inchiuge come in un otre il mare , quaai 
bambinello lattante , e diegli per vestimento le nubi , 
coir iiinessibil comando. «Fin qui verrai, e non piò} 
qui frangerai i tuoi flutti. Non cangia 1’ alba il suo 
loco 4 né muta il sol la sua elittica , appunto per- 
ch’egli lo ha detto. Suo vestimento è la luce, sua 
voce il tuono, suo spirito il vento, suo calle il tur- 
bine, suo libro l’eternità, suoi agenti la morte, il 
demonio, la folgore, la procella, 1’ inferno. Egli s'a»« 
side ai (lancili dell’ aquilone sonante , e passeggiando 
sulle penne de’ venti , move il freddo arturo , scioglie 
il piovoso Orione , associa le coruscanti plojadi , e 
accenna la via alle folgori. Egli guarda le petrose mon- 
tagne , e le discioglia qual fumo ; la lerraquea mole , 
e la fa oscillar tremebonda; e fa incurvar sotto il peso 
gli angioli portatori dell’orbe. Egli accenna al lampo, 
e vola ; al tuono, e scoppia ; alla pioggia, e diluvia { 
alla neve , e fiocca ( al nv»re, e si fende; a* fiumi , e 
s'arrestano; agli astri, e s’ ecclissano ; alla natura 
quant’ è , e palpita, e si scuote, e vacilla, e ì suoi 
iieinici tr.iboccanO} e crosciano a lui davanti, e »i 
perdono. » ' 

Oh prenci, oh re della terra, oh popoli d’alta cervice, 
chi siete voi in suo scontro , se non un’ ombra e«l 
un nulla ! Potreste voi tutti congiunti stare a lui di 
rincontro ? Alzato ch’egli abbia il suo braccio , po- 
treste voi divertimelo; e i vostri sforzi e consigli son 
altro che una chimera per lui? «Egli ha il cuor dei 
regi in sua mano, e lo riggira a sua voglia. Egli ha 
in poter la vittoria , e insiem la pace e la guerra. Ei 
balza dal soglio i regnanti , e v* erge in cambio i pa- 
stori. Ei fa tutto quanto che vuole cosi in cielo che 
in terra , né v’ ha chi possa resistere alia di lui vo- 
lontà. t> O essere onnipossente e iulioito che l’unirerso 
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reggete per quanto vi contempli e vi miri sn quetU 
«fera mondiale, non miro e contemplo che un velo 
-che voi culla natura spandete. Non ha questa scorta 
terrena alcuna rassomigliaoza con voi ,'e solo al d t- 
pogliar nostra salma vedremo allora il vostr’ essere 
incircoscrilto ed immenso, presente a noi per potenza. 

Frattanto se l’ iiiimeiisità per essenza non vi sospigne 
all’ossequio, e 1* immensità per scienza non vi sospigne 
al rispetto; possibile che l'immensità per potenza, 
almeno non vi sospinga al timore? Ohimè! Minacciano 
le catene i regnanti , minacciano i genitori le per- 
cosse ; e sebben corti di braccia , teme il suddito a 
il 6glio : e quando minaccia quel Dio, quel Dio che 
può tutto con tutti , se ne staranno indolenti, e ardi- 
mentosi i mortali ? O sconsigliata mania di contrastar 
coll' Altissimo ! 

Sgorgava l’universale diluvio ad allagar questa terra, 
e forse più d' un gigante non ancor sazio di tresca , 
in mezzo al burrascoso tumulto cercava togliersi al 
naufragio. Si ferma a riguardar titubante la terra in- 
torno ed il cielo , ma dalla terra e dal cielo trabocca 
l’onda ed allaga. Si volge con trepido passo per le 
campagne e pei viali, ma le campagne ed i viali al- 
laga l’onda e ricolma. Corre alla casa , e P onda Io 
insegne alla casa. Ascende sul tetto, e l’onda soprac- 
carica il tetto. Passa al monte , e l’onda lo raggiugne 
sul monte. S' inerpica a un pino , e l’ onda dal pino 
Io schianta... Già dall’Olimpo all’Atlante; già dalla 
Cordigliere al Pico di Taneriffa freme Tonda c trava- 
lica . . . L’orror lo schianta , il fragor lo stordisce , 
la disperazione lo investe ... Ah ! che seii va tra 
qua’ vortici naufrago irreparabilmente e perduto. 

Andate adesso , o mortali , e al braccio v’ involate 
di Dio. Ma, e non vi trova per tutto, e non vi ferma 
per tutto, o non vi percuote per tutto ? Se sotto 
al tetto fuggite , il tetto vi rovescia sul capo. Sa 
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pasteggiate pei campi , vi fa colpir dalle folgori. Se 
v’ ascondete ne’ boschi , vi fa sbranar dalle fiere. Se 
v’ immergete nel mare , vi fa ingojar da qua’ mostri i 
al cenno di lui tutte le creature stan pronte per nen- 
«Jetta su gli empj. L’ aria per infettarli coi miasmi , 
la terra per ingojarli coi crepiti, l’acqua per affo- 
garli coi gorghi, gli esseri tutti per ispiegar le lor forze 
a lor danno . . . Già veggo arder Pentapoli , e deva- 
starsi 1’ Egitto , e rovinar Gerosolima ... E la peste, 
e la guerra , e la fame fanno schianto di qua: e i 
tremuot', e le inondazioni, e gl’incendj fanno schianto 
idi là: 'e ì disagi, e le disdette, e i perigli, fanno, 
schianto per tutto. Deh fuggi , peccatore , e ti salva ; 
salvati dal fulminante suo sdegno.. ! Ma dove, dove 
andrai tu , se non 'fra I’ amorose sue braccia ? 

««Venite meco fedeli, venite, esultiamo al Signore, 
giubiliamo al Salvator nostro Dio, e preoccupiamo sua 
faccia coli’ urail confessione e coi salmi. Egli Signore, 
Dio, grande , più grande d* ogni potente, egli non ri- 
getterà sua plebe, avvegnaché ei tiene in mano tutti 
ì confini delia terra, e guarda le alture dei monti. Di 
lui è il mare , e lo fece < di lui questo globo, e fon- 
dollo. Dunque prosterniamci al suo piede, piagniamo, 
gridiamo mercé ; » e pieni di speranza e timore sov- 
vengaci , die se Dio è presente a noi per essenza, per 
iscienza e per potenza ; ella i perfidia il non venerarne 
la maestà , sfacciatezza il non rispettarne Io sguardo, 
follia il non paventarne il braccio. Lo veneriamo per- 
ciò , lo rispettiamo e temiamo» 
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Fermati là , fratricida; e dove faggi »i in fretta? — 
Lungo dalla faccia di Dio. — E luoge dalla faccia di 
Dio , che speri poi te ne avvenga ? — Alleviamento 
al mio cruccio. — E ad alleviar il tuo cruccio , dove 
andrai tu si lungo ? — Andrò fra gli ermi dirupi in 
seno ai diserti profondi , m* affonderò nei burroni ; 
mi strignerò tra le fratte; vivrò sepolto nel buiO| 
isconosciuto ai viventi, compagno solo de* bronchi e 
de* grotteschi macigni. — Oh sconsigliato Caino l E 
qual follìa t' ha invaso ? Non senti ancor tra le rupi 
a reboar il Signore? Non iscorgi tu d’ogiii intorno 
r ombra del tuo delitto? Non porti teco per tutto la 
tua furia dimestica? Ferma, ferma, che tenti ! Di to« 
gUer te da te stesso ? Tu hai un giudice in te che 
inesorabile gridai Si bene egeris recipies , sin autem 
male statim in forihus peccatum aderii. 

Voi che seguite le tracce della mondana licenza, e 
voi che il calie premete della scabrosa virtù , al tri- 
X bunale v* appello di vostra stessa coscienza. Sia 
pur sordo il malvagio agli urti esterni di grazia ; sarà 
parimente insensibile ai moti interni del cuora ? Sia 
il giusto avvallato tra le calamità circondanti avrà 
per avventura nel seno là disfacente procella ? Ah ! 
Abbiamo dentro del petto un tribunal sempre aperto , 
a cni non islugge la menoma di nostre moltiplici azioni. 
¥• Dio segnò su di noi il lume del divino suo volto , 
acciò sgombrasse ogni. buio impeditivo a discernere, 
Così del ben che del male portiamo impresso il cri- 
terio | e siam. sforzati noi stessi a condannarci od 
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acsolferci , gindici a un tempo e accusati e accusatori 
di noi. Qua dunque , a questo Foro interiore scen* 
diamo tutti una volta , ed ascoltiani dal suo oracolo 
P irrevocabii sentenza. Ci sgrida egli e ci danna con 
minaccevole intima ? Miseri noi senza fine che non 
abbiam più risorsa! Ci alletta egli, e ci assolve con 
amorevole cenno? Beati noi in eterno che non abbiam 
più spavento. Il senso di nostra coscienza, del nostro 
stato decide. Lo che a spiegarvi piu chiaro, verrò cosi 
disponendo. La coscienza è il nostro intimo giudice : 
perciò una retta coscienza è di sè stessa il contento t 
Si bene egeris rectpies. Primo Punto. Perciò una re* 
coscienza è dì sè stessa il tormento : Sin atiiein malCf 
.slalìnt in foribus peccatum aderii» Secondo Punto. 
Le gioie interne d’ un giusto , le smanio interne di 
un reo saranno a noi argomento per regger ben la co- 
scienza , acciò ci frutti a salvezza , non a tormento e 
condanna. Incomincio. 

Primo Punto. Una retta coscienza è di sè stessa il 
contento. Una retta coscienza è un senso d* incorrotta 
equità : quindi niente ha che la rimproveri ; niente ha 
che temere; tutto ha che sperare; è paga di sè; è di 
sè stessa il contento. E veramente o N. N., quel poter 
dire a sè stesso: «Io non sentomi reo d* alcun violato 
diritto ; sento anzi all’ opposito che son sobrio, giusto 
e pietoso : concorde non meno con meco che co'miet 
simili , e Dio , qual dolce impression di contento non 
dee eccitar in un’anima! Ella è fatta pel bene; la 
virtù è il suo destino; niente la può sconcertare , se 
non ciò che la invola al suo fine. Or non ha dessa > 
quest* anima , non ha nè sconcia impudenza , nè in- 
temperanza disciolta , nè tenebrosa empietà , nè ribut- 
tante lordura ; che anzi ha tutto il brillante delia pietà 
dignitosa , dell* equità incorruttibile , della virtù iin- 
Diaculata t quindi tutto il torbido sfugge ch’ogni vizio 
accompagna « tutto il gaudio assapora che segue ogni 
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virtù. Gaudio di cultore divoto , gaudio di padre amo- 
roso, gaudio di amico fedele, gaudio di benefattor 
liberale, gaudio di mente serena , gaudio di cuor illi- 
bato, gaudio di senso calmato , gaudio di vita incol- 
pata, gaudio d' ogni gaudio commisto. 

. O voi cui solletica il fremito d> frnizion dilettosa ! 
Venite meco e vedete il tabernacol de’ giusti. Quasi 
il fiume regale eh* esco dal terren paradiso , nè rumo- 
roso ribolle, nè terbi flutti rifrange; ma scorre placido 
e chiaro, e lieve s’increspa, portando umor vege- 
tante al doppio margine adorno che poi gli rende tri- 
buto d'amene aure, e di ombre : egli, il giusto, riposa 
in seno di sua virtù. Non teme sdegno celeste , cui 
non ha mai concitato : non volge tristi pensieri , cui 
non ha mai dato accesso: non incontra casi sinistri, 
cui non s’ è inai implicato. Ha Dio propizio , e lo 
crede: ha il prossimo amico , e lo sa : ha il cuore in 
calma, e lo sente : ha I’ animo lieto, e lo gode. Gode 
in seguir la virtù , e la virtù seguita lo alletta : gode 
in reprimere il vìzio, e il vizio represso lo esalta ; 
gode III sovvenire i miseri , e i mìseri sovvenuti lo 
beano: gode de' suoi goiliuienti , e i godimenti goduti 
lo immutano. Inimutano 1* intelletto , e sol del vero Io 
allumano: immutano la volontà, e sol del bene lo 
pascono : immutano il scntnnenlo , e sol di gioia lo 
imbevono. Gioiosi i pensieri, gioiosi gli aifetti, gioiose 
le azioni , gioioso egli tutto . . . Via di qua tetre idee 
e funeste ! Tu macilento sospetto , tu furibondo ran- 
core, tu lacerante disagio, tu deprimente disdetta, voi 
empia turba di mali, lungo, luiige dal giusto ch'egli 
non entra con voi. Egli è in pace con Dio , a cui 
tributa ogni ossequio: egli è in pace col prossimo, a cui 
comparte ogni uffizio : egli è iu pace con sè , a cui 
prescrive ogni debito. La legge , egli I’ osserva ; la 
grazia , ei la secouda j la fede , ei la coltiva ; i buoni, 
ci gli ha alleati ; i cattivi, ei non li teme ; il mondo. 
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ei non lo enra ; il cielo, egli é per lui. Dnnqne qaal in* 
fortunio, qual miserando destino lo può frastornar 
dalia pace ? 

Ah I Io lo veggo in ano gaudio alteramente seduto , 
nè so finir d' ammirare i tanti e vaghi suoi vezzi t 
« Germoglia qual candido giglio fiorente in eterno appo 
Dio. Passeggia sul basilisco e sulP aspidn, e conculca 
il Itone e il dragone. Si asside sulle alture de^ monti, 
e calca la caducità delle cose. Mira a cader le saette, 
ed al suo fianco si spuntano: mira a fremere i tur- 
bini , e presso al suo seggio si tacciono : mira a im- 
perversar gli elementi , e innanzi al sito sguardo s’am- 
mansano. La pioggia è mattutina e serotina ; il cielo 
ruggiadoso e ridente; la terra amena e feconda; l’aura 
soavi e vitali . . . Oh come cresce leggiadro ! Oh quanto 
vago risplende ! Sgorga dal fondo del cuore 1’ esube- 
rante contento, e passa sulla faccia a d ifuiidersi, sul 
ciglio, sulla fronte , sul seno : ed ecco la guancia del 
giusto fiorir di gentil primavera, ed ecco le pupille del 
giusto brillar di ridente allegrezza : ed ecco i passi 
del giusto danzar di genial leggiadria : ed ecco la per* 
sona del giusto spirar di pura letìzia ... e che gli 
ride sul volto, e che gli suona sul labbro , e che gli 
scherza d' intorno, e che*! coutorna, e lo atteggia, e 
lo riempie e lo investe. . . j» 

Anima lieta e felice! deh I narrami tu la tua sorte, 
eh’ io mi sono inesperto. * Quel gaudio , ella ri* 
sponde, quel gaudio che bea i celesti , è anticipato 
per me. Sento a piovermi in seno la piena delle su- 
perne dolcezze. Tutto il cuor mi si stempera, com- 
preso d' amor del mio Dio. Dio mi possiede e m* in- 
veste , e tutto si cangia per me. Per me l’acqua di 

angustie si rende nettare eletto. Per me il pane di 

triboli si cangia in manna soave. Per me il letto di 

spine si volge in istrato di rose. Per me l’orror della 
terra s’ immuta in chiarore del cielo. Corro iu ermo 
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d'serto ? E il diserto è un giardino per me. M’ in- 
noltro in orrido antro? E l’antro è una reggia per 
me. Son chiusa in isquallido carcere ? E il carcere i 
un festino per me. M’ aggrava lurido morbo? E il 
morbo è un diletto per me. Se cade la folgore, resto } 
se iufuria il tiranno, m’afforzo; se rode la fame, 
m’ impinguo ; se ruota la spada, m’avvivo; se croscia il 
mondo , m’affranco .. . Nembi atroci di furie, avete 
più strali a ferirmi ? Vibrate , stridete , infuriatevi ; 
eccomi esposto al vostr’ impeto. Verrà ella la morte? 
Sarà un passaggio alla vita. Percuoterà egli il SU 
gnore ? Sarà per visitar la diletta. Innonderanno i fla- 
gelli ? Sarà per provar la mia fede. Io non trovo in 
me colpa ; io non sento rossore ; io non temo di pena, 
dove non vedo reato ; è tutta per me la natura , te- 
stante la mia coscienza : Tes limoni um mihi prehi- 
tenie conscieniia n»ea. n 

Oh anima proba ed eletta che cosi alto P assidi , 
quanto mi crea di genio il tuo stato invidiabile ! Tu 
mi rapisci in tua sfera ; tu mi trasformi in un altro ; 
tu quasi m’ invogli del bene, direi, per solo mio prò. 
Va , ti seguano i celesti favori , ti tenga dietro il di- 
letto , ti versino in seno i lor doni la terra e il cielo 
a mani piene ; io batto palma con palma , e applaudo 
al tao destino. Destatevi , voi dormigliosi , e rispon- 
dendo mi dite: £ poi la virtù sventurata quanta da 
stolti credeste? E poi la trìbulazione del giusto un 
vero disagio per lui ? Non ha la virtù il suo dolce 
che l’ accompagna anco in terra? Può esservi piacere 
più grato di quel d’ una retta coscienza? Forse i mar- 
cidi gusti, le borie, le inezie del mondo, poti stardi 
questo a coppella , e tranquillarvi egualmente ? Ditelo 
voi impudici , ditelo voi iracondi , ditelo voi distem- 
perati che vi pascete di terra; aveste mai ne' vostr’ agi 
un vero interno contento ? Godeste mai- uii sol lampo 
di voluttà imperturbata ? Non son, non sono per voi 
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coti piacenti dolcezze ; solo al giasto si serba farne 
saggio e sperienza. Oh se voi ne gustate ! Se ne as- 
saggiaste una stilla, come cadrnbbono spenti i vostri 
sozzi diletti ! Come la scena del mondo rinnoverebbe 
sembiante ! 

N' avete dubbio , uditori , e titubate a* miei detti ? 
Io men vado aggirando , e appello il cielo e la terra. 
Voi solitari deserti ; voi latebrose caverne ; voi genti, 
lingue, tribù che ai quattro venti giacete, narrate voi 
l’eccellenza delle dolcezze de’ giusti. Ah! veggo nn 
gnippo di eroi rivolti al monte di Dio, che per i soli 
diletti d* una coscienza incorrotta, altri rinoiiciano al 
trono, altri spoglian la toga, altri rassegnano! beni, 
altri abbandonan la patria , altri si privati di t?tto , 
d’amici , di servi e con-;iunti ; e corrono chi a sep- 
pellirsi negli eremi , chi ad appartarsi ne' chiostri , 
chi a pellegrinare pel mondo , chi a limosinare alla 
porte , chi a macerarsi e distruggersi , a variamente 
languire : ora smunti di fame , ora arsi di sete , ora 
cadenti di stanchezza; ora languenti d’inopia: adesso 
calunniati, adesso perseguitati, adesso percossi, adesso... 
Vel credereste però di tanta loro costanza T Abramo 
fuggiasco di Ur, gioisce del proprio esilio : G useppe 
in tetra prigione rivede le future vicende : Davidde 
perseguitato da Saul , prorompe in carmi armoniosi s 
Daniele in bocca ai lioni , s’ asside franco e sicuro t 
Anania, Azaria , Misaele , impingnan di rozzi legumi : 
Stefano versa nel cielo al diluviar delle pietre : Paolo 
crede suo lucro il perder tutto per GeSù Cristo : i 
Martiri vanno godenti di lor contumelie e martori : 
gli Asceti sono insazievoli di sempre più aspri rigori s 
gli Etnici (,deggio pur dirlo? ), gli Etnici stessi s’ap- 
pagano d’uii lampo di creduta virtù, sebbeii da mille 
vizj macchiata, e da mille fini distorti. E qui l’ilarità 
di Licurgo, orbato a scherno d’ un occhio : e qui la 
tranquillità di Fociooe, ridotto a morirsi di fama : • 
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qui la placidezza di Socrate, dannato a ber la cicuta t 
e qui 1 * indifferenza di Aristide , di Scipione , di Ca- 
millo • di Manlio , oppressi dall’ingiusta lor patria : e 
qui la milezza di Aurelio , di Antonino , di Vespa- 
siano, di Tito, a fronte degl’ingrati lor emuli t e qui 
le austerità Pitagoriche ; e qui le elevazioni Platoni- 
che; e qui le intrepidezze stoiche ; e qui il k justum 
et tenaccni di Orazio ; e qui le Consolatorie di Tul- 
lio : e qui le sentenze di Seneca , di Plutarco , di Ca- 
tone , di Epitetto, chiamanti una retta coscienza » 
muro d’ iiiespugnabil fortezza; rocca d’imperturbabile 
pace; pianta d’inestimabile frutto; fonte d’ iuetauribii 
contento ; contento di religione sincera ; contento di 
giustizia inviolata; contento di sobrietà riguardosa; 
contento di onestà incorruttibile; contento di ogni virtù. 
«Deh! v^ invogliate , o fedeli , di cosi sane dolcezze; 
e que’ diletti posposti , cui v' offre il mondo fallace » 
cercate il solo contento cui dà una retta coscienza. 
Già essa non sente delitto; quindi non teme di pena^ 
quindi o non soffre alcun inale^ o il male è iin bene 
per lei: perciò una retta coscienza è di sò stessa il 
contento ; si bene egeris recipies. 

Secondo Punto. Ma per la ragion degli oppositi , 
anco una rea coscienza è dì sé stessa il tormento. Già 
retta e rea coscienza stanno in ragione contraria; ap- 
punto qual sta il bene ed il male, qual sta la virtude 
ed il vizio: laonde se quella è contento , questa è 
tormento di sé : conciossiachà, non sente forse una 
rea coscienza di aver violati i doveri che a lei frano 
ingiunti per immutabii dettame ? Ella ha in sé stessa 
la legge naturalmente parlante. Quindi sente reato ; 
quindi soffre rimprovero; quindi teme sciagure ; quindi 
è in guerra e tumulto. Oh disastroso frangente di chi 

indusse cosi ! 

Una vezzosa fanciulla , nata d’ alto lignaggio, e 
uè* principi cresciuta di educazione severa, dopo vano 



laS PREDICA VII! , 

contrasto in mezzo a tresche furtive, cesse in Gne alla 
voglie d’un amatore scorretto. Chi mi sa dire il suo 
cruccio al ritornar in sé stessa? Ah ! In dunque ho 
ceduto al mio ultimo obbrobrio ? Non son più quella 
di prima nell’ inviolato decoro? Andrò commista a 
rinfusa colle più vili fantesche ? E chi mi guarda più 
in faccia?. E a chi mi presento io più ? E che sarà 
poi di me , se il fallo mi scopre! Non sente intanto 
appetito; non trova sonno la notte; le languidezze a 
le nausee la sopraffanno sovente . . . È , o non è ? 
Sara svelata ed occulta la mia orribile infamia ? Oh 
Dio! Che mai diranno i vicini P Che mai faranno i 
parenti ? Chi più vorrammi in consorte , disonorata 
così? . . Ed ella di già più non dorme: non cerca più 
le cptnpagne , nè più s’affaccia ai balconi , nè più 
passeggia festosa ; ma pensa sempre e sospira , e tace 
e si addolora , e si strugge ... Le par che ogni oc- 
chio, ogni lingua la guardi, e la censori a gran voga: 
teme in quanti la veggono tanti giudici irati ... E 
‘s'incolpa e discolpa, e s’ affida e diffida, di sè sde- 
gnata non meno che dell’ amante scorretto, e sempre 
assorta in ambasce inestinguibili e crude . . . 

Or questa nobii fanciulla elP é la nostra coscienza, 
il suo interno niartoro egli è il commesso reato. Ell’era 
imbevuta dal nascer de’ virtuosi dettami, cui le scolpi 
dentro al seno l’eterno autor di natura. Portava im- 
pressa sul volto la bella imroagin di Dio , e nata ap- 
posta parea per le magnanime gesta ; ma volle incauta 
trescare coll’ occasion di peccato, e alfin sì vide soc- 
combere tra le nefande sue branche. Si scorge adesso 
la misera spogliata d’ogni decoro : si trova tutta co- 
perta della più sozza ignominia: si dona in preda alle 
idee più disperate e ferali. « Ed io dunque , ripete, io 
ho deviato dal retto ? Ho abboudonato le tracce cui 
mi segnava natura ? Ho tralignato dal fine a cui ve- 
nivo indiretta, e mi son mista trai vulgo delle stolte 
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anime ed empie? Ohimè meschina per sempre! Chi 
mi consola pià adesso? Chi mi dà pace e rifugio nel- 
l’aspra mia caduta? Dio mi guarda sdegnoso, nè più 
con occhio paterno : la grafia rapida fugge , nè più 
m' illastra la niente : il cielo è chiuso per mei per me 
spalancato è 1* inferno : tatto grida d* intorno al inio 
scempio e mina. Grida la natura oltraggiata ; grida la 
legge violata ; grida la ragione soppressa ; grida la 
grazia negletta p grida il Creatore adontato; gridano le 
creature furenti-'. . '. R già alio scoccar d* una folgore , 
le par che scocchi per lei : ali* infuriar d’ un malore, 
le par che iofur) per lei ; ai coglier di una morto im- 
provvisa , le par che .colga per lei : al romper d* ogni 
strano accidente, le par che rompa per lei. Vede una 
pompa funerea? Oh presto sarà ancor la mie! Ascolta 
un caso funesto ? Oh forse accaderà anche a me I 
S’imbatte in mezzo a un periglio? Oh adesso, adesso 
vi resto! La notte , la spaventan le tenebre, e i va- 
gabondi fantasimi t il giorno, la inquietano gli strepiti, 
e le varianti vedute: sola, la opprime tristezza : unita, 
la ingombra timore : se sta , sente annoiarsi : se va , 
sente sfinirsi : P ozio , non vuol tollerarlo : i* azione 
non può sostenerla. Richiama il riso sai labbro , e 
ascendon mesti sospiri: ostenta il brio sal volto, e tpar- 
gesi d* atro squallore : ridesta in cuor lieto idee, e neri 
spettri le strozzano. . . E ascende e piomba; e risale 
e casca ; e s’afforza e sviene. . . in lotta a un tempo 
con sé , col sno peccato , con Dio ... Oh peccatore 
sventurato ! Fuggi , t’invola , nasconditi da tanta tua 
sciagura. Ma dove, dove andrà egli a respirar dal sno 
cruccio, se porta in seno^conBtto Pacato dardo mor- 
tale ? Già egli ha violata la legge a lui dettata da 
Dio : ed nna tal violazione gli sta presente all’ intel- 
letto: ma l’intelletto non potendo non apprendere gli 
Oggetti a lui chiaramente affacciati , egli perciò è co- 
stretto a riconoscersi reo, ma il riconoscersi reo , 
Lofano , Prediche , Voi. 1. 9 
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iniporfa «eco hi» intimo «cnso d’ avviiiineiito, di sma- 
nia , d’orrore , e doglia importabili : perciò il violator 
della legge I strascina seco il suo cruccio; e tanto 
più atroce rincontra , quanto più cerca fuggirlo; 
anzi il tentar di fuggirlo , è un tentar di fuggir sè 
medesimo, è un roler che non sia quel cù’è, e ua 
pretender di' non sentir quel che sentesi* 

Mi muove sdegno e pietà quel rimirare i malvagi 
felicitarsi l’un l’altro, e andar intórno gavazzosi t 
quasi avessero a eenso lo stuolo intier de’ piaceri. 
Oh! se squarciassimo i veli onde il quòr si ravvolge, 
vcdressimo allora il lor gaudio quant’ è mentito e af-' 
feltato. Un’anima in odio al suo Dio sentir piacere & 
alleviarsi! Trovar in sen del peccato il proprio agio e 
ristoro! Ab! vengano pur u migliaia le più ridenti 
fortune , e crescavi intorno il diletto , la prosperità , 
lo -splendore ; sarete felici perciò , ad ónta del vostro 
reato ? A voi m’ appello, o malvagi , rael dica il vo- 
str’ intimo senso. Trovaste mai vera calma* dachè la 
rompeste co» Dio ? Gustaste mai alcun dolce n«Mi 
misto d’atra amarezza P Gli allettamenti e gli sfoghi , 
in cui naotasté alla gola , giunsero- mai a placare il 
vostro interno tumulto ?" Adoperaste , lo so- , per di- 
vertir l’apprensione , e P attuffaste nel vortice delle 
gioiosa follie : ma quando mai vi fu dato d’ intera- 
mente calmarvi , dissipare ogni germe di rinascente 
inquietezza? Quando mai otteneste di poter dir a voi 
stessi s « Adesso niente mi cruccia , adesso sto bene ? 
Tempo già fu che v’ arrise l’invidiabile sorte, quando 
P anima vostra ne’ lieti di d^ innocenza stava in lega 
con Dio , quasi sposa novella , e tutte 1» benedizioni 
ne suggeva' di ^soavità , di dolcezza ; ma dal momento» 
fatale cive vi slegaste da lui , entrù Hn orridn tarlo a 
lacerarvi le viscere ; sbucò una fiera tempesta a riern- 
p'rvi di smania, e a circondarvi d’ affanni che non 
vi lasclau mai posa. Sfoggiate pur dunque a talenlo» 
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« andat» intorno a sollaz/.o; ma io su voi laorimando, 
rammento Erode e Mariamne. 

Era Mariamne ona donna di principesco lignaggio , 
famosa non men per beltà, che per onesto contegno, 
quando Erode lei sposo , preso d’ insano delirio , la 
fe’ per man d* un carnerice spietatamente svenare. 
Tornato in sè rinomano dal forsennato forore, Ohimè ! 
gridò , che ho fatto a trucidare la mia sposa ? EU’era 
fra fotte le femmine la piu innocente e fedele , del 
coi amore e onestà non ebbi mai che ridirmi ; ed io 
indegno la uccisi, e mi bruttai del suo sangue? Cosi 
brattato ancor vivo, orror che son d*ogni mostro? 
Ombra della mia Mariamne , che a me t’ aggiri d'in- 
torno, ti veggo squallida e mesta a dimandarmi ven- 
detta : Sarai , sarai vendicata : tu non avesti altra 
colpa cbe di esser moglie d'on perlldo... A me quel 
ferro ; a chi dico ? Qhe a me si aspetta a pnnirmi. E 
qui sorgea con fretta , e andava qua e là , scalpi- 
tando : volgea intorno le luci intrise di veleno e di 
sangue : urlava, imperversava , scorrea in mille bande 
e poi mille, ma gli parea per tutto d’ aver presente 
Mariamne. Mariamne accanto del trono, Mariamne in 
mezzo agli eserciti , Mariamne in faccia alle mense , 
Mariamne in ogni angolo più ascoso vedeva orribiU 
mente atteggiarsi ; eh* or lo blandiva vezzosa , or lo 
guardava sdegnata, or lo fuggiva irrequieta, e poi' 
tornava più truce... Guarda questo seno grondante, 
di tua man trapassato; ecco il sangue che stilla della 
tradita consorte. Empiol Crudo! Ticaniiol Cosi ri- 
cambi ehi t* ama ?.. E- là fra 1' orror della notte , 
quando volea dormire , la vagabonda fantasima ron« 
sando intorno alle piume , le si mostrava in quegli, 
atti di più lugubre veduta i adesso egra e tremante ; 
adesso mesta e piagnente ; adeuo pallida e smorta ; 
adesso esangue ed est:nta ; adesso chiedente vendetta, 
e iu altro spettro rizzantesi che sorge a lui di rincontro, 
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e stende fredda la mano, per brancicarlo, e ghermirlo, 
e fargli onta e rimprovero*». 'Marianine, Mariamne ! = 
Più rispondea che l’eco =: Chi move là tra qoei 
drappi? Chi innoltra là da quell'uscio? 2= E tutta 
inWno tacea la solitudine mesta. = Notti orrende 
e funeste ; e quando avrete voi line I Giorni inquieti 
e angosciosi; quando avrò io riposo ! Oh giorni ! Oh 
notti! Oh Mariamne! Oh me per sempre sgraziato!.. 
E già dolente mai sempre , sempre mai furibondo f 
muore in fin disperato tra’ suoi acerbi rimorsi. 

Andata adesso a fidarvi che un’ irritata coscienza 
debba sopirsi tra ’l vortice delle nioudane blandizie. 
£ qual sarà quella sbarra , quel labirinto sì avvoltoi 
in cui vi perda di vista la vìva immagin di voi ! Là 
tra l’orror della notte? E la coscienza v’ illumina, in 
seno agli ermi diserti ? E la coscienza v^ insegne. In 
mezzo al brio ridente? E la cqfcienza vi cruccia. 
Cruccia i possenti monarchi, e fa che tremino sui so- 
glio I cruccia i spumosi sapienti , e fa che palpin nel 
chiaro: cruccia gl’ingordi avari, e fa che affamin tra 
r oro t cruccia i smodati mondani, e fa che affannin 
di gaudio. Di gaudio affanna 1’ avaro, e putrefa i suoi 
tesori : il lascivo , e tabefa le sue membra ; 1’ ira- 
condo, e contrafà il suo volto : 1’ incredulo, e svolge 
il suo spirito , il sno senso , il suo cuore. Non trova 
dolce il riposo , non sente sapido il cibo , non gusta 
grato il piacere : ma se al sonno si dona , i sogni sou 
torbidi e biechi ; se a lieta mensa si asside , i cibi 
sono guasti ed amari ; se a bel diporto passeggia, i 
passi sono stanchi e cadentN Se va , la coscienza lo 
sfianca t se sta, la coscienza lo annoia; se torna, la 
coscienza lo straccia . • . Ora tacita freme ; ora alto 
limbomba ; ora rabida sbrana; ora torya rimprovera ; 
sempre atroce si atteggia ... e qual degradata eroina, 
spogliata d’ogni decoro i e qual, ripudiata consorte , 
lasciata in mano a* snoi emuli: e qual disonorata 
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faneialla , espotta ai pubblico insulto ... E senta a 
■fremer l'inferno, e vede a imperversar i demoni, e 
trovasi in preda alle furie ... E si fa verme, e rode; 
serpe, e morde; drago, e avvelena; strale, e tra- 
6gge ; fiera , e divora ... E urta, e crolla, e atterra , 
e straccia , e sbrana, e imperversa ; e rende squallido 
il volto , il ciglio cadente , le membra istecchite , lo 
spirito oppresso , il cuore abbattuto, la vita pesante... 

Oh d’una rea coscienza le luttuose sciagure ! Per 
lei il fratricida Caino tra le solinghe foreste palpita 
d' angoscia mortale ad ogni mover di fronda : per lei 
il sacrìlego Antioco plora senza conforto f e disperato 
si muore. Per lei sull’erta di Gelboe si passa il petto 
Saulle, coll’ ómbre in faccia sdegnose de’ sacerdoti 
svenati; per lei sospeso da un tronco l’empio Giuda 
agonizza che più non regge all’aspetto del disleal tra- 
dimento : per lei si turbano i sonni dell’ antipapa Ot- 
taviano I per lei si rende frenetico Teodorico re dei 
Goti : per lei disviene d* inedia il perfidioso Tiberio : 
per lei travolgasi il senno del matricida Nerone : per 
lei i casi funesti de' suicidi spietati ; ora d’un ladrone 
che affoga , ora d’ un ingrato che strozzasi, ora d’ un 
empio che svenasi , ora d’ un traditore , d’ un perfido 
che si affrettan lo scempio. E quindi i lamenti di Da- 
vid su un cuor turbato dal vizio < e quindi le pitture 
di Giobbe so la ombre inseguenti il malvagio: e quindi 
i clamori d' Osea sul titubar di chi pecca ; e quindi 
le sentenze d’ Ambrogio , del Nazianzeno , d’ llario , 
chiamanti il peccato una lima , nn basilisco , una vi- 
pera: e quindi i, celebri detti degli areopagiti sapienti 
che certi enormi delitti portan con seco il lor cruccio 
e il lor supplicio t e quindi le favole ancora dai poeti 
inventate, e delle furie d’Oreste, e dell'augello di 
Tizio, e del ribrezzo di Mirra, e dell' affanno di Niobe, 
a dinotare le smanie d’ una coscienza malvagia : tutto 
io prova che dessa è di sè stessa il tormento : Sin 
aulern male , slatim in foribus peccaiutn aderte. 
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Seconda Parto. Ma io , risponde taluno , niente 
mosso a* miei delti , ma io pecco, e strarizio, e ▼mio 
lubrica vita ; eppur ad onta di tanto, in me non sento 
rimorso. =5 Oh nomo eie«?o e perverso, se vi credessi 
da vero persuaso di quanto mi dite , in qual rimota 
contrada mi crederei mal io sicuro dal vostro troppo 
pericoloso commercio ! Con quai funesti colorì potrei 
dipingervi al mondo! Voi non sentite rimorso ? ^Dun- 
que voi non sentite la voce comun di natura : voi can- 
cellaste le idee d’ ogni equitk : voi siete privo dei sen- 
timenti comuni ; voi siete un mostro indefinibile e 
strano. Voi non sentite rimorso ? Dunque il bene ed 
il male saran lo stesso per voi; sarete indifferente cosi 
al vizio che alla virtù t sarete insensibile alla lode ed 
al biasimo : sarete privo di ragione e di religione egnal- 
mente Voi non sentita rimorso? Danqne non avrete 
più tracce su cui diriger la vita : non avrete più sti- 
molo , che vi sospinga al bene , nè freno che vi di- 
stolga dal male 5 e andrete tentone d’ errore avvolto 
in errore; e l’ impressione presente sarà il solo mo- 
tore di voi. 

Voi non sentite rimorso ! Ma che vonno dir que- 
gli impulsi che ad onta vostra vi spingono ad ammirar 
la virtù , ad applaudire nel vostro secreto ai virtuosi, 
a desiderare d’ esser simile a loro , e ad annoiarvi di 
voi , e a detestare in cnor vostro i vostri iniqui anda- 
menti 7 Sarebbe mai perchè è innato il sentimento del 
bene e del male , siccome il sentimento del vero e del 
falso ? Voi non sentite rimorso ! Ma se ciò Ila in pa- 
lese , sarà parimente in occulto? Se fia in lieta for- 
tuna , sarà parimente io avversa ? Se fia così io un 
caso particolare , sarà così in ogni caso? Dunque mi 
si dica perchè, perchè voi aiete si instabili; perchè 
passate sì presto dall' allegrezza al timore ; perchè vi 
mostrate si squallidi , si nuvolosi ed inquieti t perchè 
in faccia ai pericoli cadete tosto abbattuti t perchè 
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vicini alla morte cangiate tempra e pensiero , come 
già fecero i Diagora, i Tulli, i Vannini, gli Sp'nosa , 
ed altri lo.r simili ? Sarebbe mai , che coscienza allor 
ripigliasse i saoi dritti, e vendicasse' i furori della rì- 
dente fortuna ?' 

Voi non sentite rimorso 1 Ohimè 1 Dunque la grazia 
di Dio s’ è ritirata da voi ; dunque il vostro destino 
è quello di Lutero e di Giuda : dunque la vostra'saU 
rezza è disperata' per sempre : dunque voi siete per- 
duto senz’ alcuno scampo o riparo. Dunque. ..Ah! 
lasciate che vada a compiagnere la vostra aorte ferale. 
Ciechi di spirito, duri di cuore, orbi di grazia, sordi 
di coscienza ! .', E qnale , qnal sarà più quel ripiego 
che vi richiami a salve'zza 7 Addio , restatevi pure... 
Io non so più che dirvi . .. «Ma no, mi dice Gesù , 
non è il mio scopo colesto, il mio intendimento non 
è di desolarli e di perderli. Son peccatori , Io so , ma 
sono ancora miei figli- » Tornate adunque , o prevari- 
catori , al cuor vostro , tornate e convertitevi a me , 
ed io allevierò le vostr’ anime. 'Accertatevi che potrà 
Jien dimenticare una madre il pegno delle proprie vi- 
scere , ma non io dimenticarmi di voi. Tornate in 
somma a quel Dio eh’ è vostro centro e riposo, ed ai 
piaceri presenti , cui dà una retta coscienza , accop- 
pierete gli eterni , solo scopo ed obbietto de’ vostri 
desideri veraci, frutto condegno d’ una coscienza pura 
e ben regolata. Ho detto. 
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SuPEBBA ragion di Platone f crassa animalitk di Epi» 
curo, o di piatir ri tacete, o v'accordato tra .voi, 
L'uom non è tutto spirito , V aom non è tatto ma- 
teria , ma un misto dell’ nno e dell’ altro. Perciò 1 uno 
col cielo, l’altro l’ha ad associar colla terra j quello 
di percezioni avvivato , questa d* impressioni feconda. 
Quindi le percezioni dell’ animo han da reggere le im- 
pressioni del corpo , siccome le impressioni del corpo 
han da movere le percezioni dell’animo. Laonde l’anima 
e il corpo han da fare un armonioso sistema, nè 
quella agir senza questo, uè questo agir senza quella 
Si. L’ anima, nello stato presente, ha bisogno di sensi, 
nè può adoperar senza sensi , ne senza sensi avver* 
tiro i moti di questa macchina mondiale. Ha bisogno 
di occhi alle impressioni dei colori ; ha bisogno d’orec-. 
chi alla impressione dei suoni ; ha bisogno di -nari 
alle impressioni degli odori ; ha bisogno di lingua^ allo 
impression dei sapori; ha bisogno delle sensilità d ogm 
membro alle impressioni delle superficie dei corpi, 
sensi son que’ canali, per cui entra ogni oggetto allo 


spirito. 

Se tale è il ministero però di tutti gli organi esterni, 
v’ abbia chi mi disdica di dare all’ occhio il primato 
Occupa la sommità della faccia , più nobil seggio^ deL 
l’uomo ! balena lucido in fronte al par degli astri del 
cielo t scorre rapido in giro, veloce quanto il pen- 
siero: adegua in sua virtù la vastità d’ universo; s at- 
teggia in mille guise esteriori, a dinotar le affe/ioe' 
interiori... Puro raggio di vita, chiaro specchio 
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deir anima, fidonaozìo del cuor6|. Tira sede d’afTetti, 
almo re d'ognt senso} e a dirlo coll’ incarnata sa» 
pienza, Ince , guida, sostegno* de* passi tatti del- 
1* nomo : Lucerna corporis lui oculus tuus est. Cba 
perciò ( ecco la division eh’ io faccio ). L’ occhio 
cauto fonte di vita. Primo Punto. L* occhio incauto 
sorgente di morte. Secondo Punto. Quindi cautelisi 
1* occhio , per non contrarre la morte dall’ alimento 
di vita. Terzo Punto. Siocculut tuus simplex est, to- 
tum corpus lucidum erit t Si occulus tuus nequam est^ 
iotum corpus tenebfosum erit. Vide ergo ne lumen 
quod in le est, tenebrae sint. L’assunto e la divi- 
sione non meno, è tutta da Gesù Cristo indettata. Ve- 
diamolo , e son da capo. 

Primo Punto. L* occhio canto fonte di vita. L* oc- 
chio è fonte di grazia, di carità, dì giustizia , dì quel 
treno insomma di meriti che formano la vera vita 
dell’ anima. E quanto primamente alla grazia { non 
già di quella io parlo cni vibrò il Salvatore dagli occhi 
«llorchò guardò Pietro, e’I compunse; Maddalena, e 
ferilla; il Ladrone e ’l converse ; Santo , Matteo , la 
Samaritana, e li cangiò in altri nomini, troppo inef- 
fabili sono codeste occhiate -a ridirsi 1 Parlo di quella 
grazia di fede , di scienza , d’ intelligenza , di acume 
cbè nasce dal contemplar questo mondo : di quella gra- 
fia che invita a venerar l' invisibile nelle visibili cosai 
di quella grazia che a Dio ci traggo per ascensioni 
ammirevoli , dalle terrene vedute sollevando alle ve- 
dute celesti s e questa grazia io dico insinuarsi per 
gli occhi. 

Vedete là quell* Adamo novellamente formato 7 Gia- 
cea nn masso di creta, di vita privo e di senso ; quando 
all' infondersi 1’ anima , e ai raggirar delle luci , ec^o 
mirasi intorno io lieta scena disposte, e apriche col- 
linette, e ombrose vallate, e opache selve, e grate spe- 
lonche, e prospettive gioconde... Volavan dipìnti gli 



1^8 PREDICI IX, 

augelli tra quelle dolci frescure; gnizzavan sdiertevriU 
i pesci per quegli argenti disciolti : ridea la neo-nata 
natura in faccia al suo fattore • « ^ Il cielo trapuntato 
di stelle, la terra tappezzata di fiori ; Paure, P onde, 
le piante del più bel tomo atteggiate . . . Oh P impo- 
nente spettacolo I Alzò Adamo le Inci da quella rista 
gioconda , e tutto pien di stupore prostrossi in faccia 
di Dio I cognovil , adoravit. Vide la bellezza 

de' cieli, e adorò P eterna sapienza: vide l’ampiezza 
del mare , e adorò P eterna potenza i vide P ubertà 
della terra , e adorò P eterna bontà: vide il creato, e 
adorò P increato ; vide la creatura , e adorò il crea- 
tore ; vide il mondo , e adorò Dio : Vidit , cogn9wt\ 
adoravit. Dunque l’occhio i ìi prim’ organo a ricono- 
scere Iddio , il primo motore ad amarlo , il primo 
cooperatore a lodarlo, 

E come , infatti , è possibile il veder codesta grau 
macchina mondiale, cotanto architettata a modello, 
senza che vengaci in mente un artefice di somma forza 
e sapienza ? E come poscia è possibile che al riandar 
queste cose , non scendaci in cuore uno stimolo di 
sommo ossequio ed amore? «Venite, esclama Da* 
vidde, vedete l’opre di Dio, tutte ammirevoli e chiare; 
e poi vi tenete , se aggrada, dal render laude ed en- 
comio, Quella colomba che in velo vi mostra le inar- 
gentate sne penne t quel monte che alzando il ciglione, 
s’erge sull’inchinevole campo: quel prato che adorno 
di fiori imita gli astri del cielo: que* flotti che s’ac- 
cavallano in mare con elevazioni ammirevoli » son 
tutti colpi di vista che vi richiamano a Dio, ó chiedono 
da voi 'Sentimenti di ardentissima carità. Potreste voi 
porvi mente , e non sentirvi a commovere ? Sarebbe 
ottuso per voi cotal linguaggio degli occhi ? Gli eroi 
del testamento. di Dio, cui ora accoglie P empireo, 
nel ministero degl: occhi non eran fatti còsi. Appena 
davano un guardo sul cielo, sul mare, sulla terra, che 
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t<»8to risentendosi il cuore di dolce piaga traCtto, e 
sT infiammavano in volto , e si levavano in estasi , e 
si scioglievano in lagrime , e si stogavano in amorosi 
sospiri j e si formavano così pel celestiale soggiorno. 
Possibil dunque che in voi«non risentiate lo stesso ^ 
e dalle vostre vedute non vi riesca ritrarre eguai sen- 
timenti di superna! carità ? Oh ciechi , allor vi direi, 
ciechi più delle nottole che striiigon più le pupille , 
quanto il lume' piu splende ! 

Io però ritornando all* anime caute di occhio • le 
veggo tutte assiepate di luminosa giustizia. Non entra 
nero fanlasinio a intorbidare i pensieri : non entra sozzo 
diletto a depravare gli affetti : non entra smania im- 
portuna a frastornare la calma . . . Indarno il mondo 
s^ affaccia colle ariose sue pompe ; indarno il senso 
6* allarma coi pungenti suoi stimoli ; indarno il de> 
monio s’ avvolge colle astute sue trame ; indarno i 
nemici tutti s^ afforzano con loro macchine e ordigni... 
£ per qual strada, o sentiero trovar potrian l'entrata, 
se vi sta l'occhio di guardia, e vi fa scudo e riparo? 
«Or quel che l'occhio non vide nò contemplò mai 
curioso , nè anco ascese nel cuore a distornare la 
calma. 

Lunge pur dunque , o follie del secolo infido , che 
voi non avete ricetto entro ai recinti di quest* anima. 
«Essa è una^ rocca invincibile alzata contro Damasco, 
da cui mille scudi dipendono, tutta armatura dei forti. 
Essa un orto concbiuso , e d* aita siepe munito, dove 
non entrano vepri , e male bestie e serpenti. Essa un 
fonte segnato , e un pozzo d* acque viventi 9 che scor* 
rono fra i platani-, e i mirti, e s'’ alzano a vita eter- 
nale. .. v Venite, o moltiforroi virtù, in quest'orto 
di odori , e vi ponete la sede , che 1* occhio ognor 
v*assicura. La schiva modestia assicura da ogni in- 
ciampo fatale , nè mai permette uno sguardo che ne 
offenda il riserbo. La vigile continenza assicura da 
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Ogni immagine guasta, nè mai permette nn* occhiata 
che ne contamini il fiore. La candida innocenza assi* 
cura, da ogni incontro fallevole, nè mai accorda nna 
veduta che ne appanni il candore. « Giobbe fa patto 
cogli occhi , nè pensa pià d* altrui donna : Davidde gli 
occhi rivolge, nè vede più vanità: Mosè gli occhi con- 
centra, e mira di faccia il Signore: Stefano gli occhi 
aolleva, è scorge sul cielo Gesù sedente alla destra del 
Padre : » i Giustt tutti s* affollano intorno al monte 
'di Dio; e oh, come al portamento del ciglio si scorge 
in lov la ginstizia ! Non lividi , non baldanzosi , non 
cupidi aggiran essi gli sguardi ; ma le pupille dimesse, 
e le palpebre socchiuse , e le occhiate guardinghe 
imitan le colombe innocenti sui vaghi rivi di latte , 
e mostrano impressa nel ciglio la bella immagin del 
cuore. «Fate pur, senza tema, nn* ampia predizion 
di costoro, che non è dubbio il presagio dot’ è si chiaro 
l'indizio. È modesto colui, è modesta colei, son mo- 
desti coloro? Dunque cauti , dunque saggi, dunque 
prudenti , dunque innocenti : P occhio è discopritore 
degli affetti , nè può fallire il giudizio t Ex visu di- 
gnoscitur vir , et ab occursu Jacieì dignoscitur sen- 
eatus. No , che non è presumibile , che quella figlia 
modesta negli sguardi , non sia ancor modesta in pen- 
aieri, modesta in affetti, modesta in parole, e in azioni, 
e in tutto il portamento del vivere. Ei non è presu- 
mibile che quel giovine cauto di occhi , non sia ancor 
cauto di lingua , per sopprimere le indecenti parole ; 
canto di orecchi , per non ascoltare i maliziosi di- 
scorsi: cauto di tratto, per non lordarsi nella corrut- 
tela del secolo. E come mai chi fa il piu , non farà 
anco il meno? E chi sa reprimere un senso il più 
acorrevole e lubrico , non saprà reprimere gli altri , 
meno vivaci ed energici ? Abbia pur i suoi ipocriti 
ancor l’occhio: ma l’ipocrisìa di esso, a lunga prova 
non regge ; laddove la vera modestia è sempre a aè 
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medesima eguale , e sempre di verace virtù foriera e 
fautrice : Ex visu dignoscitur vìr, et ob occutsu fa-^ 
dei dignoscitur sensatus. 

Nè solo r occhio guardingo fomenta in noi la giu* 
stÌ 2 Ìa, che passa anco di p^ri a fomentarla negli altri. 
Vedeste un personaggio di rango ad acchetare un tu.- 
multo ? Appena désso s’ afTaccia coll’ imponente pre*- 
senza che fugge la tumultuante plebaglia qua , e là 
sbigottita*, e chi getta Tarme, e chi abbassa la voce, 
e chi corre a nascondersi ; e ninno ardisce far fronte , 
e tutti a lui si riportano: e le strida ^ e le minacce 
son tolte ; e calmato è 1’ astio e il furore ; e torna 
insieme la gente in fi^atellevole unione. Tal è d’ un 
occhio severo a fomentar la giustizia. Anch'esso ha 
voci, e sussiego da spaventar il del'tto : anch'esso ap- 
prova e riprova inesorabil censore , nè v’ ha chi possa 
resistere agP infiammati suoi lampi. Dirovvi che con 
un' occhiata Cesare doma i ribelli. Catone ammansa i 
faziosi, Scipione disarma i nemici? Dirovvi che con 
un* occhiata converte Filippo Neri i lascivi , spaventa 
Bernardino gli sboccati, guadagna il Salesio gli eretici l 
Dirovvi che con un’occhiata accadde bene spesse volte, 
e di sopire i clamori, e di sedare i litigi, e di sospen* 
der la guerra e richiamare la pace , e d’atterrir il 
malvagio e confortar 1’ uom dabbene ? 

Oh quanta forza ha uno sguardo, se a lungo tempo 
si vibri. Quella vezzosa matrona, cui stanno scherzando 
dappresso turba di giovinastri impudenti : quel cittadino 
assennato, cui fan corteggio d’intorno vili detrattori 
e maligni : quel vecchio capo di casa , coi intronati * 
l'orecchio voci clamorosa ed insane; se questi ne’ lu- 
brici casi facessero uso delTocchio riprovatore severo, 
vedrebbon essi ben tosto , e la lubricità svergognata , 
e l’impudenza confusa, e la calunnia sventata, e la' 
detrazione' soppressa , ed il clamore sopito , e la virtù’ 
trionfante, e il vizio esule e spento. Chi , chi mai 
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potrebbe far fronte ad un occhio grave e imponente? 
In lui ha riposto natura i più parlanti segnali. E ci- 
glio, e sopracciglio, e palpebre a formarne il contorno t 
e glandolo , e umori , e membrane , a fabbricarne la 
macchina : o muscoli , e nervi moltiplici , a regolarne 
le azioni. I muscoli attollenti, a contemplare il cielo: 
i muscoli deprimenti, a considerare noi stessi t i nervi 
motori, ad aggirare gli sguardi: i nervi patetici, a 
palesare gli affetti i i nervi indignatori , a riprenderp 
il vizio . . • Tutto parla nell’ occhio, e tutto parla con 
forza ; tutto alla virtù ne richiama , alla grazia , alla 
carità, alla giustizia. Dal che per conseguenza discende 
'che l’occhio cauto è fonte di vita: Sì occulus tuus 
simplex est , totum corpus lucidum erit. 

Secondo Punto. Se 1’ occhio cauto però, egli è fonte 
di vita; l’occhio incauto altresì egli è sorgente di 
morte: mentre dall’occhio incauto procedono gli af- 
fetti e lo operazioni malvagie , morte spirituale del- 
l’ anima. Ed in vero, dall’occhio nasce l’immagine 
degli oggetti; dall’immagine nasce il pensiero; dal 
pensiero nasce l’affetto; dall’affetto nasce il consenso; 
dal consenso ne provicn la caduta. Mi spiegherò pm 
diffuso. Splende in ampio giro la luce di più colori 
commista , e i var; obbietti irradiando > da tutti 
punti riflettesi. I raggi reilessi così , e in istretti fasci 
raccolti, si portano alla pupilla dell’occhio, per cui 
vi hanno l’ingresso; indi per varie tuniche e umori 
diversamente infrangendosi, nella retina si pingono , 
finché per. l’ottico nervo portati ai lobi del cerebro , 
ivi risvegliano le immagini de’ loro obbietti presenti. 
Qui l’anima appunto sotteiitra a fare le sue funzioni ; 
e in quelle immagini' affissa , le svolgo , 1© contempla 
e ricopia ; ma qui però non s’ arresta da’ suoi veloci 
progressi. Già tutto il bello e piacente che in sé rac- 
chiude 1* obbietto , lo ba presente ed impresso, ed 
aluineute scolpito. Comincia appoco appoco a piacersene 
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e 31 rìtcaMa e s’inGaoima , e tutto lo gnasta, © assa- 
pora , e lo ha tutto nei voti. Ne ingrandisce imma- 
gine , ne fìnge mille attrattive; ne ama il hello , ne 
desider» il dorco, ne procura il possesso , ne... Ah ! 
I onda dall» onda sospinta giù per angusto canale, non 
va si rajwda e m fretta a scaricarsi in un fondo, come 
daUa visione all’ azione trascorre 1’ anima nostra. 

. ®'^* ‘*®* 6*®''^'"° na somministri un’ imma- 

gine. Sedea 1 inclita donna in faccia al pomo vietato. 
« da quel florido Ietto gittando là inverso uno sguardo, 
Mstò , q nasi da incanto , legata i sensi e ammagliata. 
f^uel bet color 1» diletta , quel grato odor là rapisce s 
pende latta da un pomo , tutta a quel pomo ò ri- 
volta ; non sa far passo o pensiero, che di quel pomo 
>wn 8 occupi. Aggira altrove le luci , ma qua le luci 
ritornano ; ripiega a terra lo sguardo , ma qua Io 
sguardo rilevasi ; la grazia va a rafforzar la rasioiie. 

« 1 occhio va ad attizzar la passione! Dio la rispinge 
Vietando, e Inocchio la sospinge allettando .. . Deh! 
come più vivrò io, se 1* ho veduto e noi gusto? Dove 
“SS® ® involo ; dove prendo riposo ? . . Dolce im- 
magine.' Soave fratto ! . . Tacete voci importune di fe- 
deltà , d’ ubbidienza eh’ io lo vidi e mi piacque ; lo 
vidi, mi piacque o lo voglio: ndie, tulit , comedU ; 
ansi come nota Agostino : ridit , eoneupiiHt . pec- 
caiftt. 

allacciar lo nostt'anirae ! 
h lascino prepotente e crudele ad attirarci nel ba- 
ratro I Venga pur la pietà , venga pur la ginstizia , 
veiigan tutti in soccorso i più toccanti ritegni ; ma se 
occhio ha guardato , ogni cura è frustranea. V’ha 
*g 1 un piu innocente di Èva, un più morigerato di 
•chem , un più forte di Sansoee , un più fedele di 
avid Eppnr quella vide il pomo e luaugiollo, l’altro 
Diua e rapilla , 1’ altro Dallila e cadde , ffuestl Barsa- 
•4 e prevaricò. Troppo son couilnauti le occhiate^ 



l/,jJ PBTfOiCA IX, 

le ccmpiaCeiiie , e le colpe , perchè si possati spartire 

o andar disgiunte tra loro! 

Sorte , deplorabile sorte ! Guardò quella fanciulla 
un oggetto di perigliosa apparenza ; o già turbata è ìa 
mente , già inquieto ò il cuore , già tulta è in tu* 
multo; e discola,* e vagabouda , c caparbia non sente 
verecondia ; Fiditi concupivitf peccavit. Guardò 
quel giovinetto una figlia di lusinghiere attrattive ; e 
più non cura lo studio , la morigeratezza , il conte- 
gno ; ma sfoggia negli abiti , insanisce ih amori , si 
pei de in follie , e va quasi sciolto puledro’ a imper- 
versar senza fine ; Fid'U, concupivit, peccavi^ Guardò 
quell’ ecclesiastico un treno dì secolaresche vanità , e 
dimenticati i doveri ‘del santo suo ministero, corre 
anch’esso a rimescolarsi fra le triche mondane: Fiditf 
c'oricupivit , peccavit. Guardò quella turba d’ insani , 
pitture , statue, e nudità sconveuevoli , spettacoli , e 
scene indecenti, di cui si pasce il bel mondo ; ed ecco 
a redini sciolte la profanità , l’ impudenza , e tutti i 
vi/j più turpi corrompere od allagare la terra : Fide- 
nmtf concupie runt, peccarunt. N on sono insiem com- 
patibili un occhio incauto e un cuor puro. 

Notaste come nel fisico l’occhio è soggetto a vi- 
ziarsi? Una sol membrana che s’ alteri, un solo; uuior 
che si addensi , un’ aura sol che lo vellichi ; ecco , e 
le ottalmie e le nebbie , e le periptosi e le pustule, e 
le carunctile e i davi , e le aanaurosì e le albugini , 
ed altre morbosità senza fine a intorbidarne la vista. 
Or quel che accade nel fisico, accade vieppiù nel mo- 
rale. Basta una semplice occhiata a macchiare , e di 
quella motrona il decoro , e di quel garzob i’ inno- 
cenza , e la gravità di quel vecchio, e l’equità di qnel 
giudice , e la virtù d’ ogni uomo. Basta una semplice 
occhiata a introdurre , e ribellioni di senso , e offn- 
scazìoni 'di mente, e depravazioni di cuore, e lubricità 
di pensieri, e profanità di parole, e disouestà dì azioni, 
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« perversità di vita. Quanto figlie innocenti , divenuta 
per un'occhiata impudenti! Quanti giovani saggi, 
divenuti per un’occhiata malvagi ! Quanti vecchiardi 
assennati, divenuti per un’occhiata insensati! Quanti 
nomini probi, divenuti per un’occhiata perversi! «L’oc- 
chio è un terso cristallo che ad ogni (iato s’appanna.)» 

E vero che gli altri sensi ancor essi pon’ essere 
incentivo di colpa t ma essi non son come 1' occhio , 
cosi distesi ed energici. L’occhio è celere e istanta- 
neo , ed essi lenti e tardivi. L’occhio abbraccia ampli 
giri , ed essi sfera più angusta. L’occhio scorre a) di 
fuori, ed essi in sè si rimangono. L’occhio agli altri 
sensi presiede, ed essi dall’occhio dipendono. L’oc- 
chio tutti i sensi ricopia, e tutti all’occhio si pre- 
stano. L’occhio parla, l’occhio ascolta, l’occhio gusla, 
l’occhio tocca , l’occhio mormora , l’occhio amoreg- 
gia , l’occhio approva, l’occhio riprova, l'occhio con- 
duce , l’occhio seduce , 1’ occhio couverle , 1' occhio 
perverte , l’occhio è l’imitator d'ogni senso, il primo 
agente dell’ anima , l’organo prlncipal della vita, il 
massimo strumento di morte , se fia incauto e im- 
modesto. 

Cd oh in cpianti modi e rigiri può egli nuocere al 
mondo ? Nuoce se guarda furbesco , e macchina per- 
fidissime trame. Nuoce se guarda maligno, e prende 
r innocente a bersaglio. Nuoce se guarda sdegnoso , e 
fulmina la turba degli umili. Nuoce se guarda lan- 
guente , e incatena i semplici amanti. C languente , e 
sdegnoso, e maligno, e furbesco, e aggirato, ed im- 
mobile ha sempre in pronto i suoi modi, modi sempre 
efficaci da ingenerare la morte. 

Per questo grida il Sapiente che nulla è più mal- 
vagio dell’ occhio t I\Teijuius ocuìo quid creatum est f 
Per questo ripone san Giacomo la sede della concu- 
piscenza negli occhi I Concupiscentia oculorutn. Per 
questo vieta il Signore di rimirar 1* altra! donna t 
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yilìenam mulierem ne circumspicias. Per questo ( ehi *1 
crederebbe! ), per questo vaol 1* Ecclesiastico che rin> 
dizio delle altrui voglie impudiche si rilevi dagli occhi : 
Fornicaiio mulieris in aitollentia oculorutn , et in 
•patpehrù suis cognoscetur. ^ 

Veggo , con Esala . avanzar una superba matrona 
a passo grave e composto, e a colio alzato e disteso: 
Composito grada , et extento collo ; e quasi avesse 
per nulla le altre membra del corpo, ella va solo cogli 
occhi e s* incamroìua cogli sguardi : Natibus ocuìorum 
incediti Largo largo , profani ! che passa la Dea del- 
r armi. Guarda a destra e a sinistra. Poi si raccoglie 
in sè stessa , quasi temesse col guardo di bear troppo 
la terra». Rialza ancor le pupille, « quinci e qu'ndi le 
vibra per atterrire, infiammare i cuori più iutpcne> 
trabili t e guai a chi non cadesse dinanzi ai fulnùuauù 
suoi sguardi ! che presto questa impavida arciera te 
lo distenderebbe per morto. Che vuol però questa 
donna con tanti giri degli occhi ? Che vuol quel* 
P altra colà con quelle ciglia arruffate? Che vuol 
quel giovine armigero con quel guardar stralunato ? 
Che vogliono que’ damerini cascanti con quelle lan- 
guide occhiate ? Che !.. lo non ho che a ripetere la 
sentenza aniidetta : Fòmicatio in estoUentia oculo- 
rum, et in palpebris cognoscetur. Un rinomato filosofo, 
nei vari muti dell’occhio fissa il gnomone del cuore, 
e ne deriva gli affetti , e insegna a farne la diagnosi. 

Ma io in vista dei mali che 1* occhio incauto pro- 
dare, rammento i soldati di Benadad tirati a scherno- 
in Samaria. Andavan questi in ricerca di catturare 
Eliseo , e farne strazio e macello ; allorché L* uomo di 
Dio , scorgendoli a sé davviciao , chiese . ed impetrò 
dal Signore che gii affascinasse la vista. Eran colpiti 
di già d'* un* illusione fatale, e andavan celeri e pronti, 
and»r credendo a buon termine; quand’ eccoli in fine 
del viaggio ia mezzo aliarmi uemicha. Quasi da sonno 
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profondo treglUti allora e riicoiil , gnardandoti in 
faccia l’un l'altro, e fortemente ululando... O Dio I 
e non è questi Eliseo ? e non è questa Samaria ? B 
Acabbo non regna costb ? . . Oh noi perduti ! Oh noi 
miseri! L'occhio ci ha tratti al macello I Perrussit 
eos Dominus caecitate, et venerimi iri Samariant.., 
Io mi fermo stordito sul loro orribile caso, e agli 
immodesti rivolto , vo ripetendo così : « Seguite pur 
baldanzosi 1’ infida scorta degli occhi ; ma poi andrete 
a parare infra i nemici infernali. Tenete pur dietro 
auiraosi alle fallaci apparenze , ma queste vie non 
rette vi condurranno alla morte. Già Dio ha fisso il 
decreto, e vi minaccia altamente che non vediate 
veggendo e non odiate ascoltando: yìdentes non vi- 
àeant , audiente* non intelUgant, Al punto di morte 
però si schiariranno i vostr* occhi ; e allor vedrete a 
dispetto il lor fascino insano. Vedrete le curiosità, le 
immodestie , di cui vi feste già un vanto. Vedrete le 
profanità , le immondizie cagionate dalla licenza degli 
sguardi. Vedrete P eterna spada brandita per l'empietà 
de* vostri occhi. Vedrete i tremendi supplìz) riservati 
agl' immodesti nel baratro. Vedrete quanti infelici tragga 
colaggiù 1* occhio insano. Vedrete . . . Ma allor deU 
I* emenda voi non sarete più in tempo, e Gan le vostre 
vie di tenebre sparse e di sdmecioli, coll* angelo perse- 
cutore alle spalle che orribilmente v* incalzi t u In prova 
che rocchio incauto egli è sorgente di morte ; Si ocu- 
lut tuus nequam est , tolum corpus tenehrosum erit.ì* 
Terzo Punto. Ma se l'occhio cauto è fonte di vita, 
e l’occhio incauto è sorgente di morte; non vien di 
conseguenza innegabile che s* ha a cautelar P occhio , 
per non contrarre la morte dall' alimento di vita ? Il 
dubitare di ciò sarebbe un niegar la ragione e la 
religione ad un tempo. Quell’ albero che danneggia il 
giardino si ripulisce o si schianta; quel fiume che mi- 
uaecia il podere ai chiude dentro dell’ alveo ; quel 
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membro cbe tutlo il corpo infetta , ai cura , ojppur ti 
rìcide; e non si tratta di danni che temporali e leg< 
gieri. Ma quando 1’ occhio nostro minaccia il corpo e 
lo spirito , minaccia non sol danni terreni , ma tem* 
pitcrni e iniiniti ; si dovrà stare indolenti , e non op- 
porvi riparo? Qual bene maggiore dell'anima, qual 
danno maggiore di sua perdita ; e quindi qual premura 
per lei e qual timor de' suoi danni ? Se 1' occhio ti 
scandalezza o seduce , lo cava e lo gitta lontano < 
Si oculus tiius scanrìalizal te , erue eum et projice 
abs te. E vuole insegnar Gesù Cristo che dobbiain 
chiuderlo al mondo , alle sue pompe, al suo fascino : 
che dobbiam toglierne il lubrico , la vanità , P inso- 
lenza: che dobbiam essere disposti a perder pria ogni 
membro , e fin la vita medesima , anziché permetter 
che alcun membro del nostro corpo divenga strumento 
di colpa ; che insomma negli incontri pericolosi dob- 
biamo adoperar come quelli, a cui il lume è d'in- 
ciampo , e a cecità li conduce. 

Vi fu mai detto d' un uomo curato d’ una cateratta 
poc' anzi ? Acciò 1' umore depresso non si rialzi e lo 
acciechi , egli ha da stare a chius' occhio per lungo 
giro di giorni ; non mai guardar chiara luce , senza 
nn velo davanti ; star lontano dai moti e aggiramenti 
del bulbo : le cure di fissazione e di studio non soo 
più fatte per lui ; novello metodo e vita è d' uopo 
eh’ egli intraprenda , se no la cristalloide s' infarcina , 
e torna al vizio di prima i cosi si dee riformare la 
vista nostra morale j lungi da quelle insane vedute 
che vi perturban la mente ; lungi da questi obbietti 
nocevoli che vi corrompono il cuore; lungi da que- 
gl'incontri fatali ch’avvelenano l’anima, che portano 
dentro voi lo scompiglio , che accendono i vostri ap- 
petiti t che svegliano le vostre passioni, che vi balzano 
nell’orribile caos d’ogni disordine e cecità. Per voi 
che foste già tocchi di tenebrosa passione , e per voi 
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cui regna nel cnore tìncero amor d’ innocenza , non 
T* ha nemico più infeito e della Ince e degli «gnardi. 

Al qual proposito udite questo serioso riflesso. NeU 
r uomo è d’uopo distinguere doppia specie di occhio t 
occhio materiale del corpo , occhio spirituale del- 
r anima : quello nella facoltà sensitiva consiste, questo 
nella facoltà intellettiva risiede ; d’ onde risultano la 
tìsìou fisica e la visione morale. Sicceome però in 
questo stato di unione tra l’anima e il corpo le fa- 
coltà morali e le fisiche , i sensi interni ed esterni si 
corrispondon tra loro con intimo ineffabil commercio; 
ne viene di conseguenza infallibile , che se l’ occhio 
materiale del corpo sarà lubrico, svagato, immodesto; 
lubrico, svagato , immodesto sarà pur 1’ occhio spiri- 
tuale dell’anima. Se saranno impudici gli sguardi, sa- 
ranno impudici i pensieri , ed impudici gli affetti. Se 
sarà rocchio macchiato, sarà macchiato lo spirito* 
poicbà lo spirito è quello che agisce , e dà il valor 
morale alle azioni, e l’occhio non è che suo istra- 
mento : Aniniae nuncius et janilor , come lo chiama 
Bernardo. 

Non v’ ingannaste , o fedeli. Senza cautela degli 
occhi* indarno aspirate al possesso della virtù. Aspiri, 
o figlia, a conservar illibato il verginale candore ? 
Aspiri, o giovine, alla morigeratezza e irrepreusibil 
costume? Aspirate voi tutti all’innocenza e alla san- 
tità della vita? Tutto ciò fìa indarno, se non vegliale 
sugli occhi , se non cautelate gli sguardi , se non vi 
fate una legge d’ inviolabil circospezione e modestia. 
V’ abbiate pur quante mire , vantate pur quante pra- 
tiche , formate pur quant’ altri proponimenti v' aggrada ; 
ma la custodia degli occhi è il solo mezzo valevole, 
senza di cui ogni mira , ogni proponimento , ogni pra- 
tica divien inganno e illusione. Deh! che disdetta ella 
è mai che un senso il più nobil di tutti divenga il 
più fatale di tutti alla nostra eterna salvezza! 
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Tornate dunque in voi atesai | e aprite gli occhi 
alla luce , e a quella luce superna , dal cui chiarore 
diretti , diverrete tigli di luce. Non camminate da sto- 
lidi, e quali farfalle appo il lume « ma camminate da 
saggi , e ad occhio attento e raccolto. » L'occhio vi 
conduce alla morte « e vi conduce alla vita : in voi 
sta riposta la scelta , o di perire , o salvarvi. Dal- 
r occhio procedono gli affetti, a le operazioni mal- 
vage, siccome ne deriva la grazia, la carità, la giu- 
H stizia. Se lo lasciate trascorrere , la mente , il cuore , 
gli altri sensi saranno infetti , e in rivolta : laddove 
se lo contenete nei limiti, v’affluirà ogni bene. Serva 
dunque il vostr'' occhio alla contemplazione ossequiosa 
delle opere del Creatore. Serva a risvegliarvi nel more 
sentimenti dolcissimi di carità. Serva a fomentar la 
giustizia in voi stessi e negli altri. Serva in somma 
alla vita, e non alla morte, f^ide ergo ne lumen guod 
in te est tenebrae sint. 


PREDICA X. 


té A LINGUA. 

% 

La lingua ! organo della voce , strumento della fa- 
vella, interprete del pensiero, ministra del cuore. La 
lingua! rettrice e guida dell’uomo, dell’uomo quanto 
a sè stesso, delPuomo quanto a' suoi simili, delPuomo 
quanto al suo Dio, dell’ uomo quanto alla sfera de’ suoi 
diritti e doveri , de’ suoi bisogni e rapporti. La lin- 
gua l muscolo grande, anzi ammasso di muscoli in 
mille guise pieghevoli , per accorciarla , allungarla , 
incurvarla , spianarla , ristrignerla , assottigliarla , in- 
grossarla, ad ogni piega comporla. La lingua! per 
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cui sìam parlanti . e liam dUtiiiti da! bruti, e artico- 
liamo gli accenti , e ci mostriamo ragioneToli , e ci 
viriamo associati comunicando 1* un 1* altro i nostri 
sensi e pensieri, i nostri aiuti e bisogni. La lingua ella 
è senza dubbio il dono più prezioso, il più segnalato, 
il più grande del nostro comnn Creatore. Privi di lei 
non saremmo che inerti e stupidi esseri, senza socia* 
lità , senza lumi , senza comunicazione scambievole. 

Ma, oh fatale mania di nostra guasta natura! Quel 
più bel dono di Dio che era dato alia vita , P nomo 
tralignante ed insano, lo Cangia in esca di morte. Le 
frodi , i gabbi, le risse, le tante orrende indecenze 
di'cui aggrava la lingua , fan si , che l’ ottimo fregio 
divenga il pessimo sfregio, e donde esciva ogni bene, 
si vegga escir ogni male , veriBcandosi troppo quel 
detto della Sapienza « Mors et vita in mona tinguae : 
la nostra morte e la vita si stanno in man della lin- 
gua. Dal che per conseguenza ne viene, che Niente 
ò peggior della lingua. Primo Punto. Cbe' Niente 
è miglior della lingua. Secondo Punto. Cbe quindi 
Niente é più all’uopo che ben diriger la lingua. Terzo 
Punto. Voglia il elei che apprendiate la salutevole arte 
di ben regolar questo membro il più scorrevole e lu- 
brico, ed ordinarlo a salvezza, non a condanna e 
disdetta. Incomincio. 

Primo Punto. Niente è peggior della lìngua. Niente 
della lingua è più acconcio a insinuar ogni male. Con- 
ciossiachè la scaltra menzogna, la perfidiosa calunnia, 
la detrazione maligna, la contumelia insolente, il tur- 
piloquio sfacciato , l’ abbominevole bestemmia, sono 
gli effetti funesti d’ una lingua scorretta, dai quali ef- 
fetti funesti ogn’ altro male ridonda. SI : da essa la 
scaltra menzogna «per cui il vero vien falso, il falso 
vero addiviene ; la luce volgevi in tenebre, le tenebre 
volgonsi in Ince ; » il labbro suona una cosa, il cuore 
on’ altra ne sente ; e la parola , e il pensiero ttan 
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sempre in lotta reciproca. Da essa la perfidiosa ea« 
luimia che inventa il mal che non è, e lo assicura se 
incerto , e Io ingrandisce se piccolo , e lo travisa se 
equivoco , e all* innocente lo appone, e ne fa nn or- 
rido mostro « male appellando il bene , e bene appel- 
lando il male. » Da essa la detrasione maligna che 
svela gli occulti difetti, e a gonfia bocca li spaccia e 
li dissemina in pubblico con allarmante tumulto, non 
rispettando nè sesso , nè condizione, nè età , nè anco 
risparmiando sè stessa. Da essa la contumelia inso- 
lente che affronta altrui in sul viso, e ne disperde 
l’onore, e ne dilacera il pregio, e lo ricopre d’ ob- 
brobrio , e lo riduce alP orrore , orrore non men del 
nemico che dell’ amico distolto. Da essa il turpiloquio 
sfacciato che oscene voci e concetti profonde senza 
confini , adulterando i vocaboli , manomettendo gli 
accenti, ponendo ad ogni espressione le chiose da po- 
stribolo infame, e da masnada sfrenata. Da essa 1 * ab- 
bominevol bestemmia che mette bocca nel cielo, e at- 
tacca Dio in snl trono , e ne reprime I* altezza-, e ne 
deturpa l’ossequio e schernisce i Ministri, la Vergine, 
gli Angioli, i Santi, le cose tutte più sagre : sou questi 
i pessimi effetti d’una lingua scorretta. 

Ma intanto’ quali iniquità senza numero non fian 
quindi prodotte ? San Giacomo fa il paragone tra 
1111* empia lingua ed nn fuoco divorator d^ un paese. » 
Una leggiera scintilla s’ apprese a nn arido ceppo , lo 
penetrò , s’ intromise , ne scosse gl’ intimi ignicoli, e 
scoppiò in rapido incendio che tutta invase una casa. 
Ecco intanto la fiamma , e quinci e quindi vibrarsi , 
ed investir 1 ’ architrave, e trapanare le tegole, e dila- 
tandosi in giro con tortuosi slanci, invader tutta l’am- 
piezza della meschina città. Si veggono il fumo e la 
polve volversi al ciel ondeggiando. S'' ascolta un suono 
confuso di voci, di rovine, di omei. Dove crolla una 
torre , dove cade'uu palagio , dove precipita un tem- 


Digitized by Google 



LA LINGUA. l53 

pio ^ doro afToiidisi nn* ara ; e le torri in i templi , e 
i templi inll’ are , e l’ are sul suolo , e tutto su tutto 
riversasi , crepitando a ridosso. Abbraccia la sposa il 
suo talamo , ma fogge dal talamo infausto. Cerca la 
madre il suo figlio, ma il figlio si perde tra le fiamme. 
Chi piagne, chi urla, chi freme, chi fogge, chi resta, 
chi muore. Colonne, statue, busti, reggia, trono, ae- 
cademìa . . . Tutto è andato disperso , nè vi rìman 
più città; e tutto ciò per impulso di una leggiera fa> 
villa : lo stesso egli è della lingua a insinuar ogni 
male : Lingua ignis esl universilas iniquitatis. 

Non scorre dessa si tosto fuor del prescritto conte- 
gno che sottentrando ogni vizio in cambio d’ ogni 
virtù , sen vanno tutte a soqquadro le umane cose e 
divine. Ma se cento lingue mi avessi, e cento bocche 
sonore , potrei ridire il danneggio che una sol lìngua 
dissemina ? Lingua mendace , lingua dolosa , lingua 
maledica , lingua satirica , lingua impudente , lingua 
sacrilega. Lingua mendace! Quindi l’inganno, la frode, 
il tradimento , il soppianto ad infestare la nostra vita. 

O snpernal verità I Tu eri nata a regnare sull’alto 
trono di Dio, e regolare i nostri passi con infallibile 
scorta , ed una lingua mendace t* ha rovesciata per 
terra. Lingua dolosa | Quindi la finzione , 1’ astuzia la 
malignità , la perfidia a deprimere il merito. O sven- 
turata innocenza ! Tu eri tutta candore , e meritavi il 
triregno, ed una lingua dolosa ti fe’ dannare al tri- 
reme. Lingua maledica ! Quindi lo stregio , l’ infamia, ' 
la desolazione , Io scorno a lacerar il buon nome . . . 

O miserabile fama! Tu eri una vita secónda, cara 
quanto la prima , per cui vivevamo lieti nell' altrui 
buona opinione; ed una lingua maledica ti soffocò 
crudelmente. Lìngua satirica! Quindi i litigi , gH af- 
fronti , gli odii , le vendette , le risse ad allarmar 
l* uman genere . . . Oh iufeliciss'ma pace ! Tu unir 
dovevi gli uomini in un sol corpo ed un’ anima ; ed 
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ana lingoa latìrica ti permatò colla guerra. Lingtia 
impudente 1 Quindi i (tranomi , i motteggi , le oxce- 
niià , i turpiloquj a depravare il costume ... O sver- 
gognato pudore ! Tu distendevi un bel velo sulla 
fronte e sul labbro j ed una lingua impudente ti ricopri 
di lordura. Lingua sacrilega I Quindi le empietà , gli 
spergiuri , le eresie , le bestemmie contro il cielo e t 
celesti • ... Oh religione violata! Tu dovevi esser l’og- 
getto de’ nostri voti più fervidi ^ ed uua lingua sacri- 
lega ti rese favola e scherno • e favola e scherno con 
teco morale, culto, pietà, le virtù tutte in un macchio. 

Oh Dio ! Fuggi , ai suon di tai lingue , fuggi la re- 
ligione violata, e mostrò lacera e infranta la sua veste 
inconsutile. Fuggi il pudore svergognato, e mostrò 
lurido il velo. Fuggi l’onore infamato, e cadde in mezzo 
agii scherni. Fuggi 1’ innocenza angosciosa, e disperò 
de’ suoi vanti. Fuggi la verità risplendente, e si na- 
scose fra l’ombre. Fuggi la virtù luminosa, e prese il 
vizio il lei posto d’ orride larve stipato. Ohimà ! Si 
vide comparire a’ suoi fianchi , e la vile adulazioo 
nelle corti a circonvolgere ì regnanti : e la fiera in- 
giustizia ne* tribunali a prevenire i giudici, e la tor- 
tuosa frode ne’ fondachi a depravare i mercatanti , 
e la garrulità nelle scuole ad agitare i maestri , e la 
dissensione nelle case ad irritare i domestici: e la 
confusion dappertutto a metter tutto sossopra. Strage 
fatai della lingua ! Per lei peri dal sacerdote la san- 
tità , la gravità dal seniore, 1’ equità dal giurista , la 
probità dal mercatante, il pudor dalle femmine , la 
lealtà dal traffico, la sincerità dal convitto , la verità 
dalla terra. Qui uu innocente che spira dalla ca- 
lunnia oppressato. Là un infelice che geme dalla 
maldicenza conquiso. Dove una famiglia raminga per 
un ciarlone malevolo. Dove nna città in rivolta per 
no discorso allarmante. Per tutto lo scompiglio e il 
disordine sol per la lingna sfrenata. Ferro l’empia 
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discordia, e ferve sol per la lingua. S’allarma la fatai 
sedizione , e $* allarma sol per la lingua. Imperversa , 
1* atra eresia, e imperversa sol per la lingua. Sol per 
la lingua perdette , e quel cliente una lite , ad onta 
d'ogni ragione ; e quella figlia un partito , ad onta 
d* essere onesta ; e quel garzone un appoggio , ad onta 
d* esser fidato; e quel provetto un impiego, ad onta 
d’essere idoneo. Per lei piagne la patria , orba di 
buoni cittadini. Per lei geme la chiesa , corrotto il 
santo costume. Per lei ondeggia la terra , coperta di 
ogni nequizia. Per lei si scagliano turgidi, amico con* 
tro P amico, servente contro il padrone, vicino con- 
tro il vicino , tutti contro di tutti , e tutti aguzzando 
la lingua; adesso colla menzogna, adesso colla calun- 
nia , adesso colla maldicenza , adesso colla contu- 
melia, adesso collo spergiuro, sempre con ogni sconcio* 
Con bocca di latte il fanciullo balbetta voci da chiasso : 
con franco ciglio la vergine intuona canzonette da 
bisca : con volto grave il seniore pronuncia frasi da 
discolo. •• £ intanto l’innocenza si perde: intanto il 
costume si corrompe : intanto ogni bene si toglie : in- 
tanto la religione , la morale , la giustizia , la pietà , 

1* onestà^ tutto, va tutto in eccidio, sol per la lingua 
smodata: Lingua ignis est universitas iniquilatis* 

£ non fu dunque a ragione che vi proposi la lingua 
base fatai d’ogni male , e.di cui niente è peggiore? 
Dite di no 9 se v’aggrada, ma udite quest’argomento. 
La lingua è il principale strumento ed organo del no- 
stro viver sociale s il nostro viver sociale , egli è se- 
minato di mali : quindi di questi mali la lingua è prin- 
cipale sorgente. Possiamo forse convivere in società , 
senza comunicarci P un P altro i nostri sensi e pen- 
sieri ? Possiamo forse far questa comunicazione scam- 
bievole senza il soccorso della lingua ? Al certo , 
ninno potè mai apprendere quello che mai non udì ; 
nè alcuno potè mai udire quello che ,mai la lingua 
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non disse. Il sordo egli è mutolo appnnio, perchi non 
apprese a parlare per mancanza di udito : e un uomo 
mutolo e sordo divaria poco nella vita sociale da un 
ceppo. Snella è dunque la lingua il principale stru< 
mento del nostro viver sociale , se il nostro viver so- 
ciale é una caterva di mali , la lingua d’ogni mal no- 
stro è principale sorgente. 

Essa, in fatti , non parla che per ‘abbondanza del 
cuore s Ex abundanlia cordis os loquitur; Il cuora 
«gli è quelP emporio da coi dimana ogni sconcio: De 
corde enim exeunt eogitatìones malae t perciò la 
lingua è quell’organo che ad ogni sconcio dà mano. 
E qui notate che il cuore si esala mercé’ della lingua, 
e tutto con tutto il suo guasto , si trasfonde dentro 
d* altrui. Gli altri sensi dell* nomo ricevon P esterne 
impressioni, ma non tramandano fuori le loro interne 
afiezioni. L’ occhio vede i colori , ma non tramanda 
i colori. Gli orecchi odono il suono, ma non traman- 
dano il suono. Le nari senton gli odori, ma non ri- 
mandan gli odori. Cosi degli altri sensorj , ma non 
cosi della lingua. Essa spande al di fuori tutto l’in- 
terno dell’ uomo ; versa, quasi direi , l’ intero estratto 
del cuore; lo trasfonde dentro degli altri, lo insinua, 
e lo iramedesima loro colla più alta impressione. Ma 
se un tal cuore è corrotto , se è scatente di feccia , 
come al certo dev* esserlo se avrà una lingua malvagia, 
qual gnastamento , qual fascino non verrà quindi a 
produrre ! Che anzi se un tratto di mano , un moto 
di capo , un cenno d’ occhio , o 4i volto , e simili 
pantomimici gesti fanno svegliar entro noi tutti i più 
torbidi affetti ; che sarà poi d’ una lingua che insegna 
r iniquità con chiarezza , la pinge de’ più vivi colori , 
la presenta al senso e alia mente col più seducente 
corredo ? Ahi deplorabile incendio che arde fin dentro 
al midollo ! 

Le altre az uni Jairuomo sono successite e individue, 
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né mai si portano a un tempo sovra obbietti svariati a 
moltiplici : 1’ azion della lingua però, è poco inen che 
istantanea, e abbraccia tutti in nn punto i circostanti 
uditori , e porta le sue impressioni al corpo non men 
che allo spirito. Posso io parlare che tosto non sia 
sentito? Posso esser sentito che gli uditori non m’ascoU 
tino tutti? Possono tutti ascoltarmi che l’anima lor 
non imprimasi e non ne formi l’idea ? Quanto cela*' 
stica I’ aria; quanto irritabili i muscoli; quanto sen* 
sibili i nervi ; quanto attivo lo spirito, c altrettanto 
energica 1’ operaz'on della lingua. Appena io ho par* 
lato che tutti in’ hanno ascoltato. Fossero a mille, a 
migliaia che mi si stanno adiacenti, purchli vi giunga 
mia voce , e gli si scolpisca nel timpano tutti 'a un 
punto udiranno quanto avrò lor pronunciato , e tutti 
concepiranno egualmente la stessa idea con me. Ap* 
punto simile a un sasso, gittóto in placido stagno che 
per concentriche sp're increspa 1’ onde e le allarga , e 
tutti i circoli equabili , vanno e tornano a un centro. 
Pur troppo dunque la lingua è atta a insinuar ogni 
tnale , a insinuarlo all’ istante , a insinuarlo nell’ in* 
timo f a insinuarlo altamente , a insinuarlo su tutti , 
con piaga immedicabile e orrenda. Dal che ne vien 
P illazione che niente è peggior della lingua , quan* 
d’ella Ga scorretta. 

Secondo Punto. Se niente però è peggiore , vuol la 
ragion de’ contrari che niente Ga migliore d* una lin*. 
gua ben regolata e corretta; e che se da essa ogni 
niale , da essa pur ogni bene , si vegga ridondare e 
procedere. E senza molto aggirarmi , avverto sempli* 
cernente che la lingua è il naturale strumento, e l’or* 
gano immediato a promulgare e diffondere il dominio 
delle verità sulla terra. Or , dalla verità dominante a 
non ne va spento ogni male , non ne risulta ogni bene, 
cosi morale che Gsico, cosi pel tempo, che per l’eter- 
niU r Ah! Domini la verità sulla terra! Ed ecco la 
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menzogna confusa , e la certezza introdotta i ecco la 
calunnia stentata, e P innocenza difesa: ecco la con- 
tnmelia repressa , e 1’ urbanità richiamata : ecco la 
maldicenza sopita , e rispettata l’ altrui fama : ecco il 
turpiloquio sbandito, e rispettato il pudore : ecco la 
bestemmia soppressa , e rispettata la Divinità : ecco 
r eresia convinta , e rispettata la fede : creo l’empietà 
profligata , e rispettata la religione. Domini la verità 
sulla terra ! E si vedrà sottentrare ali’ ignoranza la 
scienza, alia dubbiezza la certezza, alP errore 1' evi> 
denza al tumulto la calma, al disordine Perdine: 
ordine stipato mai sempre e dal prudente consiglio/ 
e dall’istruzione sensata , e dall* esortazione amiche- 
vole , e dalla correzione zelante : onde ne risulti me- 
rito a noi , soccorso ai nostri simili , laude e gloria 
al Signore : son questi gP inseparabili effetti della ve- 
rità dominante. Se dunque la lingua è l’organo prò- 
mulgatore di questa verità da cui tanti beni derivano, 
non dovrà per ciò essa dirsi di detti beni la fonte? 

lo qui la ravviso simile al fiume benefico , che dal 
giardino di Eden irrigava tutta la terra. Fluvius egre^ 
diebatur de loco voluptalis ad irrigandam iniversam 
superjiciem terree. Esciva da grotta muscosa quello 
scorrevole argeuto che dilatandosi placido, e forza 
prendendo nel corso , urtava il fianco de’ monti , lam- 
bì va i margini opposti , scorrea l’ ampie vallate, s’ in- 
sinuava per tutto... E qui ridean P erbette; e là 
ombreggiavano i platani ; e dove ergessi il pioppo ; e 
dove sfoggiava 1’ alloro ... I variopinti augelletti cao- 
tavan lieti so i rami : la donnola , il lupo , P agnello 
scherzavano insieme nei prato .* non v’ era qua seuti- 
mento che di dolcezza e d’amore. Di sopra il cielo 
sereno; d’intorno il suolo ubertoso; per tutto gioia 
e contento . . . L* aure placide; le sponde amene ; lo- 
fiere miti ; i viventi in pace . . . Ciò tutto in grazia 
del fiume irrigatvre propizio. Lo stesso egli è della 
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lingua ad arrecar ogni bene. Appena dessa ti spande 
col sno influsso benefico cbe l’egra faccia del mondo, 
da ardita consumata, ripiglia tosto arvenenza , e in 
lieto aspetto si spiega. Fugge la cieca ignoranza , con 
a Iato il pregiudizio e I’ errore ; ed entra il bel lume 
del vero ad istruire il fanciullo, a dirozzare l’idiota , 
ad erudire Io assennato , a moltiplicare nel popolo le 
cognizioni scientificbe. Fugge l’empia discordia, con 
a lato la sedizione e la guerra , ed entra la carità fra- 
tellevole a rendere urbani , beneroli , lieti e felici i 
mortali. Fogge l’orrenda empietà con a lato la super- 
stizione e lo scisma ; ed entra in grate composto an- 
dare la religione , a rendere immacolato il culto , in- 
violata la fede, santo il costume. Fogge la squadra 
tutta de’ viz) col loro treno funesto , ed entrano in 
giocondo apparato le celestiali virtù a spargere sulla 
terra le loro benigne influenze ... La pace nelle fa- 
miglie , la concordia nelle città, la tranqoillità nello 
stato , la t'ncerità nelle corti , la giustizia ne’ tribù* 
■ali , la lealtà nel traffico , la felicità da per tutto. 
La buona lingua ò foriera di ogni migliore successo : 
Jn lingua enim dignoscitur sapientia , et doctrina, et 
firmamentum in operibus justitiae.' P insegna Io Spi- 
rito Santo. 

Sì: essa parla allMgnorante , e *1 dirozza ; all’ inetto, 
e P abilita; all’ ingannato , e ’l ricrede; al traviato, 
e’I raddrizza; al dubbioso, e’I consiglia j all’afflitto, 
e’I consola; al garoso, e*l confonde ; al furente^ e lo 
ammansa; al protervo, e *1 commove; ad ognuno, 
e*l riscuote... E lo riscuote di guisa colle insinuanti 
parole» cbe invade i sensi, penetra lo spirito, agita 
U cuore, incatena gli affetti; onde fora” è inevitabile, 

0 che I* nomo s’arrenda a discrezion della lingua , o 
che rimanga bersa^io di cnntraddizion la più assurde. 
S’egli perciò non è un mostro, o nn essere più che 
snaturato, vedratsi, al suon d’uoa liogna sensatamente 
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parlante, veflrassi mofirstia npgli occhi , cauvJon ne»U 
orecchi , circospezioii nelle labbia , lealtà nella mano, 
purità nel costume. Verlrassi il sacerdote zelante, il 
vecchio prudente , il giudice retto , il padrone di- 
screto , il mercatante onorato , la matrona vereconda, 
la figlia guardinga , ognuno corretto. Vedrassi l’ inno- 
cenza protetta, il merlo esaltato, l’onestà rispettata, 
il pudore applaudito , il vizio depresso , la virtù trion- 
fante. In lingua enim dignosdiur . . . firniamentum in 
op^rihus jaHiliae. ' 

E chi , chi mai potrebbe resistere al dolce fascino 
e forte d’una lingua sensatamente parlante? La forza 
delia ragione ella è tale che colpito ch’abbia l’uomo 
una volta col suo evidente chiarore, non può egli sot- 
trarsi al suo impero , ma dee cedere e rimanersi con- 
vinto ; ed una lingua sensata è appunto della retta 
ragione ministra e depositaria fedele. Fremi pur Ca- 
tilina , e congiura all’eccidio di Roma ; ma la lingna 
eloquente di un Tullio rintuzzerà i tuoi furori. Mac- 
china pur, o Macedone, per invadere la Grecia; ma la, 
lingua convincente di Demostene sventerà le tue trame. 
T’avventa pure , o Attila, per dar I’ ultimo crollo al- 
l’Italia ; ma la lingua molcente d’un san Leone ar- 
resi rà i tuoi passi. Smaniate pure, o eresiarchi , per 
dilacerare la chiesa; ma la lingua dei santi dottori, 
con supernale energia, dissiperà le vostre astuzie. Al- 
larmatevi pure, o maltdici, o contumeliosi, o caparbj, 
per denigrar F altrui fama , per eccitar sedizioni , per 
suscitar liti ingiuste, per malmenar gl'innocenti; ma 
una lingua sensata , non sarà ella valevole a spezzar 
r arco ai maligni e mettere al coperto l’onor di qoelia 
figlia infamata , le ragioni di quel cliente angariato , 
la sicurezza di quell’ innocente vessato , la quiete di 
quella famiglia oppressata ? Quante volte accade per 
una lingua sensata, veder caduto l’acciaro d’ in mano 
al furibondo rissoso, calmato il tumulto di moltitudine 


^ir^itized by Coogle 



h\ Lt^TGUA. l6r 

insana, soffocate le parole in bocca del detrattore ma- 
ligno: e ritornati all’amistà i litigiosi, all’ equità i 
rapaci , alla lenità i violenti , alia probità i dissoluti, 
alla pace e al riposo la'terra ! La paragona il Sapiente 
al vento aquilonare che soffia , e col poderoso suo 
fiato dissipa i piovosi vapori , e torna il cielo sereno , 
piacevole il mondo: f^entus aquila dissipai pluvias , 
lingua lenis mitigai irani» 

Dunque la buona lingua è la fonte d’ogni più egre- 
gia virtù. Fonte di verità a profferir senza equivoco 
gl’intimi sensi dell’animo; fonte di carità a espri- 
mere i sensi d’amore verso i nostri simili , e Dio ; 
fonte d’equità a difendere il giusto, e dannare 1’ ini- 
quo; fonte di pietà a consolare l’afflitto e consigliare 
il dubbioso; fonte d’amistà a convivere insieme cogli 
altri in fratellevole unione ; fonte di religione a pro- 
testare il supremo omaggio al Signore , a cantare lo 
lodi divine, a celebrare le magnificenze divine, a in- 
vocare le benedizioni divine, a confessare la fede , a 
predicare la fede, a difender la fede, a convertir gl’in- 
fedeli , a confermar i fedeli , a correggere il vizio , 
ad esaltar la virtù. Che perciò nella lingua s’ impron- 
tano i più bei doni di Dio: il lume de’ profeti a pre- 
sagir il futuro ; il zelo degli apostoli a promulgare il 
Vangelo; la fortezza de’ martiri a spirar per la con- 
Icssion di Gesù ; la scienza dei dottori a illustrare 
la chiesa ; la podestà dei sacerdoti a offrire il sagri- 
ficio incruento» a ministrare i sagrainenti salvifici, ad 
esercitare le cerimonie venerande, a compiere le sagre 
funzioni. Quindi la lingua è strumento del culto , è 
veicol di grazia, è sede di doni e fonte di meriti, ò 
segnai di giustizia , è ministra di virtù , è guida del- 
1* uomo, è foriera di gloria, è legame sociale, è d’ogni 
bene sorgente. 

Or mi sapreste trovare un altro mèmbro nell’uomo 
di tanti pregi fornito? udito , il tutto , lu \isiu , 
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potino mai pretendere a tanto , e a tanta sfera innaU 
tarsi ? No , perchè questi ricevono , quella dà le ira* 
pressioni ; questi passivamente , quella attivamente si 
esercita; questi son sensi del corpo , ma quella , in 
quanto è loquace, è immediato strumento dell’anima; 
quindi fon’ è che s’estenda a quanto 1’ anima csteti* 
desi, e abbracci tutta la sfera delle potenze dell* uomo. 
Oh se abbondassero <>1 mondo le lin«ue sag^'e e cor* 
rette ! Vedrebbe ognun da se stesso , con esperienza 
felice I vedr' bbe in chiaro l’asserto già divisato e pro- 
vato , cioè che tiiente nel mondo , niente è miglior 
della lingua , se fia ben regolata. 

Terzo Punto. Ed entra qui l’altra illazione, più 
interessante e profìcua ; che dunque n'ente c più al* 
r uopo che ben diriger la lincua. Niente, in vero, è 
più all’ uopo, che l'evitar ogni male, che il prose,^uir 
ogni bene; e Tutto e l’altro s’ottiene col ben di- 
riger la lingua, Conciossiaehè, ben dirigendo la lingua 
noi evitiamo ad un tempo la menzogna, la detrazione, 
la calunnia, la contumelia, il turpiloquio, la bestem- 
mia, fonte d’ogni mal fare; e seguitiamo in quel men- 
tre la verità , la giustizia , P onestà , la probità , la 
pietà, sorgente d’ogni buon’opera. Ma, e v'avrebbe 
cosa nel mondo pili necessaria e proficua , quanto 
T evitar questi mali , quanto il prose;;oir questi beni , 
mercè il buon regime della lingua? 

11 precitato san Giacomo T agguaglia al tinion 'd’uua 
nave, Sen va la nave solcando Tinstabil mar tempe- 
stofo, ma la precede il timone per disegnarle il sen- 
tiero. Passa i freti e le sirti, ma la dirige il timone; 
rade gli scogli e le piagge , ma la sostiene il timone ; 
iiifurian gli euri e i libecc} , ma la difende il timone. 
Ad esso servono i remi, ad esso servono le :cle, ser* 
VOI! le prue e le poppe , e tutta quanta la nave ; 
senz' esso andrebbe a perire d' irreparabil naufragio; 
esso perciò deve essere lo scopo d’ogni nianovra : lo 
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tt«tio par della lingua nel turbo mar della rlta i Sicut 
naves cam magnae sint eìrcu tjèruntur a modico gu- 
kemaculo , ila et lingua inodicum (fuidem mernbrum 
est , et magna exaltut. 

Ah! in vano voi castodite l'occhio da lubriche vl- 
•te, da turpi discorsi l’orecchio, da incauti passi le 
l'ialite , se non frenate la lingua da incaute e sconce 
parole ; perchè il parlare sconciamente è un operar 
mai imente ; nè può mai ben operare colui che suol 
mal parlare t lo disse già sau Bernardo. Quindi , se 
penta alcun d' esser pio , e non raffrena la lingua; la 
di costui religione è una patente illusione; perchè il 
frenare la lingua è un primo dover religioso: cosi lo 
Spirito Santo. Anzi, se noi dobbiamo render conto di 
ogni oziosa parola , che sarà poi di parole , non solo 
oziose , ma turpi » ma scandalose , ma empie ? Tanto 
i detti che i fatti taran pun'ti da Dio : coti argomenta 
Girolamo. Ti dirò dunque chi tei, quando saprò come 
parli ; perchè il primo indizio dell* animo, è dall'etpres- 
sioue del labbro: cosi convennero i tavj di tutta l’au* 
liebità. Laonde niente più decisivo , niente più ripe- 
tuto presso gH oracoli santi , quanto il custodire la 
lingua da corruzione malvagia t Scripturarum haec una 
7H}.r est:' custodite ìinguns ab, inquinamento neqtà- 
tiae : coti conchiude Agostino. 

Fentaci bene , o cristiano l «< La lingua è il più fa- 
tale scoglio che ci strascina al naufragio. >» La lingua 
sola è bastante a depravar tutto l’uomo : « Senza cor- 
regger la lingua non avvi azione laudevoletw La iiias- 
sinia parte degl* uomini si danna a cagion della liti 
gua : u Se foste corretta la lingua , sarebbe tolto ogni 
male: » 11 primo studio di noi, dev' essere a ben re- 
golarla. 

Ed eccovi tre verità le più importanti a tal uopo. 
Inastar poco , parlar cauti, parlar sentati : le tre venta 
son GOtesle, dettate non mea dalla ragiono che dalia 
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religione. Parlar poco. La stessa madre natura indica 
tal parsimonia. Ella non die’ a noi. le voci articolate, 
e naturalmente significanti , ma vuole che le appren- 
diamo dall’altrui magistero e' istruzione. Un uomo 
lasciato a sè stesso , nou darebbe che un suono inar- 
ticolato e confuso. Ninno può parlar quel linguaggio 
che mai non apprèse, perchè i* vocaboli sono d’isti- 
tuzione arbitraria , non di significa^.ion naturale. Se 
dunque non die’ la natura a noi naturali i vocaboli , 
ella vuole perciò che noi gl’ imp?|riamo , a forza di 
ascoltarli da altrui; vuol quindi che pria taciamo, 
avanti che noi parliamo ; e vuol che il nostro silenz'o 
fia guida al nostro parlare. Nelle parole moltiplici v'è 
sempre un qualche trascorso ; e chi è troppo loquace, 
è per lo spesso mendace : In muUiloquio non deerii 
peccatum. 

Parlar cauti, soggiunsi. Notaste mai la natura quanti 
obici oppone al parlare? Polmoni, trachea, laringe , 
epiglottide , glòttide, uvola , palato , lingua, labbia, 
denti, narici; ciò tutto s’ha a manovrare per formar 
■la parola , e ricavarne il linguaggio. Ma avrebbe mai 
la natura reso il parlare sì complicato e difficile , se 
non volesse da noi la più gelosa cautela ? Dunque la 
nostra lingua debb’ essere qual penna d’ avveduto scri- 
vano che pria di mettere in carta, si forma io mente 
il concetto , lo volge , lo matura , lo rumina , ne ta- 
. glia tutto il superfluo , indi lo scrive esatto , senza 
preterire un sol jota : Lingua mea calamus scrìbae , 
ci lasciò detto Davidde. Dobbiam avvertir con chi par- 
lasi , qual uopo v^ è di parlare, di qual materia si 
parla , con quali frasi parliamo : e se riesca incentivo 
all’ innocenza , e al costume , dobbiam troncar ogni 
detto, qual peste più velenosa. Non può non tracollare 
colui che corre troppo di fretta i Qui praeceps gra- 
duar effendet. 

Parlare, in fine, sensati. Dio ci diede la lingua per 
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palesare i sentimsn»! del nostro onore : d’altronde, 
Dio vuole il nostro cuore sede di sensatezza costante; 
e 'Nuole il cuore e la lingua tra loro esattamente uni- 
formi. Perciò quai vuole gli affetti, tai vuole ancora 
i detti: gli affetti ei li vuol casti e sensati ; quindi 
ancora i detti ei li vuol casti e sensati. Odia un cuor 
depravato? Ed odia una lingua scorretta. Comanda in- 
nocenza di affetti ? e comanda innocenza di detti. Le 
stesse leggi del cuore son fatte ancor per la lingua , 
e non può quello esser puro, se questa Ha macchiata : 
IVon votesi bene vìvere qui male loquituv. Quanto 
dunque è mai necessario usar tutti i mezzi indicati 
per ben diriger la linguai 

Eppur non è questo ancor tutto pel salutevole uopo. 
Siccome a domar le fiero vi vuol l'aiuto dell’uomo , 
cosi a domare la lingua vi vuole 1’ ajuto di Dio. Voi, 
da voi non potreste opporle un valido freno : LInguom 
nullus hominum domare palesi. A Dio dunque si corra 
con incessanti preghiere , e la sua grazia s’invochi 
per si pressante bisogno. Gli dica ognuno con David 
nella maniera più fervida. « Ponete, o Signore, una 
sbarra di circospezione al mio labbro , affinchè non 
declini il cuor mio in maliziose parole, ad iscusar il 
peccato con nequitosi pretesti. Lo nostre sorti, o gran 
Dio, si stan riposte in man vostra; se Voi ie dirigete 
propizio, tutto Sara ben diretto. Voi lo vedete , o Si- 
gnore, quanto siam facili a errare! Se c'infrenate la 
lingua, è certa la nostra salvezza :» Dachè se niente 
è peggior della lingua ; se niente è miglior della lin- 
gua, niente pure è più all’uopo che ben diriger la lin-* 
gua per non errare giammai. 
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PREDICA XI. 


LA SOCIETÀ. 


Vattene spento fra I* ombre , o dispettoso misan* 
tropo , che pretendi gli uomini dì genio alpestre e 
selvaggio. Sorge là presso Atene nn cavernoso dirupo, 
cinto d’ispidi pruni e di pendenti m icigni , inacces- 
sibile al giorno ed alF umana frequenza , nido anzi di 
gufi e di serpenti e di fiere; e veggo, cib nulla ostante, 
starvi un nomo appiattato. Gli pende inculta la barba 
dalle mascelle aggrinzate ; s’ incurva' ispido il crine 
sul bieco cìglio arruffato ; ha nudo il corpo ed irsuto, 
e sozzo quasi animale , se non in qunnto’l ricopre U 
gruma intorno ud il pelo ; e scontrafatto cosi , si sta 
• seder su di un sasso, u Olà selvaggio , chi sei ! 
Perchè cosi di.spettoso ? =: lo son Timone Ateniese , 
denominato il misantropo. Ho cuirosciutu abbastanza 
codesta umana genia ! Mi son dissacrato per 'sempre 
d’ogni sociale rapporto ; nè bramo altro vedere che 
r uman genere spento ; e mi par 1’ uomo un tal mo- 
stro di cui non v’abbia il peggiore, da abboiuinarsi 
perciò , da rifuggirsi e guardarseue. == Ma , o travo'to 
cervello che cosi a torlo farnetichi l Chi t’ ha creato 
censore delle comuni costumanze ? Chi t’ ha concesso 
tant’ olire di condannar tutt* il mondo? Chi t'ha sle- 
gato dai vincoli che a società ti strigneano? Tu dun- 
que solo veggente ! Tu solo irreprensibile e saggio! 
E la comune degli altri un gruppo d* anime stolte 1 a 
Sorgete, o genti, a far onta d* nn reo d* umanità con- 
culcata. lo insistendo diretto alle più semplici idee, 
fisso così r alte basi drogai sociale onestà. L’uomo è 
per natura socievole. Primo Punto. Quindi è per 
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natura legato ai doveri cociaii. Secondo Punto. Per- 
ciò naturalmente obbligato a un vivo amor de* suoi 
simili. Terzo Punto. Mi date orecchio cortese , chè 
'tratto i vostri diritti. Incomincio. 

Primo Plinto. L’ uomo i per natura socievole. L’uomo 
nasce imbecille, ignudo , stupido , muto ed esposto a 
mille sciagure} dum^ue è per natura meschino e biso- 
gnoso di tutto , ma non può far fronte a tale lueschi- 
iiità e a tanti bisogni , senza l’ajulo dei simili : ò 
quindi per natura susp'nto a far unione cogli altri. 
Chi, hi fatti, guarda il divario che tra 1* uom passa 
ed il bruto, non può di men che non iscorga la mae- 
stral veritk. Il bruto appena egli è nato che sa cibarsi 
da sè, da sé si veste, e difende, e mugola, e sì prov- 
vede e cammina , supplendo a luì la natura d’ arme, 
di pelame* d’ istinto. Ma l* uomo, quel ilero animante, 
Ile vien gittato là inerme; e , quasi fosse un aborto 
isconosciuto a natura, non sa nè coglier la poppa onde 
sugga alimento, nè dirizzarsi sui piedi onde corra 
alla busca, uè articolar un accento onde chiegga con> 
forto , né verun’arte intraprendere onde al suo mal -si 
sottragga. Chi lo nutrica frattanto? Chi lo difende e 
ripara? Chi io addestra al cammino? Chi lo distoglie 
all’eccidio se vieti lasciato egli solo ? 

Lo so eh’ egli ha la ragione in suo proprio retaggio, 
concessa a luì da natura per supplemento ai bisogni , 
ma questa stessa lagiooe che tanto 1’ uomo nobilita e 
-su i bruti lo estolle , abbandonata a sè stessa, rimane 
stupida e inerte t ha d’ uopo perciò di maestro per 
isvilupparsi e dischiudersi. Chi dunque la dischiude e 
sviluppa? Chi lp dimostra le regole, per ripui re le 
idee , per confrontarle in esame , per ordinarle in di* 
scorsi, per enunciarle in parole, per applicarle alla 
pràtica ed ai bisogni del vivere? Ed ecco che 1’ uuui 
sol tario sarebbe ancora un insetto * senza raziocinio , 
•eoz’ aste * seuz’ alcun pregio di mente -, ignudo , 
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sMip'Jo , muto, mescliiiio d’a.nima e coq>o. Danqoe 
egli ha l)iso”no dei cimili che lo raccoigao dal ua- 
scere ; egli ha bisogno di loio che lo proveggan di 
cibo; egli ha bisogno di loro che lo ricopran di »e- 
sli ; c<:1i ha bisogno di loro che lo ammaestrino a 
camminare; egli ha bisogno di loro che gli dirozzino 
l’animo; egli ha bisogno di loro che lo difendan dagli 
storpi ; egli ha bisogno di loro che lo sorreggano sem- 
pre. E moti, e azioni, e pensieri, e fin la stessa sna 
anima , tutto dipende nell’uomo dall’ assistenza dei 
simili. M’ avrebbe dunque natnra esposto a tali indi- 
genze , senza sospingermi a un tratto a chi è atto a 
soccorrermi? Mi vorrebb* ella anelante all’ esser mio 
e a! ben essere , e allontanarmi in qnel mentre da 
tutto ciò che mi giova? Ah 1 che natura non erra, 
nè seco stessa ripugna, e mi vuol tanto socievole, 
quanto mi rende indigente. 

Trapassin pure i bisogni di nostra età fanciullesca , 
e cresca I’ uomo e s’ afforzi, e vaglia a regger sè stesso: 
sarà perciò emancipato dai sociali rapporti? Avrà 
perciò meno d' uopo. della comune tutela? , Potrà sor- 
reggersi solo , senza ajuto d* altrui ? Oh sveiitarato 
tre volte, se un tal destino accadesse, chè non v’avrebbe 
tra gli esseri il più infelice di esso ! Immaginate a tal 
uopo che estinti tutti gli uomini , un uomo in società 
già cresciuto restasse solo nel mondo. Chi mi sa dir 
I’ alte ambasce , in cui vedrebbesi involto ? Andrebbe 
eggiiaiidosi intorno, ma senza veder mai nessuno: 
correrebbe da sera a mattina , ma senza scontrar mai 
nessuno : ricercherebbe ogni angolo , ma senza ap> 
postar mai nessuno. Le città sarebbon mute e deserte, 
albergo sol di squallore; le case solitarie e cadenti, 
ricetto sol di scorpioni; le ville desolate e selvaggio, 
nido sol d’ animali. I fiumi correrebbon fuor d’ ar- 
gine , non più dall’ uom ritenuti ; le piante s* intral- 
cierebbero di vepri, uou più dall* uoiu ripulite ; le Cere 
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dominerebbero furenti non più' dall’ uom raffrenate ; la 
terra s* alTolterebbe in diserto, non più dall’ uom col- 
tivata. Verrebbe intanto la notte , e gli urli . e i si- 
bili, e i rugghj la renderebbon più orrenda. Ritorne- 
rebbe poi giorno, e i mostri, e le mine , e i perigli 
farebbon ricercare la notte : la luco del pari , e le 
tenebre sarebbon truci e funeste. Oh sconsolato mor- 
tale ! e che faresti costà ? Dove , in qual modo , in 
qual angolo ritroveresti ricovero ? Se ti volgessi in te 
stesso f t* opprimerebbe sconforto ; se t’ aggirassi al di 
fuori, t’ingombrerebbe spavento; lo stare sarebbe an- 
goscioso, pericoloso l’andare. A destra ingombrano gli 
sterpi, a sinistra attraversano gli scogli; sul monte ini - 
perversan le fiere, nel piano impaludano 1’ acque , 
dovunque intornia il disagio. Chiami , e nessuno ri- 
sponde; chiedi, e nessuno l’ascolta. Nessun ti pasco 
famelico , nessun ti copre se ignudo , nessun t’ as- 
siste se infermo , nessun ti consola se alTlitto', nes- 
sun ti difende se oppresso ... E già ti veggo cadente 
cedere al duro tuo fato, tristo, sparuto, istecchito e 
assomigliante una belva. Eccoti, o uomo, il tuo fine, 
tolto ali' Union de’ tuoi simili; desolamento, squal- 
lore e irreparabil ruina. 

Dunque , ripiglierò io sen/.a tema di errare, dunque 
alla società siain tenuti , per ogni tempo ed età , e 
della coltivazion delle terre e delia soagezion delle 
fiere, e dell’esercizio delle arti, e della sovveuzion 
ne’ bisogni, e della difesa dai pericoli, c dell' esenzion 
da que’ mali cui port.i il viver solivago, e della irui- 
zioii di que’ beni cui porta il viver socievole. E sic- 
come senza schivar questi mali, senza fruir di questi 
beni , non è possibil la vita in qual poi stato si vo- 
glia ; egli è quindi evidente che P uomo anche adulto 
e in società già educato , è per natura socievole , nè 
può far senza i suoi simili. 

Ma , ed a che tàuto aggirarmi iu verità si patente? 
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]Nott ! il solo bisogno che rende l'uomo socievole; 
fìll’c una cosmoingica legge, comune agli esseri tutti, 
che li sospigne all’ unione nel gran sistema del mondo. 
Gli astri collimano insieme , e gravitando un nel* 
l’aliro, faune armonioso concerto- L’aria raccoglievi 
in cerchio, e collegaiido i suoi atomi forma così t'at- 
mosfera. L'acqua ristrignesi in globi , e mesci-lando 
le gocciole ondeggia così in an^pio mare. La terra 
s^ agglomera in mucchj , e combinando le particella 
forma così i corpi misti. Qu:ìnte son le molecole della 
creata materia , altro non son che porzioni ed ele- 
menti d’ un tutto : e quante classi di esseri compougon 
questo universo , tutte collituano a un centro di riu- 
nione comune. L* uomo dunque soltanto sarebbe solo 
e isolato, senz’ essere anch'egli elemento d’ un ampio 
corpo sociale? l’uomo di natura agli altri omogeneo, 
e uniforme di affetti? l’uomo indigente di ajuto , e 
insufficiente a sè stesso? Sì, I’ nomo solo sottratto al- 
r ordine invariato degli esseri e dei sussidj privato, 
concessi ai sassi ed alle piante ? 

O miserabile aborto d’ una spietata matrigna ! Non 
più ti cercherò dunque fra popolose città, nè in mezzo 
a crocchio ridente di compagnia amichevole; ma andrò 
tra r erme foreste , e su i ciglioni de* monti ; e là ti 
vedrò con Lucrezio spuntar dalla terra qual fungo ; o 
fi ritroverò con Oiuero entro la cave spelonche ; o li 
rimirerò tra le fiere, qual già ti finser le favole, rozzo, 
incondito , agreste , e su quattro piedi scorrente . . . 
Ma che farnetico io mai dietro a vani sogni e deliij ? 
Si scorra dai quattro punti la terra ; sì svolgano 1’ età 
successive; si. scontrino gli annali del mondo, e mi si 
trovi una gente vissuta senza lega sociale. L* Aribo 
scorre in masnade ; lo Scita va in earavane ; il Lap- 
pone s’attruppa negli antri; il Caffro raccogliesi iu 
orde; il Canadese s’aduna in capanne... Si veggon 
per tutto borgate , per tutto popolose città, per tutto 
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Incuti associate , dove una famiglia , dove una colonia » 
dove una oaxìoue . • • Leggi, costumi, favella, prenci» 
magistrati ^ rettori \ tutti monumenti parlanti di so* 
cietade perenne. 

.Che se ogni età , ogni secalo , ogni contrada > ogni 
lido , ogni tribù • ogni setta , ogni nazione , ogni lin* 
goa , ebber commercio socievole; è dunque questo un 
istinto , non fatto , ma nato in natura : è quindi la 
società procedente dall* essenziale dell’uomo ; è perciò 
la società tanto antica , quanto il genere umano: è 
dunque un sogno faruetico tingere 1* uomo solitario, e 
nemico per natura a* suoi simili. Obbes , Rousseau , 
miscredenti , apostati del genere umano , vi ritrattate 
una volta, e giusti sensi apprendete! L’uomo è per 
natura ìnHIigentei l’uomo è per natura omogeneo agli 
altri suoi simili , quindi è per natura soc'evole^ 
Secondo Punto. Da questa verità stabilita a tutto 
nerbo di prove , quell* altra pure risulta per conse- 
gnenza iiifaHibile n Che l’uomo è per natura legato 
ai doveri sociali. Potrebbe ^ in fatti, natura esser 
conti addicente a sé stessa, e raccozzar quegli estremi 
che si distruggon 1* un 1* altro ? La ripugnanza di ciò 
l* ho dal parer dei filosofi. Se dunque mi vuol la na> 
tura naturalmente socievole, mi vuol naturalmente 
legato ai doveri sociali. Conciossiachè , che sono i 
sociali doveri , se non que* canoni e regole nate per 
mantener inviolata la società fra gli uoiniui? Potrebbe 
dunque natura volermi agli altri associato , e non vo> 
lermi costretto a ciò che la società ne mantiene? Sa* 
rebbe questo un legarmi, e insiemeroente discioglieriiii; 
un attirarmi con 1’ una, con i* altra mano rispignermi. 
Perciò quella natura medesima che >a società mi di* 
rigo , quella medesima ancora mi striglie a^ sacri suoi 
vincoli i perchè non può quella sussistere , senza che 
questi sussistano. Laonde quanto sono socievole, tanto 
deggio essere onesto ; perchè società e onestà sono 
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insietn relativi. Non è dunque l’onestà un ritrovato 
degli uomini, ma è una sanzione immutabile e radicai 
di natura , perchè ritratta e dedotta da’ suoi dettami 
più intimi. 

Finga pure il Rousseau un patto sociale inventato; 
chiami Bayle la virtù un nome senza soggetto ; in- 
freni Obbes gli uomini gol col timore e la forza : ei 
sarà vero mai sempre a marcio loro dispetto «Che 
sono congenite, non fatte, le idee d’ ogni equità. 
Che esistp nel sen di natura un senso invariabii dei 
giusto. Che ninno può violar la giustizia , senza af- 
frontar la natura. Che v’ha in natura il criterio della 
sociale onestà, indipendente dal patto e dal voler degli 
uomini. Che ognuno dee seguir tal criterio e confor- 
marvi le azioni , come a dettame infallibile, e neces- 
sario ed eterno.» Oh voi. cui regna nel cuore sincero 
amor d’ onestà , porgete attento 1’ orecchio alla par- 
lante natura ! fo, cosi ella grida, fin nel più cupo di 
VOI , io vi voglio socievoli i dunque tutto ciò vi di- 
vieto che la società può tubare ; tutto ciò vi co- 
mando che la società può ajutare. 'È negativo il pre- 
cetto , e positivo ad un tempo ; vi niega pria il far 
mnle , v* mg.ugne poscia il far bene . e sa tal perno 
inconcusso s’aggira 1’ umano diritto ; N^mmem laede • 
Suum cmque tribue : Uonesie vii>e i Non offender nes- 
Mno ; Da il suo ad ognuno ; Sii onest’ uomo } ecco 
in coito I canoni della sociale equità. 

Deb perchè mai non ho io tempo e lena ed acume 
per isviluppar degnamente di questi canoni il senso! 
Afforzo uoii di manco il parlare , e il molto in poco 
strignendo, vado dissertando cobi: IVeminem laede. La 
vita d ogni tuo «imile ti fia sacra e inviolabile, poi- 
ch e», a e il primo de’beni, base e fonte d’ogn’altro. 
Perciò lo spietato omicidio che altrui recide la vita; 
perciò le crudeli percosse che invai dano le funzioni 
«tali j perciò le persecuzioni accanito che rendono il 
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vìver pesante ; perciò le sopraffazioni orgogliose che 
opprimon 1’ animo in petto ; perciò i sicarj , i ma- 
neschi , i prepotenti, i facinorosi, spenti dalla società 
senza fine , quai pesti più perniz'ali. Neminem laed^. 
JL’ onore d'’ ogni tuo simile ti fia intatto e geloso ; 
poich’ esso è una vita seconda, cara quanto la prima. 
Perciò la calunnia maligna che appone falsi delitti ; 
perciò la detrazione insidiosa che svela occulti difetti ; 
perciò la contumelia insolente che vomita ingiurie in 
sul viso; perciò la diceria mordace che sparge tumulto 
nel popolo i perciò i snsurroni, i satirici , i calunnia- 
tori , gli sboccati, tolti d'in mezzo per sempre, quai 
mostri più sbbominevoli. Nemint^ni laede. La roba 
d* ogni tuo simile ti fia illesa e intangibile, poich'essa 
è 1* unico mezzo a conservarci la vita. Perciò il furto 
scaltrito che invola a torto P altrui ; perciò l’usura 
dannevole che sa approfittar del non suo ; perciò il 
monopolio inumano che impingua dell’ aliena indi- 
genza ; perciò la frode rapace che tende insidie agl' in- 
cauti; perciò , e i giudici iniqui, e i precettori inca-^ 
paci , o i mercatanti inonesti, e i padroni indiscreti , 
e i serventi infedeli , e i lavoranti inattivi , e i debi> 
tori morosi , e i promitteuti fedifragi , lungi da noi 
in eterno, quai serpi più velenose. Non può la società 
mantenersi senza sbandire tali lesioni. 

Siccome però non varrebbe il non offender nes* 
suno, se anche non vi fosse egnal cura di dare il suo 
ad ognuno ; soggiugne quindi natura il positivo pre- 
cetto; « Suum cuique tributi. Al principe renderai vas- 
sallaggio , ai magistrati onoranza , ai genitori obbe- 
dienza , ai maggiori rispetto, ai minori d''gnevolez/a , 
a chi tributo , tributo; a chi onore, onore» a tutti 
Secondo il loro grado; perchè da colai virtù dipende 
1’ armonia sociale. Suum cuique tribue. Sia il prin* 
cipe esatto in governare il suo popolo, e eia il popolo 
fido in soggiacer al suo principe; sia il giudice retto 
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in ricompor le sae parti, e siati pronte le partì in ri- 
portarsi n) loro giadice ; -sia provvido il padre, e sia 
docife il figlio ; sia umano il padrona , e sia leale il 
servente; siau tutti integerrimi nei loro mutui impe* 
gni , perchè da tali rapporti dipende il legame sociale» 
Suum cuique tribue. Sei violator d’ un diritto ? rimet- 
tilo nel pristino stato. Sei debitor d' on contratto ? 
paga prontamente il tuo debito» Sei ammiuistr^tor 
d’uii' azienda? adempì fedelmente al tuo carico Sei 
vendìtor d* una merce? dà il giusto peso e misura. 
Sei vincolato a promesse , a contratti , a quasi con* 
tratti ? rendi a ciascuno il suo dritto ad eguaglianza 
condegna ; perchè da questa eguaglianza dipende la 
sicurezza sociale. Non può sussistere unione ^ senza 
osservar tai doveri. 

Formato cosi che tu sia negli antidetti principi , ti 
chiede e spigne natura all* onestà della vita , come 
all* apice e al colmo della social perfe/.ione. S/onesU 
t>ive. Non mai si covi in tuo cuore un turbolento pro- 
getto , nè mai &' annidi in tua mente uu temerario 
giudizio , nè mai risuooì in tua bocca un» mendace 
parola , nè mai si mostri in tue azioni iin portamento 
indecente. La società ha diritto di uon esser delusa. 
Honeste vWn Non sii niilaiitatore arrogante , non so- 
verchiatore imponente, non compagno gravoso, non 
esemplare immodesto ; ma mostrati retto di cuore, 
corretto di lingua, leale di mani, affabii di tratto, 
coutpassionevole ai miseri, arrendevole ai ruvidi, con- 
versevole a tutti. La società ha diritto di non esser 
turbata. Honeste vive. Non veggasi in te milensag- 
giiie , non ozio vile ed inerte , non genio doppio e 
incostante , non cuor ferino e indolente , non vita lu- 
brica 0 sciolta; ma l'occupazione profìcua, ma l’ami- 
cizia sincera, ma la cumpassioii generosa, ma il tratto 
aggradevole , ma la vita incolpata , lian i tuoi punti 
di vista» La società ha diritto che ogimu la regga e 
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•occorra. E questi touo iu compendio i canoni del 
Tifer sociale. 

Ora « se a tali doveri 1 * uom si conTormi e gli adem- 
pia , nou entra tosto la pace e la sicurezza a bearlo 7 
Può esservi stato più lieto e più felice di questo ? Il 
debole lia nn sostegno nel forte, il povero un sassidio 
nel ricco , P infermo un assistente nel s'ino, lo zuttico 
un direttore nel saggio t e regna la probità ne* governi, 
l* equità ne'giiidi/j, la lealtà ne’ contralti , l’integrità 
negl* impegni : il principe e il suddito nniti , la mo- 
glie e il marito indivisi i il servo e il padrone con- 
tenti , 1* OD verso l’altro oHiciosii e qua tiorisce la 
pace , e qua trionfa giustizia, e qua ridonda ogni Itene, 
dove gli uomini insieme si beano e si sorreggono a 
prova : appunto qual le membra del corpo col vicen- 
devole influsso formano un tntto armonioso , organiz- 
zato e vivente. Oh de’ serbati diritti soave frutto e 
pregevole, per cui una valle di lagrime divien giardin 
di piacer. ! Laddove se l’uomo dimentichi ciò che debba 
u’suoi simili, non entra tosto il disordine a sovvertir 
ogni cosa ? L’ uno adontato , vorrà risentirsi delP al- 
tro; I’ uno e P altro in tenzone, trarran degli altri a 
partito 4 e questi e quelli a vicenda s’adonteranno 
furenti. Verrà l’orrenda discordia a innestare la pace 4 
verrà la guerra omicida a massacrare la* vita { verrà 
l’ ingurda rapacità a depredar le* sostanze .. . Non più 
sicura la vita, non più sicuro l'onore , non più sicura 
la roba , non più sicura la quiete . . . Saran le città 
•accheggiate, saran frugate le case, saran infestate le 
strade , sarà oppressa la vedova, sarà spogliato il pu- 
pillo , sarà desolata la terra ... E vedrò tornare l’età 
della primiera barbarie } vedrò svenarsi gli uomini per 
l'ingordigia di un pomo 4 vedrò rivivere a mille i 
Mani , i .S Ita , i Tr umviri ; vedrò rinnnvellar le fa- 
zioni de’ Ghibellini e de* Gueilit vedrò le genti disper- 
dersi ed abborrire il coniniercio , e massacrarsi , e 
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distrnggerii , e alfìn risolversi in nulla , appunto qnal 
membro viziato che 1’ altre membra corrompe, e tutto 
il corpo riduce allo sTracel'o e alla morte. Oh dei 
violati doveri P infortunata finale , per cui sovrasta 
1’ eccidio a tutto il genere umano ! 

Ed ecco che la società non sussiste, senza doveri 
sociali : ed ecco che i doveri sociali , di società son 
la base : ed ecco che i violatori di tai doveri , di so- 
cietà son la peste : ed eCco che la società ha diritto 
che ognun n’ adempia i doveri : ed ecco che il diritto 
sociale è radicato in natura , ed ecco che il sociale 
e naturale diritto , sono una sul cosa e indistinta; ed 
ecco che quanto si enuncia del diritto di natura , si 
enuncia parimente del diritto di società. Qu'ndi i! di- 
ritto sociale antecede ogni umana sanziona : quindi 
obbliga tutti, ed obbliga sempre, e per sempre : quindi 
non si può nè ignorare, nè immutar, né dispensare 
da alcuno: quindi è comune alle genti d’ogni setta, 
d’ ogni età , d’ogni clima ; quindi il ribresso del turpe, 
il rimorso dei vizio , e Pappiauso della virtù : quindi 
gl’ incitamenti., i conati , gli usi , le costumanze , le 
leggi , a rispettar Ponestà : Che 1’ uomo , se p'*r na- 
tura è socievole , egli è ancor per natura obbligato 
ai doveri soc ali. 

Terzo Punto. Mi se 1* uomo, v*-è chi mi ripete , se 
r uomo è per natura socievole, e perphè dunque na- 
tura è tanto discorde da sò ? Perchè cotante lesioni , 
cotanti affetti perversi , cotante traversie e tempeste 
nel mar della vita sociale che rendon preferibile alla 
società lo 'Stato di vita selvaggia ? . » Perchè, risponderò 
io , perchè nod v’ ha amore dei simili. Datemi an ceto 
d’ uomini che s’ amin sinceri tra loro , «d io vi darò 
una città d’.impertnrbahile calm:v. L* amor, .quel fuoco 
celeste , equabilmente spandendosi infiammerà loro i 
cuori di dolce onesto desio, e vampa a vampa con- 
giunta, farà mi sol incendio di tutti. Darannosì insieme 
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la mano il nobile , il ricco ed il pòvero; e Palile , 
l’onesto , il giocondo andran tra tordi conserva. Non 
più vi saranno contese , non gelosie e rancori, ma un 
cuore e un’anima promoverà il ben di tutti. È prò* 
prio già dell’ amore stringer di molti un sol nodo , ed 
agguagliarli e comporli , e f^rne una cosa medesima. 
Oh cfuanto dunque a ragione ci vien ingiunto l’amore, 
come primario dovere della sociale onesta ! Oh quanto 
il corpo sociale si può mai ripromettere da questa 
fìamma celeste, che n’è e 1’ anima e il moto ! 

Notaste l’influsso dell'anima nel nostro fìsico corpo? 
Lo informa , lo avviva , lo move , gli dà avvenenza 
ed azione, ne modera ogni menoma parte. Sente e 
sente per P anima , vivo e vive per P anima, si move 
e si move per l’anima , agisce e agisce per Panima. 
L’’ anima in qualche senso dispon le sue parti; l'aniilia 
collega H suo tutto... e ne sveglia le forze , e ne re* 
gola i moti , e ne atteggia ógni membro : tutto dal- 

1’ influsso dell' anima, e niente senza di lei ; l'anima^ 
in qualche senso, entelechia e princìpio del nostro 
fìsico corpo: lo stesso egli è dell'amore net mora! 
corpo sociale. Informa questa gran macchina di nostra 
comune alleanza, e la ristrigne, e P avviva , e le dà 
moto ed azione : ogni onesto procedere è tutto patto 
d’amore. L’amore sente pietà per l’indigenza dei si* 
m:li ; P amore accorre al riparo per il sollievo dei 
simili; l’amore vive sollecito per la difesa dei similif 
P amore agisce indefesso pel maggior bene de’ simili. 
1 vincoli di parentela e amicizia si stringono sol per 
P amore; ì tratti di urbanità e gentilezza si praticano 
solo per r amore ; i debiti di deferenza scambievole 
si formano solo per P amore. Amore anima i padri , 
e li fa provvidi ai figli ; amore anima i prenci , e li 
fa vigili ai sudditi; amore anima i ricchi, e li fa soc- 
correvoli ai poveri. Amore difende la patria dagli op- 
pressori tiranni ; amore allevia gP incarichi delie 
io/ano, Prediche, Voi. I. la 
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ùidossate incomlienze ; amore commisera, amore eoa- 
Corta, amore rettifica , amore sostiene: tutto dallMu- 
fiusso (l’amore, e niente senza di lui : amore vita e 
sostegno d’ogni sociale onestà. 

Esagero forse, o signori , o fingo sogni e chimere? 
Sorgi tu dunque , e rispondimi, freddo indolente apa^- 
tista. Perche m* ha fatto natura naturalmente socie> 
vola ? Perchè m' ha fatto natura di essenza eguale ai 
miei simili ? Perchè m* ha dato natura conformi affetti 
agli altri uomini ? Perchè ha posto natura in pe> 
renne necessità di aiuto ? Vuol dunque che in ogni 
mio simile io rieoiiosca un altro tue stesso , «iva im- 
magine di rne ; riconosca un mio eguale , d’ una na- 
tura con me} riconosca un fratello, d’ un ceppo stesso 
con me ; riconosca un compagno , un benefattore, un 
amico a sicurezza di me. Per questo vuol la natura , 
vuoi ch’io renda a* miei simili , e un amor di filaa- 
tla , qual deggio a me stesso; e un amore d’amicizia, 
qual deggio a un eguale; e un amor di eguaglianza , 
qual deggio' a un fratello ; e un amor di fedeltà, qual 
deggio a nn amico; e un amordi aderenza, qual deg- 
gio a un compagno ; e nn amor di gratitudine , qual 
deggio a un benefattore. Perciò 1’ amore de’ miei si- 
ptili sitrà amor sincero, sarà amor intenso, sarà amor 
equabile, sarà amor fraterno, sarà amor fedele, sarà 
amor grato , sarà amor perfetto. Quella natura mede- 
sima che mi fa 'esser socievole, quella medesima an- 
cora vuol die mi sia amorevole ; e que’ doveri sociali 
a cui mi stringe natura , in me richiedono nn amara 
di tai qualità rifucnito. 

Venga adesso il disordine a poetare strage nel pò* 
polol Trovi la via# se può> d'entcar nel regno d'amore? 
Potrehbono stare le risse, le violenze, i danneggi, dove 
gli uomini insieme si stiman tanti fratelli ? Dove non 
serbano affetti che di unione e di fede f Qb despoti, 
oh fà(ùnQCo&i;^ oh crudeli l £ vi dà il cuoce d’ iaunergecvà 
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nel vostro proprio sangiie ? di sradicare la foitra 
•chiatta ? di mordere il rostro stesso Indirìdao ? E- 
non . ri «prende ribrezzo! £ non sentite a caderri lo 
braccia fredde e istecchite ! Andate pure a macchiarvi 
de* profanati diritti* Ma intanto susciterete i clamori 
degli adontati fratelli ; intanto diverrete l’orrore di . 
tutta il corpo sociale ; intanto soffrirete gli strazj d’una 
coscienza irre(|uieta ; intanto avrete nemici il cielj la 
terra e voi stessi. » 

Deh t amate dunque i simili a tatto sforzo d* ambra 
che cosi Dio comanda , comanda natura e ragione , e 
religione. e pietà. Amate i simili , e diverrà lieve ogni 
giogo f diverrà dolce la vita • e prospero ogni successo. 
Amate i simili , .e règnerb il gaudio, la pace e la co- 
mune sicurezza» Amate i simili ^ e la carità uatnraló , 
animata dalla grazia divina • diverrà carità sovranna- 
turale • meritoria di vita eterna, fondamento e pie- 
nezza di tutta la legge. Che già, se l’uomo è per na- 
tura . socievole, e per natura legato ai doveri sociali , 

« pure per ogni leggo obbligalo a un vivo amor des 
suoi simili* Ho detto. 
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E non avranno mai fine le vostre gare , o mortali ? 
Il ricco s’erge sul povero , il nobile sdegna il plebeo, 
il dotto sprezza 1* idiota, il grande preme sul pìecolo f 
e con isranibievole onta il piccolo reagisce nel grande , 
i idiota reagisce nel dotto , il plebeo reagisce nel 
nobile ) il povero reagisce nel ricco; talché rassembm 
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lor vita una pugna di tutti con tutti. Grande ed 
ammirabile Iddio ! ma ae voi ci avete fatti al- 
P unione ed al commercio socievole, e perchè dun« 
(]ae lasciarci semenze tai di discordie, sicché non fos** 
sipio mai in fratellevole calmai Non piace forse ai 
Tostr'occhi la nostra comune amistà ? Ci avete forse 
creati per gabbo uno dell* altro , e vi diletta mirare 
la nostra eterna contesa ? . . Taccia ornai 1* empietà I 
e voi cagliate , o superbi ; rasserenatevi t o abbietti ; 
tornate insieme d’ accordo grandi , piccoli , niedj , che 
se V* avete contese, non son che a voi imputabili. Il 
nostro provvido Iddìo ci pose tatti in tale stato , as- 
segnò a tatti tai posto , compartì a tutti tai doni che 
se vi siamo fedeli non possiamo mai incagliare. Sia 
maggiore taluno, sìa minore tal altro, sia ciascuno 
diverso nelle diverse mansioni , giugnerà ciascuno al 
sno fine, purché custodica il suo posto , la di cui cu* 
stodia fedele è il solo mezzo sicuro per gìugnere alla 
felicità. Ne ricercate una prova ond* eccitarvi all* im- 
presa ? ‘Eccola, e valida e chiara nella divigion ch’io 
espongo. Gli uomini , per disposizion naturale , sono 
ineguali di stato. Primo Punto. Quindi per naturalo 
sanzione , ognuno in suo stato è tenuto ai rispettivi 
doveri. Secondo Punto. Dal qual adempimento fedele , 
ogni ben nostro dipende , e temporale ed eterno. 
Terzo Punto. Incomincio. 

Primo punto. Gli uomini, per disposizion naturale , 
sono ineguali di stato. Gli uomini sono ineguali in 
qualìfiche, quindi inegnali in rapporti , perciò ineguali 
di stato. Cosi é. Nell* nomo v* ha anima, corpo , fa- 
coltà morali , facoltà fisiche; le quali cose, divariano 
io tutti quanti gli uomini, di modi, di qualità , di 
accidenti. 

Divaria primieramente il corpo. Uno grande^ nno 
pìccolo, ano forte, uno debole, uno bello, nno brutto. 
Brutto in Esopo, bello in Alcibiade, debole in Nicia , 
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forte -iti Milone , piccolo in Alessandro , grande in 
Massimino. .. Robusto in Europa . molle .nell’Asia , 
adusto nell* Affrica I roz7.o in America, mostruoso in 
Lapponia , elegante in Persia , nero net Congo, bron* 
zino nel Canada , olivastro nel Tibet.. . . Qua con 
testa schiacciata , là con fronte bislunga j dove con 
labbro diviso , dove con mento allungato, dove con 
gambe inarcate ; per tutto vario cosi di volto , di 
mani , di piedi, di statura, di fisonomia , di forze, di 
mille svariatissime note , che alcuni disser gli uomini 
(delirando) varj ognuno di specie; ed esser tante la 
specie quanti pur Sou gl’ individui. 

Nè varia meno P interior costituzione del corpo. Chi 
ha un temperamento pletorico , chi un temperamento 
bilioso, chi un temperamento flemmatico, chi un tem- 
peramento terreo, chi un vario impasto di tutti. Diciam 
meglio. Chi è eccitabile più, chi è eccitabile meno, 
chi è eccitabile al sommo, chi è eccitabile all’infimo, 
chi è eccitabile a gradi perennemente varianti. La varia 
eccitabilità, la varia irritabilità, la varia elasticità, 
la varia contrattilità , la varia mistura dei fluidi , la 
varia tessitura de’ solidi , la varia stenia e astenia for- 
mano in noi quella tempera , per cui il corpo divaria 
in tutti quanti gli uomini. „< 

Divaria l’ anima ancora nell’ esercizio e sviluppo 
delle proprie facoltà. Una pronta, una pigra, una stu- 
pida , una sagace , una elevata, una depressa ; una di 
scarsa memoria, ma poi d’ immenso intelletto; I’ altra 
di scarso intelletto, ma poi d^ immensa memoria; 
questa d’ immaginazione bizzarra, ma poi di riflessione 
seriosa ; quella d’ immaginazione seriosa , ma poi di 
riflessione bizzarra. Bizzarra in Ovidio , seriosa in 
Virgilio, d’immensa memoria in Mitridate, d’ inimenso 
intelletto in Aristotile , depressa in Epicuro , elevata 
in Platone, sagace in Ottaviano, stupida in Claudio, 
pigra in Vitellio, pronta in Cesare . . . Oh sia poi tiJ 
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chvario da una modiScazione interiore ò dalPorganiz* 
zazione esteriore , importa poco il saperlo , purché si 
sappia che 1* anima nell’ esercizio delle sue facoltà 
divaria in tutti gli nomini : da donde le inclinazioni 
diverse , 1 diversi appetiti e pendenze , che' inserì il 
sommo Autore a compimento della grand’ opera, della 
creazione; e per cui uno è portato allo studio , un 
altr.o al lavoro, un altro alle- scienze, un 'altro alle 
arti , un altro alle metalìsiche , un altro alle, fisiclie , 
un altro alle meccaniche , un altro alle militari, un 
altro alle civili ; tutti a qualche incnmbenze, ma tutti 
a incumbenze diverse, giusta l’ inclinazione ed il genio. 

Nè già queste inclinazioni svariate, 6glie son del 
capriccio , o di pregiudicata opinione , ma si fondano 
nella natura dell’ nomo , e dall’ ordine stesso proce- 
dono della provvidenza divina « che fortemente e soa- 
vemente disponendo ogni cosa , guida ognuno a se- 
conda dell’ inspiratogli genio , e oppone insuperabili 
ostacoli a chi vuol contrapporsi : » Unusquisgue hahtt 
donum ex Deo . .. alius sic y alias autin sic. Po* 
trebbe , in fatti , un ottuso coltivar con profitto le 
matematiche , o uno stupido penetrar i secreti della 
politica, o un codardo affrontar i cimenti delie battaglie, 
o un molle dilicato garzone trattar i mestieri del duro 
agricoltore o del fabbro calloso; sarebbe ailor quanto 
dire che il debole è forte, che il codardo è prode, che 
lo stupido è accorto, che l’ ignorante è dotto , estremi 
ripugnanti tra loro. Jlesta quindi evidente che gli uo* 
mini sono ineguali in qualifiche. 

Ma , e non lo son anco in rapporti? Oh voi che 
tanto esaltate una perfetta eguaglianza , tenete dietro 
alle tracce dell’ imparziale natura ; e vedrete gl* ine* 
gnali rapporti di tutti gli esseri insieme, formar l’im- 
mobile base che sostien Tuniverso I Siccome nel fisico 
mondo, oltre i priroarj attributi , essenziali a tatti i 
corpi , vi hanuo le proprietà secondarie e specifiche , 
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peìr cui ì corpi divariano, spartendoti in fluidi e solidi, 

10 diafani e opachi, in organici e inorganici, in piante, 
sassi, animali, e in tutte qnelle specie inilnite, tanto 
tra lor differenti , enzi niun indivìduo delle quali può 
dirsi all* altrò consimile ; onde l' armonia risulta di 
ogni parte col tutto. Cosi nel mondo morale, oltre i 
rapporti assoluti di naturale eguaglianza , comune a 
tutti gli uomini, vi tono i rapporti d’ ìnegUaglian/a re- 
lativa , propria d* ogni individuo. Imperocché te Io 
sviluppo delle forze , coti morali come fìsiche , cotti* 
tuisce le qualifiche; se le qualifiche costitniscono i 
rapporti , qual loro naturai risultato, egli è evidente 
che se quelle sono ineguali nei loro sviluppi e ten- 
denze, saranno ineguali ancor questi nelle loro gra- 
duazioni ed obhietti. Che perciò, per disposizion di 
natura , coti variata e variante, altri avra nù grado 
di forza , altri un altro ; altri tenderà in un obbietto, 
altri in on altro ; altri con maggiore intensità e tac- 
cetso, altri con minore intensità e riuscita; altri con- 
trarrà un rapporto , altri un altro diverto ; tutti pro- 
porzionalmente alla lor posizione, attitudine e obbietti» 
Laonde per disposizion di natura, altri nasce ai co- 
mando, altri nasce al servigio t altri nasce elle scienze, 

Itri nasce alle arti ; altri nasce allo studio , altri 
nasce al lavoro ; tutti nascono al posto a cui gli 
adatta natura , variante nella distribuzion de’ tuoi 
doni, giusta le varie sue mire. B per la disposizione 
medesima, uno dev’ esser principe, 1* altro dev’ esser 
suddito; uno dev' esser maestro, l'altro dev' esser 
discepolo ; uno dev* esser padrone , 1' altro dev* esser 
servente; mio dev* esser padre, l'altro dev'etter figlio ; 
ono dev* esser maggiore , l’ altro dev’ esser minore» 
Ma per disposizion di natura, il minore è subordinato 
al maggiore : dunque, per tanzion della stessa natura, 

11 figlio è inferiore al padre, il servente è inferiore al 
padrone , il discepolo è inferior al maestro , il suddito 
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èitiferior al principe, e, per ragione contraria^ it prlttcip» 
i auperior al suddito, il maestro è snperior al dU 
acepolo , il padrone è superior al servente , il padre 
è superior al figlio , il maggiore è superior al minore. 
Ma dov' è superiore e inferiore non vi può atar egua- 
glianza } dunque l* ineguaglianza in rapporti è propria 
di tutti gK uomini. 

Sì. Ineguaglianza di averi, perchè non tutti hanno 
eguali mezzi ad acquistare e ritenere gli acquisti 
ed ò giusto che chi più guadagna , più abbia. Inegua- 
glianza d* impieghi, perchè tutti non son atti a esercitar 
ogni arte , ed ogni arte richiede che non la esercitino- 
inetti. Inegnaglianza di posti , perchè non tutti hanno 
doti corrispondenti a ogni posto, ed ogni posto vuoi 
doti corrispondenti a sè stesso. Ineguaglianza di ran^ 
ghi , perchè non tutti hanno mesìti che gl* innalzino 
ad ogni grado ; ed ogni grado vuol meriti non inferior» 
a sua sfera. Ineguaglianza in comando, in dignità , in 
concorrenze , perchè non dee comandare chi è fatto 
per ubbidire ; non dee ambire al trono chi è nato 
per razzolare nel fango ; nè dee pretender gran cose- 
chi non ne merita alcuna. Sarebbe bella per certo che 
un ignorante scipito , volesse far da maestro , o no- 
codard^one vigliacco volesse guidar un*^ armata , e un 
tristo avanzo di piazza volesse signoreggiare da re !' 
Sua Maestà Masaniello! Il capitano Coviello ! La grossa- 
rsna d* Esopo ! Il buon da tutto e da nulla l • Oh mi- 
serabili idee in cui s’ awolgon costoro ! Voler depri- 
mere il mer ito per agguagliargli il demerito ! Voler 
estollere il vizio per abbassar la virtù I Chi l’udirà 
senza fremere.? Io saiò economico, sobrio e più 
laborioso di voi } e avrò eguali averi eoa voi che 
siete un dissipatore, un fa nulla? Io sarò dotto, stu- 
dioso e pien di talenti e di meriti ; e voi pretenderete 
con me che siete un imbecille , uno sciocco ? Io sarù 
UQtpo dabbene , incapace d’ alcuna malopera } e voi 
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▼orrete garirmi che siete an diionesto , on infame T 
La sirtà afra dunque egual dettino col fizio } e l’ in- 
nocente , l'iniquo, r ignorante e il sapiente, il me- 
ritevole e il dappoco, saran misti insieme e confasi? 
n prence and^à di pari col suddito? 11 padre non avr» 
diritto sul tiglio ? Il pigro indolente stara a livello 
colP industrioso saccente? Andate adesso a sfiatarvi 
per guadagnare più meriti, per meritar più riguardi, 
prr avanzare di posto, per aumentar di fortuna, per 
distinguervi dalla turba dei vili ! Verrà un di costoro 
a contendervi , col dire che è eguale con voi , e che 
con voi 'ha egual diritto , né il premio della virtù ai 
può contendere al vizio. 

Uua nazione limitrofa, per mille titoli illustre, ma 
sciagurata in ciò solo d’ aver proclamata una malin- 
tesa illimitata eguaglianza, ne fornisce una quanto ter- 
ribile, altrettanto evidente riprova. Questa, dopo il 
pasto fatale , invasata da furente vertigine , vide , in 
luogo dell’ordine, sottentrare la sovversione e il dis- 
ordine. Vide i suoi regnanti insultati dalla più vile 
plebaglia; i suoi magistrati deposti e rimpiazzati da 
infami mignoni ; i suoi personaggi più accreditati , 
resi bersaglio del volgo insano. La pudica matròna 
non era salva dall* onte della femminella sfacciata. Le 
case «rati frugate da orde di fazionar) rabbiosi. Non 
regnava che orrore, che desolazion, che scompiglio . . . 
quando all’anarchia feroce, successe l’olocrazìa cru- 
dele, e pose il regno sull’órlo del totale annientamento 
e mina , e tutto questo in compenso della vantata 
eguaglianza. Oh quanto dunque é iinportaiite rispettar 
quegl’ ineguali rapporti , che stabili la natura , che la 
ragione proclama , e da cui per dritta via discende 
quell’ ineguaglianza di stati che forma la base e il so- 
stegno delP umana società. 

Ed a parlar rettamente , che altro é Io stato in sà 
stesso, se non quella posizione dell’ uomo che to dirige 
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é «pecilìca, lecondo i vari rapporti che ha con tecO 
e cogli altri? Or nell'eguaglianza di stati, questi rap'* 
porti sociali sarebboa tolti di mezzo. Conciossiachè 
nella società v’ha da essere e una mente che giudichi, 
a una volontà che decreti, ed un poter che eseguisca, 
ed una confluenza di membra che tutte cospirino a un 
centro. Cioè, v'ha da essere un principe a regola* 
mento di tutto ; v* han da esser ministri ad assistenza 
del principe ; v* han da essere nobili a decoro dello 
stato; v’hàn da esser soldati a pubblica difesa; v’han 
da esser de’ ricchi a soccorso dei poveri , e v* han da 
esser de’ poveri a servigio de’ ricchi ; v'han da esser 
sacerdoti pei sacro ministero del culto ; v’ han da es« 
aere jnsomma , e maestrati sottili , a interpretazion 
delle leggi ; e giudicatori incorrotti a discussion delle 
ceuse; e mercatanti sagaci a fermentazion del com« 
mercio ; e artefici ingegnosi ad esercizio dell* arti ; e 
agricoltori laboriosi a coltivazion de' terreni; e poveri 
e. ricchi, e servi e padroni, e maestri e discepoli ; 
ogni incombenza, ogn* impiego, ogni professione, ogni 
grado , per dare cosi alla città la debita forma e le» 
game, agli uomini i loro diritti, la tua «gloria al Si* 
goore. 

Ma quest' intreccio sociale di relazioni e rapporti , 
potrebbe egli mai sussistere nella eguaglianza di stato ? 
Io dico di no; e udite argomentare san Paolo t uNel 
corpo umano, egli dice, vi tono parti diverse; vi 
sono gli occhi , vi sono gli orecchi vi sono le mani 
ed i piedi. I piedi al cammino , le mani al lavoro, 
gli orecchi all’ udito, gli occhi alla vista, e via cosi 
discorrendo d’ogni altra suo membro. Ma s'egli fossa 
tati' occhio , dove sarebbe l’ udito ? So fosse ancor 
tati' orecchi , dove sarebbe la vista ? Se tutto vista ed 
adito, dove le mani ed i piedi? Si ridurrebbe a un 
ammasso senz* altra forma e figura.» Cosi confrontava 
l’Apostolo, ed io parimente così. Se fostimo tutti eguali 
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di stato , dove sarrebbon rapporti P Se non vi fosser 
rapporti « dorè sarebbon legami? Se non vi fosser 
legami , dove sarebbe più unione ? Se non ri fosse 
più unione , v’avrebbe mai società? Dove saranno i 
vassalli se tutti sono sovrani 7 Dove saranno i sovrani 
se tutti sono vassalli ? Dove saranno i padroni se tutti 
vono serventi ? Dove sarando i serventi se tutti sono 
padroni? Chi più difende l’agricoltore se non- vi 
fian soldati ? Chi più alimenta il soldato se non vi 
fjan agricoltori ? Chi vuol servire più il ricco se non 
vi siano poveri ? Chi voi soccorrer più il povero ae 
non vi siano ricchi ? Ninno avrà bisogno dell’ altro ; 
ognuno dovrà far da sè; tutti dovran far di tutto: 
tutti agricoltori ) tutti tessitori » tutti artisti, tutti sol- 
dati : non più principi 1 non più sudditi , non più pa* 
droni , non più serventi , non più ricchi , non più 
poveri; ma ognuno e povero e ricco, e servente-e 
padrone , e suddito e principe , e minore e maggiore ; 
e in ogni cosa da sé , e niente fuori di sè. Or chi 
lega più 1 ’ uomo in società cogli altri ? Chi più Io ri- 
tiene con essi legato ? Quai vincoli stringon più questa 
unione 7 L’eguale non comanda all’ eguale ; il bisogno 
non fa più dipendenza; l’indipendenza non fa più ine- 
guaglianza ; l’eguaglianza esclude ogni vincolo d’unione t 
ecco che la società torna al nulla. Se dunque gli stati 
e i bisogni ; se i bisogni e gli obbietti f se gli obbietti 
e i rapporti ; se i rapporti e le qualiGche stanno in 
ragione recìproca , e si legano indissolubilmente Ira 
loro, egli è evidente che essendo moltiplici i bisogni, 
devono essere moltiplici gli stati ; che essendo diffe- 
renti gli obbietti , devono essere differenti gli st.iti ; 
che essendo ineguali i rapporti, devono essere ineguali 
gli stati ; che essendo connaturali le qualiGche , de- 
vono essere connaturali gli statile le qualiGche, i 
rapporti, gli obbietti , i bisogni, gli stati, han da col- 
limare a un sul punto } cioè alla costruzione armonica 
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del corpo lociale- In quella guisa medesima , con- 
chiude 4’ Apostolo , che le molté membra del corpo 
umano, sebben diverse tra loro di moto , di figura , 
di positura , di alcione , pur nondimeno s’ uniscono a 
formare un lutto organizzato e vivente : Sicut in uno 
carpare multa membra habemus ; amnia aulem mem- 
ora nan eumdem actum habent ;• ita multi unum carput 
Mumus in Christo Jesu» 

O voi che in sinistro prendete i varj stati di vita , 
e ne immutate i concetti, e ne confondete i rapporti ; 
deh! l'apprendete una volta che tutti gli stati son utili 
e congruenti nel mondo ; perchè collimano tutti al 
comun bene degli nomini , e tutti son disposti dalla 
natura e da Dio. Dracene, Zoroastro , Minosse, i le- 
gislatori più culti • credetter necessario ogni impiego 
che confluisca al ben pubblico , ancorché sembri al 
privato indifferente o nocivo. L’apprendete, che ninno 
stato in sè stesso , può dirsi turpe od infame ; ma 
tutti dall’ ultimo al primo , son degni di stima e ri- 
spetto; perchè se tutti son voluti da Dio, e al co- 
mun bene ordinati , Dio non può mai volere alcuna 
cosa di turpe; né mai può dirsi inonesto ciò che non 
lede i diritti d'' alcuno; anzi dee rispettarsi e stimarsi 
ciò che promove il bene di tutti, 1 Romani passavan 
dall' aratro al comando , e dal comando all’ aratro. 
Tutti gli Egizj.eran nobili , di qualunqu’ arte si fos- 
sero. L' apprendete che le arti inoneste , inutili, vane, 
nocive, non s’ han da dire uno stato, ma corruzione 
di stato : perchè non oprano al bene , ma oprano al 
male degli altri : e un’ arte, perché formi stato, dev'es- 
sere utile e onesta ; né mai è utile e onesta quando 
s’oppone al rett’ ordine. I mignon! , i barattieri, i le- 
noni, le maliarde, le lupe, furono sempre oggetti d’ob- 
brobrio presso tutte le genti, ed ogni saggio governo 
n più poter li proscrive. apprendete che in elegger 
lo stato e professione di vita , ognuno é obbligato a 
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riflettere e consultar sé medesimo, ed applicarsi » per 
quanto può ^ a quel solo, a cui io dispone natura, • 

10 dirige la grazia nè mai pretendere a uno stato 
snperiore alia propria sfera 9 forze e capacità , perchè 
la natura e la grazia non fanno niente d^ inutile ; e 
ostare a queste , è un batter falsa carriera e correre 

11 precipizio.’ Egli è nell’ordine delie cose che il dotto 
s’applichi alle scienze, l’ingegnoso alle arti. Telo* 
queote al fòro, l’intrepido alla milizia , il forzuto al 
manuale lavoro , ognuno all’ impiego a lui più adat- 
tato; o , se non altro , che l’ ignorante non mai am- 
bisca un posto da dotto 9 nè il codardo un posto da 
valoroso, nè il plebeo un posto da nobile, nè 1’ inetto 
un posto da idoneo , nè . . . Ma oh quanti rubati al- 
1 * aratro , e trasportati nel fòro l Quanti immolati nel 
tempio che stavan meglio nel tàlamo!- Quanti innalzati 
ad un posto che stavan meglio opposto! Nasco 
quindi l’ incaglio e collisione sociale. L** apprendete 
che i ?arj stati e moltiplici sono tra loro inegùali 9 
come tra loro ineguali sono gli obbietti * in cui ver- 
sano , e a cui hanno rapporto ; e siccome non può 
trovarsi nel mondo alcun obbietto che sia all* altro 
onninamente consimile , cosi non può trovarsi alcuno 
stato che sia alP altro perfettamente coeguale, ma 
tutti, o per lor natura, o pel line 9 sono tra lor dif- 
ferenti, e formano quella graduazione ammirevole, di 
superiori 9 d’inferiori., d’intimi , a norma che confe- 
risce ciascuno più o meno al comun bene della so- 
cietà. L’apprendete, e avvertite che questi stati > gra- 
ttatamente ineguali, non sono semplici titoli o nomi 
voti di senso ; ma sono reali qualità portanti seco il 
diritto alla stima., alla subordinazione, al rispetto 9 in 
proporzione del lor rango e dell’utile che recano al 
pubblico. Il principe come capo di tutti ; i magistrati 
come cooperatori del principe; i soldati come guardie 
del pubblico; i nobili come decorosi allo stato ; i 
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maestri come più iliamiiiati; gli artisti come più io» 
geoiiosi ; gli agricoltori come piu laboriosi ; ciascuno 
giusta il grado che occupa , e T utilità che produce » 
merita il dovuto rispetto : Reddite ergo unicuique 
quod suum tst . , , cui tribuium , tributum , cui ho'^ 
norem, honorem;^ Superiores arbilranles ad inidcem. 

Siccome però non si dà società senaa religione , né 
si dà religione senza sacri ministri , egli è per questo 
che io stato sacerdotale merita a preferenza tutta la 
stima e rispetto. 1 sacerdoti , per divino diritto, sono 
in dignità superiori ai làici ; e pei diritto medesimo 
esigono un rispetto tanto superiore ad ogni laicale di- 
gnità , quanto I’ anima é superiore al corpo , quanto 
la società religiosa é superiore alla società civile , 
quanto il ministero divino è superiore ad ogni mini» 
stero umano. Cioè , al sacerdozio religiosa osservanza, 
al principato civile ubbidienza , ai digniori riverenza 
sommessa, ad ogni statò deferenza condegna t Uni- 
cuique quod suum est. Questo dev* essere il risultato 
della prima nostra proposizione , in cui si disse che 
gli uomini per disposizion naturale sono ineguali di 
stato. 

Secondo Punto. Ma di maggior importanza , e più 
interessante alla pratica, si è la verità susseguente, 
cioè , che per naturale sanzione ognuno in suo stato 
è tenuto ai rispettivi doveri. Nè può già esser di meno. 
Poiché , se Dio e la natura uou faniso niente d'inu- 
tile ; se i varj stati ineguali , sono voluti da Dio , a 
dalla natura d sposti ; se sono volati e disposti per 
1' armonia sociale ; quest’ armonia sociale , potrebbe 
n)ai ella sussistere, laddove 1* nomo mancasse, o fosse 
negligente e restio ai rispettivi doveri ? Dite pur che 
di no , mentre io stato deli’ uomo non è di mera spe- 
culazione e teorica, ma di vero esercizio e di pratica, 
e risulta dai rispettivi doveri che la compongono e 
furmauò , a senza i quali non è che un nome vano • 
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illutorio. Quella parte che non conviene col tatto , 
porta disordine al tutto , insegna il filosofo t Diseon^ 
venit pars suo loto non congruens. Se sono fatti gli 
stati pel nostro comune ben essere , chi a quelli manca 
o gli inverte , in cambio dell’armonia sociale , risul^ 
taute dalla consonanza dei dispari , porta la dissolu- 
zione sociale, emergente dalla lor dissonanza. 

Non so se ben rifletteste in ascoltando nna musica^ 
che in essa, altri i soprano, altri tenore o contralto, 
altri baritono o basso } chi batte, chi suona, chi canta ; 
quando uno da sè , quando due a concerto , quando 
tutti a ripieno: e canti , e suoni, e battute per vi** 
brazioni ineguali, dan quella dolce armonia che tanto 
molce l’orecchio} e in cui se distuoiiiisse taluno, ri- 
sulterebbe stridore e dissonanza insoffribile: cosi l’ine- 
guaglianza dì stati, dà r armonia sociale , e la man- 
canza ai doveri , dà la social confusione , SictU 
Cilharaedorum citharitantium in cilharis suisi il pa- 
ragone è degli oracoli santi. Badate bene , o fedeli ! 
E violato ogni dovere , se non si compie al proprio 
dovere , nè si compie al proprio dovere , se si tra- 
scura il dovere del proprio stato t Citharizanlium in 
citharis suir. Tu principe, in vigor del tuo stato , set 
tenuto al governo de’ sudditi} a procurar il ben pub- 
blico , ad ostare al pubblico danno , a vegliare alla 
cornali sicurezza : ogn'* altra cura straniera è opposta 
al tuo dovere , e porta disordine nella comunità. Tti 
ecclesiastico , in vigor del tuo stato , sei tenuto alle 
fui^zioni del culto , ai servigi del santuario , alla di- 
spensazione dei divini Misteri, alla direzione spirituale 
de* fedeli : ogni cura secolaresca per te è una man- 
canza alla religione , è uno scandalo al gregge pusillo. 
Tu giudice, in vigor del tuo stato, sei tenuto a pa- 
trocinar I’ innocenza , a perseguitare il delitto , ad 
amministrar la giustizia } sa sei negligente o parziale « 
porti r allarme nel popolo, il desolamento nella città. 
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Tu capo di casa , in vigor del tuo stato , sei tenuto 
a ben regolar la famiglia , a procurarne i rantaggi , • 
correggerne i difetti, a mantenervi la pace: se sei in* 
dolente o bisbetico , la meni allo sterminio e mina» 
Così tu, o soldato, se non sei disciplinato e corretto» 
di difensor della patria te ne fai masnadiere e opprea* 
sore. E tu , o mercatante, se non sei leale e onorato , 
di promotor del commercio , te ne fai corruttore e 
barattiere. £ tu , o artista , se non sei attivo ed 
esatto , in cambio dell’ arti giovevoli promovi gli arti- 
fici dannevoli. E tu , o agricoltore , se non sei labo- 
rioso e fidato , semini per frumento zizzania , e rac* 
cogli per messe nequizia. Cosi finalmente, o voi tutti 
che date nome a uno stato e prófe.ssione qualsiasi , so 
non n’adempite fedelmente i doveri, e i doveri ri- 
spettivi e specifici . in cambio degli utili indi prove- 
ifienti , ne promovete i danni indi emergenti» <Sicat 
Citharaeihrum citharizantium in eitharis suis. 

Lo so che oltre ai particolari doveri , propr) ad 
ogni stato in ispecie , vi sono i doveri comuni, propri 
a tutti. gli stati in genere ; quai sono appunto i d«rerì 
di religione, di p’età , di giustizia ed altri sifTatti che 
a tutti in tutti gli stati indistintamente s’ ingiungono ^ 
senza eccettuazione d’ alcuno. Ma so ancora , e pro- 
testo ed altamente ripeto^ che non adempirete giammai 
•i doveri universali e comuni senza adempiere ai do- 
va'! particolari e specifici. Perchè questi» e quelli a 
vicenda » sono relativi tra loro , tra loro inseparabil- 
mente congiunti e subordinati l’ un 1* Uro ; e tatti 
son volati da Dio e dalla natura disposti : nè Dio può 
contraddire a sé stesso , nè la natura contraddire al 
suo antcHre. Che perciò ninno può essere nè giusto » 
nè pio , nè dotato di qnal altra virtù che si trovi in 
opposizione col ano stato. Direste voi giusto quel prin- 
cipe che in cambio di governare i suoi sudditi, atten- 
desse alla auiterezze claustrali o gareggiasse cogli 
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artigiani più infimi? Nerone che otU al vanto di mu- 
sico, e lascia rovinare lo imperio; e quell’ altro che 
va a caccia di mosche, e lascia scoppiar le congiure, 
6on pur. esempli funesti ! Direste voi santo quell’ec- 
clesiastico che fosso buon ministro di casa , e non 
fede! ministro del tempio? Direste pia quella femmina 
che trascurasse gli affari di madre di famiglia , per 
accudire agli esercizi di monaca ? Direste ben inviati 
coloro che, lasciate le vie da Dio loro segnate, si met- 
tessero su un cammino a capriccio? Ego, direbbe lor 
Dio , Ego non miltebam co» , et ipsi currcbanì. Egli 
non vuol che il sovrano s’adatti alla bassezza di ru- 
stico , nè vuol che il nobile vesta 1’ oscurità di ple- 
beo , nè vuol che il ricco imiti l’economia di povero, 
nè vuol che il soldato segua l’austerità di romito, nè 
vuol che alcuno ecceda o smanchi dal posto ; ma vuol 
che diasi il suo, al grado, alla convenienza , al de- 
coro; e che ogni virtù si eserciti a conformità dello 
stato da luì stabilito; se no , la virtù fia vizio : d- 
tharizanliunt in cilharis suis. Unusquisque in voca- 
tione qua vocatus est. 

Dunque, per esser giusti e aggradevoli in ogni stato 
di vita, notate bene e imprimete i salutari dettami I 
Sia il principe vigilante , e non inileiiso e tiranno ; 
sia il magistrato prudente, e non insensato e vile ; sia 
il giudice retto, e non parziale e corrotto; sia il no- 
bile dignitoso, e non superbo e sprezzante ; sia il sol- 
dato valente , e non facinoroso e rapace; sia il sacer- 
dote zelante , e non secolaresco e sventato ; sia il 
monaco austero , e non vagabondo e mondano ; sia il 
conjuge fido , e non trescoso e volubile ; sia il figlio 
ubbidiente, e non testardo e sCrenato; sia il ricco pie- 
toso, o non ingordo e crudele; sia il povero umile, e 
non arrogante o impaziente; sia il mercatante leale, e 
non doloso e fedifrago ; sia il padrone discreto, e non 
iiitriittahl'te e duro; sia il servo Celato, e non negligente 
Lojano ^ Prediche, Voi. I. 
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e scaltrito ; sia I’ artista esatto, e non millantatore o 
imbroglione ; sìa l’operaio attivo, e non ozioso a svo- 
gliato j sia ciascuno integerrimo nelle sue proprie in* 
corobenze , quai furono tutti gli eroi die d’ ogni stato 
fiorirono: Uniisqtiisque in vocatione qua vocalus est. 
Cioè, la vigilanza ai principi, quasi quella di David; 
Tequità ai giud'ci, quasi quella di Samuel; lo zelo ai 
sacerdoti , quasi quello di Finees ; 1’ austerità ai mo- 
naci , quasi quella d^ Elia ; la fedeltà ai coniugati , 
quasi quella di Tobia e dì Anna; l'ubbidienza ai figli, 
quasi quella d' Isacco ; la fidatezza ai servi , quasi 
quella di Nacor; la pazienza ai poveri , quasi quella 
di Lazzaro: la compassione ai ricchi , quasi quella di 
Abramo ; P attività agli artisti, quasi quella di Ooliab : 
l’integrità ad ogni stato, quasi quella dei santi che si 
santificarono appunto perchè fedeli al loro stato s 
Unusqnisque in vocatione qua vocalus est. Questo 
dev’essere il frutto dì quella ineguaglianza di stati, 
instituita dalla natura, e per cui ognuno in suo stato 
è tenuto ai rispettivi doveri. 

Terzo Punto. Che se cosi è, come lo è senza meno, 
chi ardirà dunque più dire , essere al suo stato im- 
possìbile adempiere ai rispettivi doveri ! Dio , autore 
degli stati , comanderebbe egli mai cose a noi impos- 
sibili e superiori alle nostre forze ? V avrebbe forse 
uno state, a cui fosse impossibile P amar Dio ed il 
prossimo; iL praticar gli atti dì religione, di pietà, di 
giustizia , almeno in quanto all’affetto e pia disposi- 
zione di animo ? Si comanda forse al povero far limo- 
sina , all’infermo lavorare, alla donna di casa versare 
nelle contemplazioni di monaca, al laborioso operaio 
macerarsi coi digiuni e austerità di eremita , a qual- 
cuno l’intraprendere uno stato , ripugnante alla pro- 
pria natura e capacità 7 Non sono forse gli stati di 
lìbera scelta ad ognuno, e dalla natura adattati al no- 
stro genio e attitudine, e seco portanti le impronte al 
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facile For disimpegno? Non solo dunque possibili , ma 
facili , connaturali e di sua posta emergenti , sono s 
doveri dello stato , e sol la nostra protervia fa in essi 
sognare nna pretesa impossibilità. 

Nè è meno da condannarsi colui che allegando l*òscu>- 
rità del suo stato, lo chiama vile e spregevole, quasi 
fosse incompatibile colla virtù. Oh anima vile egli 
stesso , e nato a marcir sotto il peso della sua viltà !' 
Potrà dirsi vile , spregevole , e- alla virtù straniero , 
uno stato inetiturto da Dio , uno stato dalla natura 
disposto , uno stato necessario all» societù , mìo stato 
che conferisce al ben pubblico ,> non inen che al ben 
privato, uno stato che, nel suo complesso, va di pari 
cogli stati più illustri , e senza di citi lo stato uni- 
versale degli uomini sarebbe manco e imperfetto ? Al 
certo r nel paradiso terrestre v’ erano molte piante, » 
scbben di natura diverse , tutte producevano frutti di 
paradiso : nel cielo vi sou 'molte stelle, e sebben varie 
di splendore, tutte sono stelle del cielo; fra'i beati vi 
sono molte mansioni , e sebbene ineguali di gloria f 
tutti godono della visione beatibca ; cosi voi, sebbene 
vi siate ineguali di stato e dignità , tutti siete piante 
nate a prodar frutti di vita; tutti siete stelle elette a 
sitplendere nel nsistico ciel della chiesa ; tutti siete 
operai destinati a meritarvi la beata eternità. Dì quello 
sarà più prezioso il fratto, più brillante lo splendore, 
più esuberante il merito che sarà più fedele ai rispet» 
sivi doveri , quantunque lo stato suo sia di tutti il più 
intiroo , perchè dal fedel» adempimento di questi , 
ogni ben nostro dipende e imperale ed eterno. 

Ne dubitate voi forse ? lo in poche parole vi traggo 
fuor d’ogni dubbio. Lo stato universale della società 
risulta dagli stati particolari di ogni membro della me- 
desima. Dunque se ogni membro della società (la ese- 
cutore fedele dei doveri del suo stato particolare , ec- 
covi lo stato oniversale ben regolato e diretto ; eccovi 
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ris«ltarne onni bene , cosi privato cbe pubblico j cor- 
relativo a ogni stato; eccovi ogni bene , io dissi, non 
' sol corporale e presente, ma ancora spirituale ed eterno; 
perchè dall* esecuzione fedele di questi rispettivi do- 
veri . risultano tutte quelle virtù c quei meriti che 
conducono a vita eternale. Mi spiego più chiaro. Se 
iiu il prìncipe vigilante , il magistrato prudente, il 
giudice retto , non entrano tosto il buon ordine .nel 
governo , 1* esatta osservanza delle leggi , la retta am- 
ministrazione della giustizia^ ad assicurare la pubblica- 
tranquillità ?. Se iia onorato il mercatante, ingegnoso 
1* artista, laborioso l'operaio; l* agricoltura , le arti 
il commercio , sorgenti inesauste di lucro, non {spar- 
gono forse dovunque i' abbondanza , la prosperità , il 
iK)ntcnto? Se lìano fedeli i coniugi, amorosi ì padri 
ed i figli , leali i servi e i padroni , officiosi i ricchi 
ed i poveri ; non entrano forse di seguito , la pace 
nelle famiglie , la concordia nelle oittà , la felicità in 
ogni ceto e condizion di persone ? Eccovi dunque in 
sicuro il ben corporale e presente , cosi privato che 
pubblico , dagli adémpiuti doveri. E aggiungo il bene 
spirituale ed eterno. Conciossiachè, se alia pratica dei 
rispettivi doveri vanno indivisibilmente congiunte le 
rispettive virtù,, come lor risultano.^ cioè della pazienza 
ne' poveri , della compassione ne’ ricchi, .della diii- 
genza negli operai , della fedeltà ne’ serventi , delPob- 
bedienza ne* figli , della lealtà ne* trafficanti, delia giu- 
stizia ne** giudici , della vigilanza ne* principi , e via 
così discorrendo delle virtù d* ogni .stato* Se le virtù 
esercitate debitamente, e dalla divina grazia avvivate, 
sono la soia e vera sorgente del merito, in ordine alla 
vita futura ; chi non vede che i rispettivi doveri, esat- 
tamente adempiuti , fruttano , non che il temporale 0 
presente, ma il bene spirituale ed eterno ? 

Deh quanto è mai dolce e soave il vostro spirito, 
o Dìo! Voi a con disposizione ammirevole , dirigete 


L’ INEGUAGLIANZA. IQ7 

V uomo in t»l guisa die mentre travaglia pel corpo , 
fatica ancora per I' anima ; mentre attende alla terra, 
edilica insieme pel cielo , ed il presente e il futuro , 
vanno cong'unti in un solo, a compier quelle prov- 
vide mire , intese a gloria di voi , a beneiicio di noi. 
(illi non si sente a commovere agli amorevoli tn.tti ? 
Chi non s’ accende di /do pei rispettivi doveri ? Su 
presto, fedeii, scuotete il vostro letargo, e ritornate in 
voi stessi. Sovvengavi che nello stato in cui siete vi 
foste posti da Dio, e che in quello soltanto vi potete 
e vi dovete salvare. Sovvengavi che niuiio stato è dis- 
pregevole e vile , se tale noi rende la vostra viltà o 
il vostro disprezzo. Imparate a rispettar tutti gli stati, 
e vie più cresca il rispetto a norma della lor dignità, 
e a contentarvi del vostro senza invidiare I’ altrui. 
Imparate che In stato più umile può agguagliare il più 
eccelso qel merito , e che quegli è più meritevole cho 
è più diligente in adempirne i doveri. Fate in somma 
che il vostro stato vi frutti a salvezza, non a disdetta 
e condanna. Dachè , se per disposizion naturale gli 
uomini sono ineguali di stalo; egli è pur per naturale 
sanzione che ognuno in suo stato è tenuto ai rispettivi 
doveri , dal fedele adempimento dei quali , ogni ben, 
nostro dipende, e temporale ed eterno : perciò : Emù- 
lamini Charismata meliora. 


Digitized by Google 



i <)8 


PREDICA X!1I. 


PECCATOR RECIDIVO. 


OoRREA già lunga stagione dacliè il ricalcitrose 
Israello , sempre sordo ai profeti , sempre incoerente 
alla legge , passava dnl tempio di Sion ai delubri di 
Betel, e dai delubri di Betel tornava al tempio di Skhi; 
quando per dinotar tale insania il provocato Signore , 
recando in visione Ezecbiello sur un campo d'ossa in- 
sepolte, gl* intima d’alzare la voce, e richiamarle alla 
vita i Vaticinare de ossibus istis. Parlò f infatti , d 
profeta, e al poderoso paidare. quasi al soffio di borei 
agitatore e involvente , ridersi formicolare le arene, 
aprirsi i seni profondi , svolgersi gl’ infranti rottami 
qua e là balzellando. •• ed ecco ossa s’ aggiungono ad 
ossa , e parti con parti s dccessenmt ossa ad ossa ; 
la tibia col femore , il femore colle vertebre , le Tei* 
tebre col cranio^ e colle scapale l'nine, e con lo 
sterno le costole . . - e sa Possa i tendini , e presso 
a tendini i muscoli , e presso i muscoli i nervi , e 
presso i nervi le arterie , le vene , le membrane , « 
legamenti ... e si rialzan le carni, e rifiorisce la pelle, 
e si rimargina il corpo : Et ecce nervi , et carnes , 
et cutis desuper i e tutte le parti ristando al naturale 
lor sito, tornano insieme nn’ armata di redivivi de- 
funti che si raggirano e volvono come non istati mai 
spenti. Si stava soprappreso il profeta ad ammirar U 
visione , e si godea l’aspetto di quel grandioso spet- 
tacolo , quando ad un volger di ciglio , quasi sogno 
notturno, e testa, e gambe , e braccia , e tibie , e fe- 
mori , e scapule , e tutto quel vasto apparato gli *' 
dilegua davanti , e si coiifonde con 1’ aure, e torna ai 


Digitized by Google 


PECCATOR RECIDIVO. igg 

prittino nulla ; ed egli altro non sa che aver sognato 
un fantasima: Eduxit me Dominus in visione et di- 
misìt • • . 

Eccovi il vostro ritratto, o penitenti di moda. Voi, 
•H* intimar che vi fecero i banditori evangelici : Ossa 
arida , audite verbum Domini ! voi accennaste più 
volte voler risorger dal vizio. Vi prostendeste nei tem« 
pio ; batteste il petto a gran colpi ; bagnaste il volto 
di pianto •, chiedeste ad alta voce mercè ; depositaste 
i reati a pie* de* sacri ministri. .. E l’assola'/.ione ri- 
portata , e la comunion dell* agnello , e la ripetizione 
delle preci , e l'ostentazion esteriore dì tutti i segni 
cristiani , vi dimostravan nel popolo ritorti a vita di 
grazia. Ma questa vita novella è verità, o illusione ? 
Deggio dir che vivete o che fingete di vivere ? Putasne 
vivent ossa ista ? Quest* è quel grande diagnostico , 
che verrò ora svolgendo. Se vi vedrò restar saldi nelle 
.intraprese carriere;. se vi vedrò progredire d* una in 
un* altra virtù ; se vi vedrò modellati a nuovo torno 
di vita, a somiglianza di Cristo; buona nuova per voi, 
voi siete ben convertiti ; vi fo il felice presagio di 
predestinazione beata. Ma se vedrovvi all* opposto tor- 
nar al pristino vomito; se vi vedrò titubare infra la 
terra ed il cielo; se vi vedrò tutt’a un tempo sorgere, 
e poi ricadere, non ho che a farvi 1* annuuzio più la- 
grimevole e tristo che nè sorgeste giammai, né sorge- 
rete mai più. Badate bene, e apprendete qual sia il 
vostro destino Le ricadute io peccato , sono effetto e 
cagione : sono effetto ordinario di falsa penitenza in 
passato; sono ordinaria cagione di finale impenitenza 
in futuro. Quindi un segno che il peccator recidivo 
forse non s*è giammai convertito. Primo Punto. Forse 
non si convertirà giammai più. Secondo Punto. Cono- 
scerete da quindi la vostra conversione qual sia, per 
mantenerla , se è vera , per emendarla , se è falsa , 
acciò la penitenza leale vi giovi alla perseveranza fi* 
naie* Attenti , e incomincio. 
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Primo Plinto. Il peccator recidivo forso non 8*’è 
giammai convertito. S’egli convertito si fosse non 
sarebbe giammai r caduto ; ma essendo pur ricaduto, 
è un segno che non s’era bru convertito. Proviamolo. 
I padri dicon lo stesso delle recidive in pecc.ito , di 
quel che dicono i medici delle recidive ne’ morbi ; 
laonde se le recidive ne"' morbi provengono da guari- 
gione palliata, ancor le recidive in peccato provengon 
da conversione mentita. Udite ragionare Galeno : «Li 
guarigione totale ripristina una total sanità. Rimette 
le forze prostrate ; rimargina la continuità dissoluta ; 
rassoda le parti infiacchite ; ripurga gli umori pec- 
canti ; rinnova quel perfetto equilibro che aveasi pria 
del morbo. Ma se ricada l’infermo nel primo sno uia- 
lore ; se torni ancora a soffrire i trapassati sintomi , 
ecco che la causa del morbo non era in lui sradicata, 
ecco che il morbo covava sepolto sotto le ceneri, per 
iscoppiar poi a tempo con più terribile incendio : ecco 
che la di lai guarigione non fu che un’alta illusione, 
non sarebbe ricaduto nel morbo se fosse stato risa- 
nato dal morbo. » Cosi Galeno , dei Morbi. 

Udite all’ altro proposito argomentare Agostino •' 
« La conversione verace uccide in noi 1’ nomo vec- 
chio ; cancella tutte le macchie; rinnova l’uomo in- 
teriore 5 infonde una vita novella... uno spirito nuovo, 
un cuor nuovo , nuovo spirilo al cuore, nuovo cuore 
allo spirito..., spirito dì carità, di giustizia, di scienza, 
d’ intelligenza , di grazie... per cui è giocondo l’ i"' 
grato, è dolce l’amaro, è soave il nojoso ; e figliuoli 
’ di Dio siam denominati , o lo siamo con permanente 
* amistà. Ma se quest’uomo degeneri, e torni al suo 
peccato con tutte le amare appendici ; ecco che la 
vita di grazia non era al possesso di lai; ecco, che > 
movimenti di vita erano i boccheggiamenti di morte; 
ecco che la di lui conversione fu una maggior perver- 
' sione : non sarebbe mai ricaduto s’ egli era beo 
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ravverfuto. » Così de’ peccatori Agostino. 11 perchè 
morbi, e do’ peccati risulta lo stesso diagnostico, e Te 
recidive d’ entrambi stanno ad egual proporzione. 

Ma analizziamo più addentro l’ indole del peccator 
recidivo, 8 del penitente sincero. «La conversione 
verace inchiude il dolor del peccato , la detestazione 
del peccato , il proponimento efficace di non peccare 
mai più ; Dolor , ac delestatio de peccato comniisso, 
euni proposito non peccandi de caelero. Questi sono 
i caratteri al pentimento essenziali ; senza alti caratteri 
non li può aver conversione. Quella volontà, che peccò, 
deve ritrattare la colpa. Da donde emanò la nequìzia, 
deve eoranar la giustizia. Quanto si distolse da Dio , 
tanto s’ ha a rivolgersi a Dio. La più leggiera adesiotre 
sll^ affezione del peccato, non lascerebbe pur l’ ombra 
di conversione verace. » 

Vedete quella giovane sposa, cui venne ucciso il 
consorte? Chi mi sa dir l’aspra pena che prova per 
tale barbarie 1 Sente a dividersi il cuore per la pietà 
dello sposo. Ha tutto il sangue in rivolta dal gran do- 
lor che 1’ affligge. Ogni suo sguardo o pensiero le ar- 
reca un nuovo tormento. Deh, chi la consola nel duolo, 
in cui si trova sommersa I Non vuol dar mente ai con- 
forti di chi ie parla pietoso. Non vuol sentir a par- 
larsi di riconciliazione e di pace. Non vuol passar per 
la strada ove fu commesso il delitto . . . Oh Dio ! 
Guardate ben che non vegga, nè quel coltello che le’ 
il colpo , nè quella vesta insanguinata , e molto meno 
quel perfido che le trafisse il suo bene, chè la fareste 
al nromento cadere al suol tramortita! Ella non dorme 
la notte 5 ella non ha pace il giorno; ella non prende 
ristoro, ma qual tortorella dolente, piagne, geme, 
sospira... chiama l’amato nome affannosa; si strappa 
il crine e le vesti; detesta P empio uccisore, e piagne 
il suo lio destino... Così, miei fedeli, così un’anima 
veramente pentita non vuol più pace , nè tregua 
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coli’ occasione del peccato. Questo dunque, ella dice, 
quest’ è quel mostro nefando c^e mi fe’ perdere I<klio! 
Potrei più veder di buon grado chi tanto danno mi 
fece ! Ah ! pria ro’ inghiotta la terra , pria mi fulmini 
il cielo , anziché star coll’ autore di tanta mia scia* 
gura. « Ben lo ravviso quel ceffo che uccise 1’ anima 
mia , ed il suo spettro funesto non mi si parte di vi- 
sta. Non ho più pace al mio spirito, membrando il 
£ero dest'no , e mi si colma la faccia di’' confus'oue 
e ribrezzo. Perciò nella notte più tacita , ani letto del 
mio dolore, andrò bagnando le piume d’ inconsolabile 
pianto pronto a morir mille volte anziché peccare 
mai più... » Tali sono i sensi d’ un penitente verace; 
e se non lìano tali , non sarà mai penitente : Doìor , 
ac detestatio de peccato commisso , cani proposito 
non - peccandi de cantero. 

Ora , se un nomo detesti con tanta avversione il 
, peccato, potrebbe mai tralignare e ricader tanto spesso 
nel medesimo ? Potrebbe legarsi l’ amore c^ll* odiò più 
inestinguibile? Potrebbe un morto aver vita? Potrebbe 
operar chi non vive? Qui mortui sumus peccato: 
tjuomodoy grida l’Apostolo, quomodo adhuc vivemus 
in ilio? Io ravvisar noi saprei senza contraddizione 
manifesta. 

Lo so che la volontà degli nomini è incoerente e 
volubile- So che non siamo impeccabili che quando 
saremo impassibili ; so « che portiamo il bel dono in 
fragili vasi di creta ; so che la giustificazione del* 
r nomo non toglie la caducità di natura. Ma so an* 
cora e protesto , ed altamente ripeto che quanto non 
possiamo per noi , in n-ù lo puote la grazia , « che 
questa grazia s’infonde nella giustificazione delP empio 
Charitas Dei diffusa est in cordthat nostris per Spt’ 
riiuin Sanctum , qui datus est nobis. Oh condizione 
felice d’tin penitente sincero e perfetto? Lo stesso 
Dio e il sno treno viene a stanziar dentro lui ; caccia 
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•tfi luogo il demonio ; illumina il suo inteìletto ; ret> 
itilica la di lai ?olontà; seda la concupiscenza orgogliosa^ 
riordina lutti gli affetti ; e sta d* antemurale e di muro 
contro gi* infestatori nemici. Venissero adesso, vetiis» 

■sero il mondo , la carne , il dehionio per isbalzare 
•quest’anima, vedrebl}OflO ad alto loro smacco quaut'è 
la sua fermezzai Cum forlis armatus custodii airium 
suum, in pace sunt omnia <fuae possidet.n Che se 
Dio é per lei, chi le potrà far contrasto? Chi la potrà 
separare dalla carità di Gesù ? La tribolazione , I’ an- 
i;a8tia , la persecuzione, la spada, la nudità, la fame, 

1’ inferno tutto fremeirte ? Ahi che se eserciti im- 
mensi accampassero a lei di rimpetto, e d’ ira armati, 

« di macchine si scagliassero contro di lei, ella, qual 
solido scoglio, s’ innalzerebbe sui flutti sprezzando il 
loro furore iropei turbata ed immobile. 

Ma se d* altronde , ripiglio , se il peccator recidivo 
r'torua al vomito antico, vi torna appena pentito; vi 
torna al menomo assalto ; vi torna senza contrasto ; 
vi torna, non una o due volte, roà le dieci, le venti , 
le trenta . . .; qoelP avaro alle usure, quel galante alle 
pratiche , quei lascivo alle tresche , quella donna ai 
festini , quegli scorretti ai lor usi , senza affrettar di 
risorgere ... Di questi , quale giudizio, qnal conse- 
guenza ho da trarne, se non che non eran costoro ve- 
racemente pentiti ? Se non che per lo loro preci, il loro 
pianto , le lor confessioni , i lor «tti non far che mere 
apparenze ? Se non che la grazia divina non trionfò 
del lor cuore, non irradiò la lor mente , non investi 
fa lor atiima , non operò i suoi effetti ? Se non che il 
nemico infernale non fu cacciato dal posto , non fa 
la concupiscenza sedata , non fu il senso infrenato , 
non fu l’orgoglio abbattuto, non fa immutata la vita; 

« che quindi rimasero predominanti, e la corruzione , 

del cuore, e la cecità della niente, « la ribellione del 
senso , e la propensione alla terra, e l’antico affetto 
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at peccato > e la perversità dei costume ; elio perciò 
il dolore fu eflimero , la detestazione ii»fin»e»ole , il 
proponimento volubile , l’emeudazione chimerica , la 
Conversione mentita? 

Conriossiachi^, da donde possiamo inferirne la lor 
conversione esser vera ? Dai detti forse , dai tratti i 
dal'e proteste , dal pianto che sparsero in faccia agli 
altari? Vano apparato , ed equivoco, comune anco ai 
più perfidi ' L’opere , insegnaci Cristo , l’ opere sole 
son quelle che denno dar testimonio : Ex oprribus 
finnim cognoscctis eo.v. Ma l’opere dei recidivi po- 
trebbero esser peggiori ? potrebbon ben peggio ope- 
rare se non sì fosser pentiti , o sol si fosser pen- 
titi dì non aver fatto di peggio ? Vederli in continua 
• ruota dalla penitenza alla colpa , e poi tornar a 
pentirsi per ritornar a cadere ■ . • ; sempre in quelle 
pratiche istesse . sempre in quelle istesse occasioni, 
sempre in quelle istesse mancanze, senza alcun segno 
di emenda ; e poi pretender che dessi fosser pentiti 
davvero ! Dov’ è qui il sano criterio 5 il buon discer- 
nimento dov’ è ? Se quella donna che ieri piagnea 
tanto il consorte che non folca aver pace • se oggi 
voi la vedeste ad isposare l’uccisore , direste mai che 
costei adoperava sincera ? Ma , e perchè dunqne , di- 
mando , perchè diremo sincero un peccalor recidivo , 
che tante volle ha violato le più sacrate protesta ? 

Udite il perentorio argomentar s Non v’ ha conver- 
sione verace, senza innovazione di vita. Non v’ha m- 
ivovazioue di vita, senza percezione di grazia. Non v’ha 
percezione di grazia , senza remissione di colpe* Non 
v’ ha remissione di colpe , senza pentimento sincero. 
Non v’ ha pentimento sincero , senza proponimento 
efficace. Non v’ ha proponimento veramente efficace, 
senza uua perseveranza almeno notabile nella novità 
della vita. Tutto ciò è di fede, e di verità incontra- 
stabile, Ma il peccator abitualmente recidivo, appunto 
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perclii: tale, non ha perseveranza fedele nella novità 
'Iella vita. Dunque il peccator recidivo, appunto per 
«questo medesimo , non ehbe , nè proponimento efti- 
cace, nè pentimento sincero, nè remissione di colpe, 
nè percezione di grazia , nè innovazione di vita. Ma 
tutto questo è di essenza drila conversione verace : 
perciò a lui manca i' essenza della conversione verace. 
Laonde se niuua cosa può stare senza la sua propria 
essenza, ne segue che la di lui conversione non fu die 
vana e mentita. Ma una cosa vana e mentita, in realtà 
non è tale ; come I* apparenza di un uomo, in realtà 
non è un uomo : dunque . . . notate la gran conse* 
guenza l Dunque il peccator abitualmente recidivo , 
forse non s’ è giammai convertito : irrisor est , noa 
poenitens , qui odliuc agii quod poeniiuii. Cosi con- 
cbiude Agostino. 

Eccovi , o sacri ministri, la norma ai vostri giu- 
dizj. Vi si presenta un penitente , sempre ricantando 
lo stesso , quasi storia imparata ? Dite pur che costui 
non ebbe le disposizioni richieste. Senza le diposi- 
zioni richieste , I’ assoluzione è sacrilega. Perciò se 
1' assolvete cosi , dannate voi , e lui stesso. È inutile 
la ccuifessìOuQ dove non è per Io meno fondata spe- 
ranza di emendazione. 

Secondo Punto. Ma il peccator recidivo potrà giam- 
mai convertirsi ? Si senza meno potrà ; ma oh quante 
io temo! Quanto m’accoro per lui! Dissi che i morbi 
ed i peccati v.intio tra loro d’ egual passo ; laonde se 
le recidive ne’ morbi sono un presagio di morte, ancor 
le recidive in peccato sono un indizio funesto d’im- 
penitenza iìnale. Sono un presagio di morte lo recidiv.e 
ne’ morbi perchè la natura è spossata , la malattia 
aggravata , meno eflicaci i rìmedj , il medico stanco ; 
ma nelle recidive in peccato accade pur similmente ; 
-quindi un indizio funesto d’ impenitenza finale. 

£ la natura spossata. Ogni peccato è uua piago 
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•piritavle délVanima che lo dà morte alfa grazia , che* 
annebbia il lei intelletto^ che abalza la di lei volontà , 
che prostra la tei energia . • . la rende fatua e stolta j 
Fa rende p^ra e imbecille ; ha rende stupida e inerte... 
senza lumi a discernere , senza fòrza a combattere , 
senza ajuti a difendersi, senza mezzi per ▼incere, senza 
alcun fondamento di salutevole speranza* L’ anima i» 
preda al peccato è simile al Nazareo Sansone circon- 
venuto da Dalila , e consegnato ai nemici. Gli diiter- 
piron la chioma, fonte del suo vigore* Gli Irasser gir 
occhi d’ in fronte', onde non vedesse il suo meglio* 
Lo condannsrono alla moia, quasi insensato giumento; 
e con ludibrio , e con ischerno , legatigli i piedi e I» 
mani , lo strascinavmx» intorno , orrendamente feste*- 
▼oli . . . Cht gK dava ceffate, chi’l bruttava di^ loto, 
ehi, gli pelava la barba, chi 1’ urtava a spintoni , e I 
traboccava per terra ... E il già forzoso Sansone , 
tanto nn giorno temuto, giacea scherno e bersaglio 
del Filisteo insultante. Cosi, e ancor peggio un’ anima 
stante in balia al peccato. Non ha più forza la misera 
per rilevarsi dal croccio. Le è mestieri giacersi sotto 
r orribile pondo; tatti i nemici di lei ne fanno enorme' 
strapazzo. 11 demonio la insulta il senso la punge; 
U mondo la illude ; la concupiscenza la involge • 
Ella è costretta sorbirsi il suo anvarissimo calice i con 
nessun altro vigore che per sentir il suo duolo. Deb, 
come mai più risorgere dalla fatale sciagura , cosi 
esaurita di nerbo , cosi oppressata dal pondo ! 

S’aggiunga perciò che il peccato l’aggrava tutta e 
predomina. Esso a principio scorrea con pie’ guardinga 
e ritroso. Bastava forse un’ occhiata , una parola , un 
rimprovero, per firlo vacillar irrequieto e star sul 
punto d’ andarsene. Ma non si tosto coll’ uso si fece 
esso dimestico che circondò tutta l’anima , e la pC” 
vase , e la involse. Si cominciò con ribrezzo; si ri- 
tornò con diletto ; si prosegui co» impegno ; si coutitwi^ 
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per atanxa. Il primo passo al secondo; il secondo 
al terzo ; il terzo al quarto ; il quarto al quinto ; e 
cosi poi l’uno all'altro Tur scala, incitamento , gra* 
dino. Dall’impressione all’idea; dall’idea all’affetto; 
dall’affetto al consenso; dal consenso all’azione; dal- 
1’ azione all’ usanza ; dall’ usanza all’ abito; dall’abito 
alla necessità ; dalla necessità alla disperazione ; indi 
alla dannazione sempiterna: Opus , oh che terribile 
assioma ! Opus sequiiur consuetudo , consw'tudinem 
necessitas , necessitatem desperatio , desperationem 
damnatio. Già P anima non è p!ò padrona di sè , ma 
n* è padrone il peccato. Padrone dell’ intelletto; e non 
dà altri pensieri che irragionevoli e stolti. Padrone 
della volontà, e non promove altri affetti che rivolto si 
e disciolti. Padrone dell’ immaginazione , e non im- 
prime altri fantasmi che sollazzosi e sconci. Padrone 
delP anima tutta , e la inviluppa , e la preme , e la 
strascina, e la sbalza, e ne fa tale governo che di- 
venendo un peccato funesta pena delP altro, e quest'an- 
cora d'un altro, e poi d* una serie infinita , la rende 
un lurido impasto di tutte le iniquità : Piunt novis- 
sima hominis itlius pefota prioribus. 

Or quale sarà quel rimedio atto a sollevare que- 
st’anima? Quale I Sant’ Agostino P agguaglia a un 
ubbriaco che donne , instando un grave pericolo. Lo 
chiami, ed ei non risponde ; lo scuoti, ed ei non si 
muove ; lo innalzi , ed ei non si regge. Apre appena 
le luci , e poi le torna a socchiudere. Balbetta alcun 
monosillabo, ma inarticolato e indistinto. Affetta qual- 
che riscossa , ma sol d’ automatismo languente. Su 
via, presto , ti sveglia!.. — Vengo. —■ Animo che 
brucia la casa!.. — Sì — Sorgi, se no sei per- 
duto !.. — Adesso ... — E allunga una mano, e la 
lascia ricadere.* E stende un piede , e '1 ritira. E terge 
il ciglio, e Io strigne. Ha gli occhi aperti, e non vede; 
gli orecchi attenti , e non ode ; il labbro sciolto , e 
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non par)» ... E dorme, é russa, e s’ affonda di »en«o 
privo f e di senno ; iìnchèt fuggiti i compagni^ e rovi- 
nando la casa , ei trova morte e sepolcro sotto le sue 
mine. Non altrimenti suol esser di un peccatore di 
abito : Sicul ebrius expergefieri noUens^ sic qui iterai 
vias pravas. 

Egli non vuol più sapere di quel ebe è di far bene. 
Alle illustraeioni s’accieca; alle chiamate s’assorda ; 
alle riscosse s’ indura j alle ricerche s’ invola. Dei 
sacraneuti s’ abusa ; delle minacce si irrita ; delle 
promesse si ride ; delle orazioni non cura, o le . fa 
solo in peccato; dei benefìc) noii gode, o li rivolge 
in malori ; dcUe ammonizioni non giovasi , o so ne 
serve a suo peggio . . . Parlategli dei giudizj di Dio , 
egli nemmeno v’ascolta; del tristo fine degli empj, 
egli crolla la testa; delle aw. iture dei buoni , egli 
protervo sogghigna. Venga Dio a percuoterlo con le ca- 
lamità temperali , ricalcitra simile ad Acabbo. Lo 
culmi delle suo dovizie , poltrisce qnal Epulone. Me- 
scoli minacce e gastighi , qual Faraone s’ indura. 
Dimani , dicea questo re, dimani io rilascio Israello; 
ma poi passato quel punto non ne facca più altro. La 
pioggia di rane, di sangue, di cavallette, di grandini, 
coir altre piaghe d’ Egitto , noi feau che vie più per- 
vicace. A Pasqua, dice ancor quegli , a quella solen- 
nità , a quel perdono ho risoluto pentirmi ; sarà finita 
in allora... SI... ma intanto vieu Pasqua, vien 
quella solennità, quel perdono... e quell’occasione 
non lasciasi , e quel peccato non togliesi, e quel pen- 
timento non segue. SI . . . ma intanto , e quel.’ occa- 
siono s’ afforza, e quel peccato mcdtiplica, o quel pen- 
timento s'obhlìa. Sì . . . ma intanto la depravazione è 
coij-jiuta, l’ostinazione assodata, la sinderesi ottusa, 
la dannnzion imminente , gli usati me^^i inservibili. 

Si . . . Ah! Oli tocco di quella celeste dilettazione 
vitirico vorrebbevi che cacciò Saulo per terra , che 
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rìmatò Maddalena , die rendè ^anto Àgoatino • . . Ma 
questa grazia vittrice , eflicacissima , scelta , clié paò 
mancare anco ai più giusti , la può aspettare fors’egli 
il peccator recidivo ? Voi , voi mio Dio , die dite ? 
Sarete più liberale con chi v’ è più disleale ? Quel 
che niegate agli amici, l’accorderete ai nemici, e ap- 
pronterete più doni a chi v’appronta più insulti ? 
Ohimè! quasi medico irato per cura malriuscita che, 
ad onta d' ogni rimedio, vegga deteriorare l’infermo; 
lo abbandona poi stanco in preda ai suo destino. Tal 
odo Dio tuonare sull’uomo inveterato nel vizio: «Io 
curai Babilonia , e non s’ è punto sanata ; dunque in 
abbandono si lasci. » Quanto sei tu fatto vile in ri- 
calcar le tue strade ! La tua piaga è insanabile , pes- 
sima la tua frattura , nè ammollita con olio , né me- 
dicata con balsamo ; sarebbe inutile teco qualsivoglia 
cura. « 'J u idolatrasti infedele dietro alle tuo inven- 
zioni ; e resta dunque in balla di queste invenzioni 
medesime, e vedi se desse hanno forza di toglierti al 
tuo sterminio.» Che far potevo di più? Non tacqui 
forse gran pezza? Non ti cercai amoroso? Non t’aspet- 
tai paziente ? . . Ora è ben giusto che cerchi , ma 
senza punto trovare , e che addoppiando le suppliche 
non trovi alcuna mercè. « Udite, n cieli, i miei detti ! 
Porgi, 0 terra, 1’ orecchio al suono di mie parole ! lo 
precipitai dalle stelle rardimentuso Lucifero, lo dister- 
minai r universo sotto un diluvio di acque. Io di- 
strussi Pentapoli con zolfo ardente e carboni, lo af- 
fogai Faraone nell’ Eritreo spumante. Io d'persi Isracllo, 
favola e scherno alle genti, io i miei nemici più infesti 
posi scabello a’ miei piedi... Moabo, Tiro, Damasco, 
e voi ligliuoli di Edom, seguite pure a oltraggiarmi 
che 6no a tre volte* mi taccio , ma poi la quarta è 
per me. Giuro per P eterno mio soglio che ridurrò le 
vostre (erre a un deserto, a un ammasso di spine sec- 
che e di felci, dove non verrà mai pastore a collocarvi 
LojanOf Prediche ^ Voi. I. i4 
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la greggia, nè «'udirà lieto canto d’ usignnoletto ir* 
monioeo ; ma i gufi , gli «truzzi , gli ajroni , le male 
bestie, i serpanti vi menerà n fiera danza e faran si- 
bilo orrendo ; talché accennando da tunge il pastaggiere 
sbigottito, « Ecco, dirà quella gente, che fu infedele 
al suo Dio, è divenuta uu deserto , covile infame di 
belve, e Fatta est in desertum cubile bestiarum. Tali 
son le minacce che Dio fa di sua bocca. 

Che se un peccator recidivo è cosi odioso al Si- 
gnore , cosi esaurito di grazie , così aggravato dai 
vizj , così spossato di forze , v' è avviso che non pur 
non convertasi , ma che sen muoja qual visse. Io ar- 
gomento cosi : Dio solo converte ; ma Dio non vuol 
convertirlo; dunque... Lo provo. Per convertirlo vi 
vuole la massima di tutte le grazie ; conciossiachè vi 
vuole tanto di grazia , quanto fu esteso il peccato , il 
quale fu esteso in iimuenso nel numero , nella ca- 
gione , negli eifetti : ma questa massima grazia, vorrà 
egli accordargliela quel Dio che può ni^arla a colni 
che peccò una sola volta ? Ed il massimo fra tatti i 
doni , vorrà , dissi , Dio accordarlo a chi non ha mai 
cominciato , anzi a chi sempre fu avverso dalP intra- 
prendere il bene? e qui vi voglio concedere quel che a 
principio mostrai non potersi ragionevolmente preso* 
mere: cioè, che il recidivo abituale talvolta si con- 
verta davvero, e dietro a tale supposto fondare questo 
dilemma: O il peccatore ricade dopo una conversione 
verace , o dopo una conversione mendace. Tenetevi a 
qual più vi pare; ma io argomento a lui contro. Se 
dopo una conversioM mendace; dunque fu sempre ne- 
mico di Dio, sempre morto alla grazia, sempre schiavo 
al peccato; quinci non mai ebbe il bene, o di goder 
della grazia, o di trionfar del demraiio , o di dominar 
a sé stesso ; perciò il peccato Io involse , dall* allo 
passando in costume ; passando dal costarne in natura ; 
passando dalla natura in pratica necessità , sotto U 
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dominaaione del peccato la più crudele e firannic». 

Oiid’è che il peccato Io aggira , senza che possa co> 
noscerlo , senza che sappia evitarlo, senza che voglia 
emendarlo» Per questo egli opra qual pensa , pensa 
come risente , risente come è sospinto , è sospinto 
come propende , propende come prosegue , prosegue 
come 6ii>sce, e malamente itnisce come chi male . t 
incominciando , e malamente vivendo debbe aspet- 
tarselo. 

Se poi il peccatore ricade abitualmente dopo una 
conversione verace , cresce ancor più 1’ illazione. Im- 
perocché , fu dunque a lui mestieri superare i più 
gravi rintoppi ; acciecarsi ai lumi superni ; assordarsi 
alla reclamante coscienza ; ostinarsi alle promesse e 
minacce; non curarsi punto di sò. Costui dovette dun- 
que far ogni sforzo , e per diseostarsi da Dio ed ap- 
pigliarsi al demonio; e per iscacciare la grazia ed 
introdurre il peccato ; e per rinunciare -al cielo ad 
attenersi alla terra; e per lasciar ogni bene e seguitar 
ogni male. Dunque il suo peccato fu laborioso ed 
eroico; fu ricommesso, cioè a dispetto de’ più toccanti 
riflessi , de’ più gagliardi appetiti, delle più furti in-<i- 
stenze , degli ajuti più efficaci di grazia. Ma dopo 
peccati si enormi , commessi con tanta insistenza, ad 
ootu di tanti ripari , l’uomo sarà egli pronto; Dio, 
sarà egli disposto a ritornarselo in grazia? SI ! Voi 
dite dì SI? Anime giuste e costanti, che ne dite, che 
ne pensate ? Fia dunque meglio abitualmente peccare, 
per più facilitarsi il perdono? Dunque vivendo abi- 
tualmente in peccato potranno i recidivi sperare la 
morte de’ ginsti ? Intendetela dunque una volta! Chi 
mal vive, mal muore. Ohi ricade, vi resta. E che 
siccome le recidive ne’ morbi sono un presagio di 
morte , perchè la natura è spossata , la mal.ittia ag- 
gravata, meno efficaci i rimedj , il medico stanco; 
cosi le recidive in peccato, per le cagioni medesime^ 
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sono un indizio funesto d’impenitenza finale t segno 
che il peccator recidivo forse non si convertirà giam* 
mai più. — Ma , e dovremo noi disperare , ripiglia 
cruccioso taluno , dovremo noi disperare, e lasciar af- 
fatto . . . — Adagio che a tale proposta darò adeguata 
risposta che metterà tutto in chiaro questo importante 
argomento ; ma dopo un brieve respiro • . . 

Seconda Parte. Disperare, voi dite! Vi guardi il 
ciel da un peccato, il solo imperdonabile al mondo. 
Chi vi consigliasse a un tal atto , sarebbe il più ne- 
fando tra gli empj. Badate dunque, e scolpite il senso 
delle mie parole : lo anatematiz/.o Novato , Pelagio , 
Donato , Lutero a che niegavano la riconciliazione ai 
relapsi. Che dìceano i giusti impeccabili. Che esclu- 
devano la salutar penitenza. Che iingeano peccati 
indelebili, e limitavano la misericordia di un Dio.» 
Tengo altamente e confesso, pronto a spargere il san- 
gue, confesso non darsi peccati d’ irremiss'bil natura. 
«< Confesso che Dio non niega le grazie necessarie 
ad alcuno. Confesso che finché P noni vive , vi ha 
speranza al perdono. Confesso che ancora i più giusti 
possono ricadere e risorgere. Confesso che Dio non 
lascia , se non è pria lasciato. » IMa posso io tacervi 
<< che l’uomo può ostare alla grazia? Che si può ren- 
dere indegno di certe grazie speciali ? Che non avendo 
tai grazie , divieti protervo e indurato ? Che ad un 
protervo e indurato sovrasta una dannazion quasi 
certa?» Le Scritture, i padri, i concilj , gli esempli, 
le autorità , le ragioni non lascian luogo a dubbiezze* 
Or che diss’ io finora? Dissi che il peccator abi- 
tualmente recidivo forse non fu e non sarà giammai 
per ben convertito ; lo dissi con sode illazioni ; lo 
dissi .sol quanto all’ atto , non quanto alla potenza» 
cioè che non si convertirà forse più; non già che as- 
solutamente non potrà convertirsi. Ch’ egli convertire 
si possa , il dubitarne è eresia ; eh’ egli convertire si 
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voglia , il paventarne è equità. Non sembra al certo 
'disposto chi tutto adopra alP opposto. Dunque tuttala 
•colpa è del peccator recidivo; che s’ immaligiia a sua 
posta; che fa contrasto alla grazia; che non vuol reu- 
' dersi a Dio-, che vuol perir perchè vuole: peni ilio tua 

- ex te t ìsrai l , in me tantum auxilium luuni. Volete 
voi evitare la deplorabile sciagura ? Eccovi il solo par* 
tito! Convertirsi di subito; convertirsi del tutto; con- 
vertirsi per sempre , cioè, conversione sollecita, con* 

- versione totale , conversione costante. 

! Conversione sollecita. lYe tardes couoeiti ad Do- 
I minum , v’ intima lo Spirito Santo. Il più aspettar non 
. vi serve che a maggiormente ostinarvi Che a molti* 

• plicare i peccati. Che ad irritare più Dio. Che ad 
aumentare il pericolo. Se Dio oggi vi chiama, vi chia* 
mera ei dimani .? Se vi tollerò pel passato, vi tollererà 

- pel futuro? C se in adesso troncasse il vostro corso 

• mortale , che mai sarebbe di voi ! Non andreste per* 
duti irreparabilmente per sempre ? C vi dà il cuor di 
scherzare in orlo a tal precipizio ! Voi, ah voi mio 

- Dio , mettete senno in costoro l 

Soggiunsi : Conversione totale. Potrebbe mai ella 
esistere una conversioii per metà? Un uomo, insieme 
convertito, e insieme non convertito? Insieme in gra- 
r zia di Dio , e insieme in disgrazia di Dio? Sarebbe 
allor quanto dire che due contraddittorj soii veri. Dun- 
que , o la conversione non v’ è; o se vi è , sarà to- 
tale ed intera; come la verità non può esistere che 
. indivisibile e una. Mi muovono sdegno e pietà quei 
trasognati cristiani che alfasciano insiem fedelmente , 
> chiesa e bisca ; oratorio e festino ; confessione e 
occasione . . . Miserabili ! C qual può avervi alleanza 
infra la luce e le tenebre, infia Dio e il demonio; 
infra il peccato e la grazia ? Vi è mestieri decidervi , 
e darvi o all’uno o all'' altro; ma se pretendete ac- 
coppiarli , voi siete ciechi e frenetici ; JYeino potest 
duobus Dominis servire. 
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Agginnsi : Conver«ione costante. Se foi non aiate 
costanti nell’ intrapresa carriera , potete esser colti in 
mal punto , e allor che iìa di voi ? Potete giugnere a 
un punto in cui dobbiate morire , e dove andrete a 
parare? Udite <|uetto riflesso. Cosi è Gssato il nu- 
mero de* peccati che vi si vogliono perdonare, come i 
Gssato il numero de’ giorni che vi son dati alla vita; 
e questa è dottrina accertata dalle Scritture e dai 
padri. Ma compiuto il numero de’ giorni , non resta 
più un momento alia vita : dunque compiuto il nu- 
mero dei 'peccati, non resta più luogo a perdono. Non 
già ( notate bene ) , non già per altro motivo , ma 
perchè morte, o demenza vi troncheranno il cammino: 
Completo peccatorum numero, illico percutienlur. Oh 
recidivo infelice! Pensaci bene , ci pensa ! Che v’ ha 
un peccato che è l’ultimo , oltre il quale è Gnita ! E 
se 1’ ultimo fosse mo quello che vuoi tn ora commet* 
tere , dimmi, che mai sarebbe in allora , che mai sa- 
rebbe di te P • . 

So Mche la perseverenza Gnale dipende da una spe- 
cialissima grazia; e che non si può condegnamente 
meritare , ma solo si può ricercare . e sperare con- 
gruentemente alle nostre opere buone: Perseveranti^ 
non est de condigno , sed de congruo. So che ancora 
i più santi vanno soggetti a ricadute. Ma notate bene 
e avvertite , che Dio non abbandona nessuno se pria 
non è abbandonato. » Notate bene che Dio non vi 
vuol dannati , ma salvi. Notate che se voi vi perdete, 
la vostra perdizion vien da voi. Voi avete l’arbitrio, 
voi avete la grazia. Dunque spetta a voi, col ben fare, 
oprar la vostra salvezza : Satagite ut per bona opera 
certam *>eslram vocmtioaem , et electioaem fiusiatitm 
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PECCATOR MORIBONDO. 


\^EDETELO là queir intano a dittemperarti in follie! 
Abita eccelso palagio eroulator delle nubi ; siede in 
mezzo al corteggio di Intinghiere apparenze , e tutto 
cinto dal fascino della mondial voluttà. Che più mi 
manca, ripete, per trar felici i miei giorni ? Per me 
la feconda vite matura i dolci suoi grappoli ; per me 
l’ ubertoso campo produce le ripiene sue spiche ; per 
me l’Indica arena prepara le preziose sue gemme; per 
me la terra ed il mare vertano i doni a man piene... 
E che sto in aspettando a darmi spasso e diletto? Sa 
presto f cor onìamoci di rote , finché son fresche e 
vermiglie. Empiamoci il ventre di crepola e di vivande 
piccanti. Scorriamo i prati a sollazzo, cogliendo l’erhe 
novelle : non vi rimanga un sol angolo che non ci 
vegga godenti . . . Che più si tarda? Che più? Anima 
mea, habès multa bona . . . lattare .ergo, et. . . Fer> 
Diati olà , dissoluto , e ascolta a tuo dispetto. Tu vai 
cosi baldanzoso^ imperversando a gran possa ; ma Dio 
ha fisso il decreto che tu ti deggia morire : Statutum 
est. E se ciò fosse in quest’ anno? E se ciò fosse in 
questo mese ? E se ciò fosse in questo giorno ? E te 
ciò fosse in questa notte? Uac nocte auimam tuam 
repelenl a te : di’, e che faretti in allora ? Che ti var- 
rebbe il brio? E dove andresti a parare se non tra i 
lacci infernali ? Oh Dio ! E quando ti scnoti! Quando 
torni a buon senno? Quando ti sbrighi una volta da- 
gl' imbarazzi terreni ? Forte in fin della vita , già mo- 
ribondo in un ietto , in sugli aneliti estremi de' tuoi 
vitali sospiri? Folle speranza e ingannevole che a 
dannazione ti mena ! Locato in mezzo alla morte ed 
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•I peccato e all* inferno ; tratilto non men dal pre- 
sente che dal passato e futuro; abbandonato da Dio , 
e posto in braccio ai tuoi mali ; che potrai fare , o 
meschino, se non morir qual vivesti ? Ddite , per 
bocca di David, a gemere uii peccator moribondo i 
Circunidederunt , esclama , circumdederunl me do- 
lores rnortis : lorrentes iniquilatis coniurbaiferunl me» 
pericula inferni invenerunt me. Si, peccatori indurati. 
Lo investono i dolori di morte; onde morrà spasimante. 
Circumdederuni me dolores morti!. Lo turbano i tor- 
renti di colpe ; onde morrà sbigottito ; torrenies inir/ui- 
talis cunlurbdvcrunt me. Lo incontrano i perigli d’ in* 
fenio, onde morrà impenitente. Pericula inferni invene~ 
rum me. Già i moribondi non odono il loro orribile caso; 
perciò non (la d’ inciampo quanto d’ essi si annunzia : 
ma voi viventi che udite la miseranda catastrofe , voi 
adoprate solleciti a prevenir quegli estremi. Attenti. 
Primo Punto. Lo investouo i dolori di morte , per 
cui morrà spasimante ; Circumdederunl me dolores 
rnortis. E in pria è d* uopo prescindere da morte ino- 
pinata e improvvisa. Prescindo da U’ia sincope ottusa 
che in un baleno v’ affreddi ; prescindo da un in- 
contro funesto che all* impensata vi colga ; prescindo 
da un insano delirio che vi dispoglia di senno ; pre- 
scindo da que’ tanti accidenti chi* troncano il nostro 
corso mortale. Già allora è facil presumere una morte 
eguale alla vita- Suppongo un’ infermità consueta che 
grado a grado vi maceri , senza sfornirvi del tutto , o 
di vigore , o di senno; ma tale però che vi metta in 
fralle branche di morte, e la sentiate a vibrare P ine- 
^vitabile colpo. Lo veggo là in Babilonia quel sì fa- 
moso Alessandro. Ha spinto le sue conquiste (in oltre 
l’ ludiche arene. Il Perso, il Garamante , lo Scit.i , 
s’ incurvali tremanti al suo Irono, il possedet e un sol 
mondo gli par impresa da nulla , e va tracciande altri 
regni di là dal giro del sole. Pur questo grande mouarcai 
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, questo figlio di Giove, questo geaio irrequieto, a cui 
,non batta la terra , eccolo là su d’ un letto che già 
si sente a morire 1 Cognovit tjuod morereiur. Ma e la 
Grecia sommessa f C Dario abbattuto ? E Poro do- 
mato ? E i regni e le nazioni soggette ? E il fasto e 
la potenza, e la fama. . . dove son ora? Ah ! tutto è 
un sogno ed un’ombra: io sento che muoio. Cognovit 
quoti niorerelur» 

Sì : veggo ancor que’ mondani , ridotti a simile 
passo : veggo cioè , e quel magnate , cui dava ogni 
diritto la forza . e quel garzone scorretto che fea fa- 
scio d'ogii'erba; e quella femmina altera che attrap- 
pelava ogni cuore ; e quel mercatante insidioso che 
affastellava ogni lucro ; e quel giudice iniquo , e quel 
servo infedele; e quelP incredulo perfido. . . Eccoli 
stesi in un letto per non risorgerne 'più. Vengano 
adesso i vostri agi ad arrecarvi conforto ; venga la 
sfoggiata beltà, venga l’ostentata grandigia, venga la 
tronfia sapienza , vengano que' vostri idoli cari : Sur- 
gant, et opitul-nlur fohis. E non mi udite, meschini ? 
Voi vi morrete fra poco : Omnes vos morietnini. 

Chi vide mai, o signori, un'orsa piagata nel seno, 
fremere d’alto furore, e contro lo strale avventarsi ; 
e mugolare , e dibattersi , e non dar posa al gran 
cruccio, finché con alto fracasso Gaggìa spenta di vita: 
tal pur si ravvisi un malvagio all* aspro annunzio di 
morte. Non v’ è più scampo per me? Mi convien dun- 
que morire ? Tra poco sarò freddo cenere , e spirito 
vagabondp ed ignudo ? Privo della mia esistenza? Spo- 
gliato d’ ogni mio avere 7 Orfano d’ ogni contento ? 
Esule dal mondo in eterno 7 Oh morte , acerbissima 
morte , in qual ambascia m’ immergi ! Dover cessar 
dal mio esserei Veder troncato il legame che l’anima 
e il corpo strignea 1 Perdere in tutto il commercio che 
• univami a queste cose adiacenti l Saper che queste mia 
•.membra, sì accarezzate e pasciute, cadrauuo marcide» 
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,e ro<fl, e in eiil polve disperse! Sentirmi svelto d* in 
grembo a tatto quanto il visibile , e trasportato in an 
mondo isconosciato ai viventi ! Che intanto di me? 
Dove andrò io a parare? Chi mi soccorre colà? Q;ial 
cosa viene con meco ? Dovizie, onori, piaceri, che mi 
scorgeste già an tempo, restatevi pur dove siete, ch’io 
non son più per voi. Io sono an vile rifiuto di tutta 
la vivente natura. Sparir mi veggo sott’ occhio, e ville, 
e campi, e giardini. Sbandar mi scorgo d’intorno , e 
servi , e amici , e congiunti. Tacer mi sento d’ ap- 
presso, e canti, e danze, e allegrie ; su tutto quanto 
posseggo, balena atroce la morte. Balena su gli scrigni 
ricolmi, e gli esaurisce di oro; sali’ anticamere adorne, 
e le dispoglia di arredi; sulle officina straricche, e le 
sprovvede di robe ; sulle pareti lustrate , e le dipinge 
d’orrore; sn tutto quel che m’intornia, e lo fa crudo 
ed ingrato; ingrato il mio corpo , e s’ammorba; in- 
grato il soggiorno, e s’appozza; ingrata la luce, e 
s* ecclissa ; ingrato il cibo, e si altera; ingrati gli 
amici, e mi lasciano; ingrati i compagni, e mi schi> 
vano; ingrati i serventi, e mi sprezzano; ingrati i 
conginnti , e m'insultano; ingrati i figli, e m’assor- 
dano ; ingrata la moglie , e . , . Ah ! saresti ancor tu 
congiurata a lacerarmi le viscere? No, tu m’assisti 
sollecita , tu mi tergi la fronte , tu mi guardi pie- 
tosa , tu . . . Ma che voglion dir que’ sospiri, que’ sin- 
gulti, qiie’ pianti? Non più, non più, che t’ intesi ; 
è finita per me ; per me non resta nè agio , uè con- 
solazion , nè speranza. Inutili mi sono i congiunti » i 
figli , la moglie , gli averi. Solo mi trovo, ed ignudo t 
e abbandonato a me stesso ; senz’ altro aver più di 
proprio che pochi palmi di terra da ricettar il mio 
corpo che sarà patto de’ vermini. 

Coti mi tratti tu dunque, spietata morte e tiranna ? 
Cosi deludi i progetti d’ ingrandimenti , di acquisti ? 
Cosi mi strappi d’ nn colpo d’in seno ogni diletto f 
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Andate ade«io a Hdarti delie mondane Insin^bel Cor* 
rete dietro alle baie di qnesta scena d* incanti ! Ec- 
comi tutto in bersaglio del più ferale destino ! Eccomi 
tolto r obbietto de' miei affetti più cari! Eccomi , a 
eempre schernito e miserabile e gramo ! Obbietti in- 
gannefoli I Mondo sleale! Morte crudele! Misero me!»» 
Chi mi rnol P Chi mi lascia? Ove fuggo ? Ove resto? 
T* affretta , o Diva implacabile » che più non reggo 
a* tuoi strali . . . 

Ma non contenta la morte d'aver percosso il mal- 
vagio , con tale esterno apparato» s'avventa adesso 
più turgida a dilaniar la sua vita. Gili qual guerriero 
implacabile che insegne il sno rivale, non si contenta 
«gli solo d* avergli tolto il reame, se anco non gingne 
ad invadere la sua stessa persona, e lacerarla, e scher- 
nirla , oppressa sotto il suo pie*: ella feroce la morte, 
cos! percuote il malvagio , calcat $up r eam , quasi 
rex , interitus. Qua, spiriti indomiti, v* invito meco a 
vedere! Entro nel bieco ricinto , dove si stanzia il 
«norieiite; e al primo sol comparire, oh che orrida 
scena ! Un tristo odore pesante sforza a turar le na- 
rici. S'aggirano confusamente d* intorno astanti , ta- 
citi e mesti. Squallide son le pareti, d' un fosco lume 
abbozzato; e aneliti, e pianti, e sospiri in rauco suono 
gorgogliano .. . Guarda il medico e parte; guardano 
i figli, e s’accorano; guarda la moglie, e si strugge; 
guardano i servi , e si sbandano . . . Leviam 1’ odiosa 
Cortina, e meglio ravvisiamo il languente. Deh! chi 
r avrebbe mai detto di un uora si gaio e robusto che 
a tal dovesse ridarsi 2 Perde e la serenità della fronte, 
« la vivezza degli sguardi , ed il vermiglio del lab- 
bfo , ed il vigor delle membra. Svenne in lui 1* ap- 
petito , il sonno , il discernimento, l’azione. L'oc- 
chio è fosco, e incavato; la guancia pallida e smonta; 
la lingua arida e nera ; il fiato grava e fetente ; la 
voce tremula e fioca. Lo involge un tetro e^allote} 


Digitized by Google 



•90 PREniCA xir, 

10 scuote un (lacco respiro) Io innonda nn freddo ma- 
dore ; Io lacera un intimo tarlo... la morte, con tatto 

11 suo sfoggio, vieo parte a parte cercandolo. Vedreste 
la fiera nemica , farsegli lopra adirosa, e il negro 
manto scuotendo , versare a nembi i flagelli ... E 
febbri , e doglie , e cacbets'e, e atrofie) e coliche , e 
asme ; e convulsioni « e delirj ) e siinimenli , e lan- 
guori ) e tutti i pallidi morbi ... E già gli umori si 
seccano) e già il sangue s'infetta; e già i vasi si las- ^ 
sano ; e già la vita è in angustie ... ; il cuor palpi- 
tante ; il polso interrotto; gli arti distratti ; l’estremità 
intirizzite ; le membra scarnate . . . lutto il vitale suo 
nerbo è un punto instabile e flusso. 

Ombre nere di morte che gli girate d* intorno , voi 
dite 1’ ansie e gli spasimi che lo circondano adesso. 
Non tanto geme la messe sotto torbida graudine; nè 
tanto frangesi il grano sotto vasto macigno ; nè tanto 
afasciasi il legno sotto vivido fuoco , corno spasima 
r empio sotto i colpi di morte. Spasima per le fatiche 
, gittate ; spasima per le speranze deluse; spasima per 
li progetù falliti; spasima per idiletti cessati; spasima 
per le sostanze perdute; spasima per gli storpi onde è 
. oppresso. Oppresso nei sensi , e non ha altre imprei- 
.sioni che dolorose e spiacevoli; oppresso nella imma* 

, ginazione , e non ha altri fantasimi che malinconici 
e tristi ; oppresso nell’ intelletto , e nou ha altri pen- 
, sieri che laceranti e penosi ; oppresso nella volontà , 
e non ha altre affezioni che df'Sòlaiiti o omicide ; op- 
, presso in tutto sè stesso, e non ha altro alimento che 
d' incessante dolore , dolor che 1’ agita , dolor che 
1’ accora , dolor che lo sbalza , dolor che I’ atterra , 
.dolor che l’ assorbe , dolor che I* uccide. L’agita per 
aè stesso , e qui il senso ricalcitra ; l’ accora per i 
figli, e qui la tenerezza combatte; lo sbalza per le 
ricchezze, e qui l'interesse io striglie; l’atterra per i 
^ piaceri , e qui l’ amor proprio imperversa ; 1* asaorbe 
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per le dignità, e qui l'ambizione ripugna; P uccide 
per il presente , e qui la natura s' allarma ... E 
ahulTa, • scalpita, e freme, e s'agita, e smania, e di- 
batteai; e non vede che spasimi, e non ode che spae 
aimi , e non gusla che spasimi, e non sente che spa> 
simi ', a non incontra che spasimi, e non s* immerge 
che in ispasimì . . . Oh fortnnati voi giusti che v' av» 
vezzaste a riporre la vostra speme nei cielo ! Saranno 
ottusi per voi colesti dardi di morte. Ma gli empj , 
tutto all'opposto , che non speraron che in terra , ri- 
seiitiran l'alto crùccio, spogliati d' ogni conforto, fa 
somme il peccator moribondo I' investono i dolori di 
morte ; dunque morrà spasimante : circumdedtrunt 
me dolor e s morti s. 

Secondo Punto. E sotto, il torchio calcante delle 
mortali pressure , rimarrà forge il malvagio ottuso af- 
fatto , e insensato , incapace non meno a sentire che 
ottenebrato ad intendere ? Misero te , moribondo . se 
un tal destino accadesse! E come potresti in allora 
volgerti a conversione e pietà, senza senso di te, senza 
Tiozion de' tuoi falli? Non rimarrebbe più scampo al 
tuo ultimo eccidio. Dunque i dolori di morte, che ti 
circondano e opprimono, saran forieri e compagni di 
più tremendi spaventi. Quindi non verrà ella la morte' 
armata d' un solo disagio , ma sempre il duol susse- 
guente supererà il precedente. Perciò nel mentre che 
il corpo spasimerà d’alta doglia , l'anima si sentirà 
trapassata di più vivace tormento. Laonde il passato e 
il presente, andran di gara tra loro, a chi più presto 
colpisca , faccia piaga più fonda , e rimarrà il pecca- 
tore bersaglio ai colpi addoppiati. 

Sfoggiate pur , o mondani , in ogni folle licenza, 
ripromettendovi a scarico un' indolente agonia che vi 
riduca alla morte senza che pur la sentiate! Isfog- 
girete per questo il vostro fine crudele ? Non avrà . 
ella la morte e modo e tempo a ferirvi ? Oh dementati 
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cervelli die divicate coti l Già io non parlo di voi , 
già boccheggianti e sGniti ; non parlo di voi già ri-^ 
dotti a letargia e tepore ; m* è ignoto il tento d’ un 
nomo in quel momento che tpira. Parlo di voi in 
quel ponto che vi t* affaccia la morte con tatto il tno 
apparato e micidiale e terribile. Parlo di voi , allor* 
quando, tereiii ancora di mente, vi presentate quei 
patto inevitabile e duro; e dicoche i torrenti di colpe 
lo perturberanno di guisa che ridurranno il malvagio 
a morire sbigottito : torrentes iniquitatis coturbave- 
runt me. 

Non è più tempo in allora di dilavioni e pretesti , 
che toggeriva amor proprio a dilettuta lusinga. Pat- 
taro i giorni ridevoli del giovanile bollore ; quando 
la tpeniierate’Av.a e I* insania eran contegrate in co- 
ttuine ; e venne un tempo di «senno , di ditcussioii , 
di chiarezza in coi rip glia ogni cosa il suo proprio 
aspetto, i^ppar difforme la colpa , e non piacente é 
vezzosa. Appare scaltrita la frode • e non giovevole e 
cara. Appar miserabile il lusso, e non dignitoso e ga* 
lante. Appare sfrenata la collera, e non ispiritosa e gen- 
tile. Appar commendevole il bene, e non dispregievule 
e gramo. L* anima recala in sè stessa , a! balenar di 
■fai lampi ; che feci? dirà ; che pensai ? Qnal fu il 
teoor de* miei giorni f Su qual carriera mi tenni ? Qual 
sindacato mi formo ? Fui tumida o inansa ? Fui lubrica 
o schiva ? Fui doppia o leale ? Fui rea o incorrotta ? 
Ah ! non tanto un malfattore convinto e coiidanuato 
dal giudice , si rappresenta a memoria i suni enormi 
misfatti , e tutto il turpe oe vede , e si disanima e 
cade , quanto un empio in sugl* ultimi condannerà sà 
medesimo. 

Intanto lo lascio per poco in preda a’ suoi pensa- 
menti , e volo in sulle vie d’Asjiria a ricercare d’An- 
^tioco. Sei! viene in ver Gerosolima per rovinarla dal 
fondo , e per depredarla , e disperderla e cancellarne 
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anco il nome » quand* eccolo in mezzo al cammino , 
soffermarsi improvviso, ed ululare sì forte che ii e rim- 
bombali le valli : lYunc reminiscor malorum , ^uae 
feci in JerusaLem» 

Ora veggio 1* eccesso della mia tirannide , stimata 
un tempo argomento di regale grandezza. Veggio e i 
templi predati e gli altari violati, e le città rovesciate, 
e i popoli oppressi , e le nazioni disperse . . . Ahi 1 
che orrida idea hanno ora i miei falli ! Sprezzato il 
Signor d* Israelio ! Depressa la maestà del mio trono ! 
Tradita 1* umanità, la giustizia! Manomesso ogni dritto 
più sagro... Inaspritevi, o piaghe ; rodetemi , o vermi $ 
laceratemi, o furie; liiiiscinii, finiscimi,' o morbo, rh*io 
non posso più reggere aH'atrocità de* miei mali : Nane 
reminiscor malorum quae , • • 

Ma abbaiidoniam questo re , e al nostro infermo 
torniamo. Adesso, aiich* ei ripiglia, fatto saggio al pe- 
riglio , adesso rammento a disteso quanto fui scelle- 
rato ! Raiiifiieiito que* sozzi diletti che a goniia bocca 
io bebbi* Rammento que* lividi sdegni che a gran fu- 
rore eccitai. Ranimenio quell’atroci angherie che con- 
tro il giusto promossi. Rainmeiito qiie* detti , que* fatti, 
che a tanta insania ostentai • . • Qua mister) derisi;, 
là sacerdoti oltraggiati ; e qua templi violati , e là 
cerimonie neglette ; e dove Sagramenti spre^-zati ; e 
dove più usanze obbiiate mi si distendono intorno .. . 
Adesso un mercenario frodato; adesso un coutraeiite 
gabbato; adesso uii cliente deluso ; adesso uu amico 
tradito; adesso una figlia violata; adesso un parentado, 
infamato; adesso un povero oppresso; adesso un pu- 
pillo, una vedova, vengono ad intronarmi rorecchio... 
1^ sento che per me quella figlia perdette il vautag- 
gioso partito ; e sento che per me quél casato pianse . 
iu lugubre gramaglie ; e sento che per me quel cliente 
andò disperso e tapino ; e sento che per me que’ me- 
schini htiiron grami i lur giorni; e sento. •• Oh quahto 


«4 PREDICA XIV , 

ingrossa il torrente di mie iniquità replicate ! Quanti 
flutti 8Ì frangono ! Quante feci si volvono , per so* 
verchiarmi e sommergermi sotto 1* immenso lor pondo ! 
Cattivo nella florida età ; peggio nell’ età p ù matura ; 
pessimo nella tarda vecchiezza ; che mai ho fatto di 
bene ? Che mai non ho fatto di male ? Mai alle 
chiese, e sempre alle bische; mui agii altari, e 
sempre ai tavolieri ; mai alle preci , e sempre alle 
frottole : mai al digiuno , e sempre alla crapola ; 
mai al ritiro, e sempre al bagordo ; mai alla pietà, 
e sempre all’iniquità... Aggiunsi al vizio il pec- 
cato ; aggiunsi al peccato il delitto ; aggiunsi al de- 
litto r enormità ... £ alia falsità lo spergiuro ; e 
all’empietà il sacrilegio ; e alla nimistà la vendetta ; 
e alla profanità l’insolenza . . . Vizioso insieme ed 
iniquo; iniquo insieme e perverso; perverso insieme 
ed empio; empio insieme e sacrilego ; sacrilego insieme 
e impudente . . . Appellai bene il male e appellai mais 
il bene; mi volsi in tenebre il lume, e mi volsi in lume 
le tenebre : schernii quel che ignoravo, e corruppi quel 
che sapevo ... E dissi amore platonico quel eh’ era 
amor disonesto; e dissi contratto legittimo quel ch’era 
contratto usuraio; e dissi usanza lodevole quel ch’eru 
usanza daiinevoie ; e dissi la pietà debolezza ; e dissi 
la debolezza modestia ; e dissi la modestia viltà ; e 
dissi la viltà bell'' ingegno; e dissi . . . Almen trovassi 
un sol capo in che non avessi mancato ! Ma io di 
pensieri fui guasto; ma io di parole fui turpe; ma io 
di azioni fui lubrico ; ma io d’ommissicni fui carico... 
E fui contro Dio profano ; e fui contro il prossimo 
ingiusto; e fui contro me dispìetato ... E sordo alle 
voci del cielo ; e cieco ai lumi di grazia ; e muto alle 
chiamate superne ; e duro alle minacce divine, e in- 
grato alle benelìcenze ineffabili ... E mi die’ Dio la 
vita , ed io la spesi in offenderlo; e mi die’ Dio la 
fede t ed io P oscurai con mal’ opere ; e mi die' Dio 
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gli aiuti , ed io li rivolsi in dispetti... E mi assordai 
richiamato ; e mi alienai ricercato ; e m* ostinai mi« 
nacciato; e m'indurai ripercosso; e mi rivoltai immu- 
tato . . . Divoto , ma per leiitor di natura ; zelante, ma 
per durezza di tempera > pietoso , ma per mollezza di 
spirito ; trattabile , ma per iscaltrezza di animo ; lan- 
devole , ma per ipocrisia di tratto . . . Deh i chi nna 
virtù mi ritrova , non guasta in me d* atra macchia ? 
Quelle limosino forse sempre indirette e sfarzose T 
Quelle confessioni per sorte, sempre indolenti e men- 
tite P Quelle comunioni pur anco , sempre vilipese e 
azzardate? Quelle preghiere, da ultimo , sempre svo- 
gliate e distratte?.. Dove più mi rivolgo! Dove prendo 
respiro! In qual obbietto m’affido! Donde traggo con- 
forto ! Dio mi guarda sdegnoso ; Il mondo non h più 

per me ; la morte s’ affretta a gran passi ; il peccato 

rn’ innonda a gran piena ; la coscienza mi sgrida a 
gran voce... Oh vista ! Oh rimembranza ! Oh spavento ! 
Chi mi toglie alP ambascia P . . 

Stava sull’erto di Gelboe trafitto a morte Saulle , e 
volto al fedele suo armigero che lo seguiva di fianco t 

Presto , grida , finiscimi , che 1’ anima mi si lacera a 

brani. L’ombre sanguinose e spiranti de’ sacerdoti di 
Sicelog sorgono a me di rincontro , e minaccevoli , e 
torve mi gittano in faccia qoel sangue che trassi loro 
dal petto , e ad ogni passo che faccio me le rimiro 
presenti. Quante occhiate sdegnose! Quanti acerbi 
rimproveri ! Quante atroci vendette intentan contro 
di me I Io son già perduto ; mi cedo lor per vinto ; le 
furie uhrici che m' agitano mi rendoii grata la morte. 
Che più ? Che più mi fido ? Sia super me , et inler- 
fice me , quia tenent me angusiiae . . . 

In simil guisa il malvagio, mirando schierati i suoi 
falli ; Che più , dirà, mi rimane, onde alleviar me 
medesimo? Ebbi lumi a conoscere; ebbi forze a resi- 
stere ; ebbi aiuti a combattere ; ebbi mezzi a din- 
Lojano, Prediche ‘ Voi, I. >5 
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f>emti . . • Ragione a discernere ; liberfk ad eleggere i 
coscienza a sgridarmi ; Dio a soccorrermi j e ciò non 
manco peccai , moltiplicai i peccati , errai farnetico e 
stolto per ogni ria perrersa? Dunqoe è ben a ragione 
cbe tatto l’orror di mie colpe mi sbigottisca in adesso, 
senza tregua o riposop E già , mi sbigottiscono i lumi 
a cui oa’acciecai } ra; sbigottisco» le forze di cor non 
mi valsi; mi sbigottiscon gli aiuti che bo sprezzato ; 
mi sbigottiscon i mezzi di coi Wo abusato. E già la 
ragione mi sgrida , perchè P eclissai ; e già la liberta 
mi rimprovera, perchè I’ inceppai ^ e già la coscienza 
mi strazia, perchè la so|^ressi ; e già Dio n>* incalza, 
perchè ^oltraggiai . . . L'ombra del mio peccato mi 
riconviene per tatto; no» so trovar n» sol angolo che 
mi ricoveri in calma ; tutto P orrore io sento deMe pas- 
sate nequìzie, e il cuor mi si serra nel petto di freddo- 
gelo compreso. Morte erodete , che fai ? Che più si 
tarda a soccorrermi ? Sta saper me , el inlerfice me , 
tfuia tenerli me angustiae ... lo non ho più risorse f 
non posso dissimnlar i miei falli ; non posso giustiS- 
carnri di »» apice; non trovo più diversivi; son co» 
stretto di cadere; tutto lo spavento m’ ingombra ; tutto 
l’orrore m’ investe; io son sopraffalto ... Ah ! Si ; lo 
turbano ì torrenti di colpe ; dunque morrà sbigottito r « 
Torrentes iniquitatia contnrbaverunt me. 

Terzo Punto. E il peggio finalmente si è , che il 
peceator moribondo I* incontrano i perìgli d’inferno; 
perciò morrà impenitente : Pericula inferni ìnvenerunt 
me- E fia vero , o fedeli , un si terribile annunzio , 
sotto un Dio pietoso, in tempo ancóra di emenda P Io 
non parlo cbe al lume d’ irrefragabili massime. Dio 
non vorrà convertirlo ; egli non si potrà convertire ; 
dunque morrà impenitente, e tra i perigli d’ inferno. 
Ascolto U Nume sdegnato , tnonar dall* alto de' cieli. 

E voi mi provocaste , ripiglia , in ciò cbe pur non è 
Dio; ed io rno’ provocarvi in ciò cbe pur non è 
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popolo : Vos non populus meus : cos\ io Eiaia. Io vi 
chiamai lungamente, e voi mi fotte ritrosi ; or voi mi 
chiamerete a gran lena -, ed io sarò sordo alle snp-' 
pliche : Invocabili* me j et ego non exùudiain iros i 
così in Matteo- Statevi par rirdotenti alle paterne mie 
visite; mi cercherete poi , dopo , (pramdo non Ila piùf 
tempo , e senza punto trovarmi , morrete in vostro 
peccato: ftt in peccato veslro morieminì : cosi in 
san Giovanni. E lungo poi che in allora io mi com« 
mova a pietà , che anzi riderò dolcemente su della 
vostra scuiintta. In intevilu vostro ridebo: cosi ne! 
predetto. Rotea dirne piu chiaro ch'ei non vorrà con- 
vertirci ? Abbandonati da Dio, dimenticati da Dio , 
scherniti e percossi da Dio, che mai potremo più fare? 
È domma certo di fede che ninno senza grazi» con- 
veitesi; è verità dimostrata che ad avere in morte una 
tal grazia , è necessario un miracolo della gra/.j» nie~ 
desima : dunqne è chiara illazione che Dio non vorr^ 
convertirlo. A te, peccator moribondo, che te ne dice' 
ri tuo cuore ? Io a te mi richiamo ; da te pretendo ri- 
sposta. Tanti falli e sì enormi , potrai disfarli in uir 
punto ? Sarà H Signore più pietoso perchè tu fosti 
più perGdo? Quel che non festi vivente , lo farai ora 
moriente? I santi in morte temevano , e tu starai spe- 
ranzoso? Dinne, dinne in tua fede: E come aver tanta 
forza da vincer tanta durezza? E come aver tanti 
lumi da richiamar tante azioni ? E come aver tanto 
amore da detestar tante colpe? E come aver tanti 
mezzi da risarcir tanti danni? Tanti scandali enormif 
Tante atroci calunnie! Tante inique avanle! Si: corno- 
aver tutto questo in tali angustie di tempo , fra tai 
dolori di morte , in faccia a tanti disagi 1 

Oh tu che ondeggi nel pelago- delle divine minacce ! 
scagliati dunque al cimento, che verrò feco di scorta. 
Animo , rompi in un atto di vivo amor verso Dio , 
d’ imocazioue a Maria , d’ aspirazione ai Celesti . . . 


ì 
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Ab ! Egli ha imerrate le labbia , a il cuor piA freddo 
che diaccio. Ma e il rigido esame di sè? Non sa nè 
cominciarlo , nè Bnirlo. E la contrizione del cuore t 
Non r ha , nè aspetta di averla. E la rinunzia del se- 
colo? Non può, nè brama di farla. E la confession 
penitente ? Non tenta , nè osa di esprimerla. E questo 
Viatico augosto ? E questo Olio Sacrato ? E questa 
immagini pie? E queste sante reliquie? E... Ah tutto 
lo sconforta e disanima , tatto lo cruccia ! Dunque, e 
che aspetta egli più nel periglioso frangente ? Che 
aspetta , voi dite ? Là su del mare di Joppen voi ne 
vedreste un esemplo. 

S' alza (iera burrasca , a tramestare quell’ onde, che 
quinci e quindi sospinte , minaccian certo naufragio | 
e Giona in tanto periglio si sta in sentina a dormire. 
Mugghia il mar, freme il vento, uria il ciel tenebroso; 
e Giona fatto insensibile , più si profonda nel'sonno. 
Grida intanto il piloto e i marinai sfiduciati , veggon 
la nave avvallarsi , e cigolare, e far acqua ; e Giona, 
quasi non fosse , si resta ancora sopito. Oh fatale so- 
pore , asperso d* ira celeste che solo allora Gnisci 
quando comincia il naufragio ! Non si deiitò Giona in- 
fatti se non in atto di perdersi t Mitùte me in mare ; 
o non disse di più. 

Io mi volgo d* intorno al peccator che agonizza , • 
veggo che il morbo lo schianta con tempestoso fra- 
casso: ma egli punto non sente , quasi fosse un ma- 
cigno. Gli chiamo in mente i favori e le vendette del 
cielo, ma egli resta insensibile, quasi a lui non ispet* 
tasse. L* avverto a star sull’ avviso contro i sofG in- 
fernali , ma egli punto non movesi , quasi più non vi- 
vesse. Lo spargo d’ acqua lustrale , lo ungo del bal- 
samo santo, lo allumo di face diviua, lo conforto del 
simulacro di Cristo, io chiamo, lo esorto, lo animo... 
Ma il peccatore non vede, ma il peccatore non ode, 
ina il peccator non parla ^ ma il peccator non sente. 
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ma il peccator noa iscaoteai, ma il peccator non con- 
^ertesi . . . 

Caro Signor Crocefisso, pietk ! Pietk di costni. Scen« 
dete, o angeli santi, e trasportatelo al cielo ; e ta, de* 
nientissima Vergine , lo prendi sotto il tao manto . . . 
Tacete voci importune che splende nn lampo dall’alto* 
Gesù col corteggio degli angioli , avente a fianchi la 
Madre, s’ asside qua di rimpetto a profferire sentenza. 
Ha un libro espanso dinanzi; ha in mano un’ignea 
spada ; e la morte , e il demonio e 1’ inferno, si stan 
sull’ ale a’ suoi cenni ... Il nostro infermo si scuote | 
e dà ancor segno di vita. Proficiscere : vanne, o anima 
sciolta, da questo carcere immondo, e recati alla beata 
Sionne, a ricercare riposo. Ivi il tuo Dio... Ohimè! 
Che veggo io mai? Che apparato funesto! Il cielo 
a* oscura, la terra traballa, si spalanca l’inferno; sento 
• a strider le fiamme^ ad iscrociar le catene . a imper» 
versar i demonj . . . Dio ! e Dio vomita fuoco , gran- 
dini e furor di procelle ! Maria ! e Maria è terribile, 
quasi un’ armata in battaglia. Angioli ! e gli angioli 
partono indispettiti e confasi. Che fo ? Dove vado ? 
A chi corro ?.. Il peccator moribondo comprime 
smunto il torace; raccoglie 1’ ultimo fiato; allarga brieve 
la strozza; e stralunando gli sguardi, e distorcendo la 
bocca, rimane freddo cadavere, e fugge 1’ anima ignuda... 
Chi mi ridice la sorte a cui fu ei destinato ? Dove 
sta egli in adesso per sua eterna dimora ? Qual fa 
rincontro finale del suo procrastinar a pentirsi? Ahi 
parmi udir da quel feretro , voce ranca e profonda 
ch’egli mori spasimante, ch’egli mori sbigottito; per- 
ciò s’aggiunga pur I’ ultima ch’egli mori impenitente. 
Circunidederuni me dolores mortisj lorrentes inìquitatie 
eonturbaverunt me; pericola inferni invenerunt me. 

Oh peccatori indolenti , che proseguite nel male I 
Andate adesso , e ridite di couvertirvi alla morte ! 
Vivete adesso da reprobi, e poi morite da eletti! Vi 
detta mai la prudenza di regolarvi così? Vi dice forse 
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il Signore che incontrerete buon esito ? Non yi sentite 
• riprendere dall’Intima yostra coscienza? Bell’ aizardo 
per vero di voi, o peccatori di abito , serbare agli 
ultimi estremi la correzion della vita I Gli altri altari 
men gravi , imprenderli a tatto vantaggio, e il più ri- 
levante negozio rimetterlo a nn dubbio accidente ! 
Dov* è quel nocchiero avveduto che lo sdruscito na- 
viglio aspetti a racconciare nel mare, sbattuto da Rera 
burrasca? Dov’ è quel saggio viandante che aspetti 
r ombre notturne por ultimare il cammino più peri- 
glioso ed incerto ! Ma, e la salvezza dell’ anima, unico 
nostro interesse , riserberassi al ritaglio d' nn ingan- 
nevole tempo ? Il tempo appunto di morte , fatto a 
discutere il merito , sarà Bssato per tempo , fatto a 
promuovere il merito ! Or non vogliamo, e allora vor- 
remmo? Sani perversi , e infermi conversi ? Viventi 
del mondo, e morienti di Dio? Chi mai udì tali idee, 
si incoerenti e distorte ! . . 

Io però non vi parlo per indurvi a disperare di voi, 
ina solo vi parlo cosi a prevenir per allora. Ora po- 
tete ricredervi, allora non potrete ricredervi; dunque 
per non disperarvi in futuro , convien prepararvi in 
presente. Oh salutevol riflesso che salva quanti np 
usano ! Oh lagrimevol eccesso che danna quanti ne 
abusano ! S’ io pensassi davvero che Dio adesso mi 
chiama ; che se non I* ascolto in adesso, ei lascrramnù 
in obbllo i che abbandonato a lui , a ine non resta 
che perdermi; sarei cosi scioperato di più aspettar a 
ricredermi? Presto sorgete, o malvagi, e detestate il 
peccato. Dio ancora sostiene , per ridonarvi mercé ; 
ma alquanto più che aspettiate chi sa che cosa av- 
verrà ? Chi sa , se una morte improvvisa non vi re- 
cida la speme? Chi sa se Dio più voglia sfoggiar eoo 
▼oi di sue grazie? Chi sa se potrete o saprete , 
oppur,vorrera ricredervi? E ancor si. dura nel vizio t 
B ancor si aspetta alla morte! Voi, ah! Voi clemen- 
tissimo Iddio, mettete aenoo io costoro. ^ , 
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Jo esisto; io snn contingente; dunque v*ha un* ElntiÀ 
necessariii , ragion sufficiente di me. E eh’ io son cOR' 
tingente il tn, perchè io son da mio padre; nè sarebbe, 
stato mio 'padre , se non vi era mio avo ; nè stato sa* 
rebbe mio avo , se non vi era iJ bisavo ; nè questi t 
«è quegli , nè io se non vi era uno stipile ,'da coi ss 
diramasse la serie di tutti i miei ascendenti. Or qnestó> 
stipite primo, da cui procede tal serie, o è esistente 
da sè , o è esistente da altri , o è esistente da niuno. 
Se è esistente da niuuo ; dunque il nulla I’ ha fatto | 
dunque il nulla ha attributi ; dunque il nulla è quaU 
cosa ; ma I’ esser nulla , e qualcosa è un impossibile 
logico ; dunque la sua esistenza ripugna che sia da 
ninno. E sarà dunque da altri. Ma cotest* altri ascen* 
denti, o faran capo a un principio, o ad una serie 
infinita. Se ad una serie infinita, questa non ha alcu» 
principio ; dunque darannoti effetti senta cagione ve* 
runa ; effetti senza cagiona intrinsecamente ripugnano^ 
dunque è duopo far capo ad un primiero principio. 
Questo primiero principio esser non può da alcun altro, 
perchè non sarebbe più primo , oppnr sarebbe dal 
niente , quindi è d’ uopo coochiudere eh’ egli è est* 
stente da sè. $’ egli è esistente da sè è un’ entità oa* 
cessaria cb* è il D o ottimo massimo ; ecco perciò 
1’ entimema. Esisto io , dunque esiste Iddìo. E ancor 
non rista 1’ ateista ? 

Ma questo Dio che esiste esser non può che unico 
e «olo. Poiché se «resse compagni non sarebbe più 
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inrlipendente , ma ritenuto da altri. Non sarebbe più 
incircoscritto , ina limitato dà altri. Non sarebbe più 
onnipossente, ma rintuzzato da altri. Non sarebbe più 
primo principio, nè ultimo lìn delle cose , ma distor- 
nato da altri. Or Dio non può esser Dio senz* essere 
ultimo fine, senz’essere primo principio, senz* esser 
onnipossente, infinito, indipendente ed immenso. Quindi 
o Dio non c* è, o di necessità egli è solo : Aul Deus 
non est , aut òi est unus est, 

bla questo Dio medesimo dev’essere ancor perfettis- 
simo. Se gli mancasse qualcosa, non h piu un ente 
da sé; se non è un ente da sè , egli nemnfeno è più 
Dio. Dunque per essere Dio dev’ essere tutto quel 
che può essere ; cioè un^ entità necessaria , un* entità 
da sò stessa , un’entità sempiterna , un’entità imper- 
turbabile , nn* entità immensurabile/ un* entità perma- 
nente .. . d* un* infinita esistenza, d* un^ infinita du- 
rata, d* un* infinita potenza, d* un* infinita sapienza , 
d* nn^ infinita giustizia, d’ un* infinita bellezza, d’ nn*^ in- 
iìnita bontà, di tutto quel rh*è infinito in ogni sfera 
perfetta. O egli è tutto questo , e allora è il Dio ve- 
race ; oppur gli manca qualcosa , e allor nemmeno 
egli è più. O •* ha a negar ogni Dio, o dir ch’egli è 
perfettissimo : Ens in omni perfectionum genere infi^ 
nitum, E ancor l’indifFerentista non tace? Silenzio, o 
nemici del vero ! che esiste un Dio ; esiste un sol 
Dio ; esìste un perfettissimo Iddio. 

Ed eccovi dietro al già detto la divisione del di- 
scorso. Esiste un Dio ; dunque una religione. Primo 
Punto. Esiste un sol Dio; dunque una sola religione* 
Secondo Punto. Elsiste un perfettissimo Iddio ; dunque 
nna perfettissima religione. Terzo Punto. Dna reli- 
gione, una rei igtone< sola , una religione perfettissima. 
Tre punti del mio discorso , tre motivi di vostra at- 
tenzione. Badatemi . e incomincio. 

< Primo Punto* Esiste un Dio^ dunque una religione» 


* 


DIgitized by Google 


nEMOlON NATURALE. a35 

Dall* esUtenza di tin Dio ne «iene nna religione esi- 
Ctente. In fatti , Dio entità necessaria è creatore di 
ine , conservatore di me , benefattore di me ; ' dnnqae 
ha meco il diritto, e d’ amorerole padre , e di su- 
premo padrone , e di benefattor liberale. Ma ad un 
padre io deggìo I’ amore, ad un padrone ubbidienza, 
ad un benefattore gratitudine. Dunque deggio al mio 
Dio amore, ìibbidienza e grato animo. Ma la religione 
non è che di questi atti il complesso. Est autem re- 
ligio culius stimmi amoris , servitutis et gratitudinis 
ei cui debetur. Dunque la religione a Dio dall’ uomo 
è dovuta. 

Dio ente supremo, è 1* influita grandezza, è l’ infi- 
nita potenza, è T infinita bontà ; ma a un* infinita gran- 
dezza io deggio sommo rispetto ; a un’ infinita po- 
tenza io deggio somma umiltà ; a un* infinita bontà 

10 deggio somma affeziona ) dunque sommo rispetto , 
ed umiltà, ed affezione, al mio Dio mi deggio; ma 
la religione essenziale non è che questi tre atti : obse- 
ifuium àummum , affecùo summa , humilitas suinnia / 
quindi si de* per essenza la religione al Signore. 

Dio, ultimo line, creato ha l*uorao per sé, e 1’ ha 
dotato di mente, di affetti , e beni muìtiplici ; quindi 
non dielli la mente che per conoscere lui stesso; non 
dielli il cuore e gli affetti che per amare lui stesso ; 
non dielli beni niultipiici che per glorificare lui stesso. 
Che se travolgesi I’ uomo , nò riconosce il suo Dio , 
nè io glorifica o l’ama; dunque manca al suo fine, 
delude al suo fattore, tradisce il suo interesse, scon- 
nette l’ ordine eterno. Ma coteit’ ordine eterno è ne- 
cessario e immutabile , quindi il diritto d’un colto 
è d* immane he voi sanzione. 

Dio padrone assoluto , cosi ha dominio sol corpo, 
e i sentimenti esteriori, come ha dominio sull’ anima, 
e le interiori potenze. Dunque è giusto e dicevole che 

11 corpo insieme coll’ anima vadan tra lor di conserva 
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a gtorìGcarlo e servirlo. Il corpo colle esterne ìnfleS'-' 
sioni y l’anima colle interne aflezioni. Quello con ma* 
feriale apparecchio, questa con ispirituale esercizio. 
Quello sacriGcando gli affetti , questa immolando gli 
affetti ; e 1' uno e I* a'tra d* accordo formando quel- 
i* unissono culto che sacra a Dio I* uom tutto , cosi 
interiore com« esteriore. 

Dio sovrano immutabile ha su dell’uomo un do- 
minio inalienabile ed eterno. Quinci in ninna occa- 
sione, in niiin possibile caso può rinnnciarè al diritto 
di religione ch'egli ha ; siccome l’uom non può esi- 
mersi dall’ obbligo di religione che gli deve. Quindi la 
religione é fondata , e nel dominio di Dio , e nella 
dipendenza dell’ uomo; ed è cotanto immutabile, quanto 
è iinmutabil I’ essenza cosi dell’ uomo come di Dio. 

Dunque la religione non deriva nè dalla scaltra 
politica d’ usurpatore tiranno, come pretese il Con- 
leiis ; nè dalla vile temenza d' irato cielo tonante, 
come sognava Petronio; nè dalla credula tempra d' ìgoaro 
volgo fanatico, come deliran gl’increduli; ma da quel 
senso deriva altitonante e inconcusso che m’ appalesa 
soggetto al Creatore di me. Quindi il culto che io 
deggio non nasce, o dal bisogno di Dio, o dal diletti^ 
di’ ei prenda de’ nostri voti , e olocausti , ma nasce a 
dall’ essenza di me che mi collega con Dio, e dall’ es- 
senza di Dio che mi rapporta con sé. Dunque quanti 
sono i rapporti che ho coll’ ente supremo . tanti tono 
i doveri che verso lui mi costringono. Ei mi die’ tutto 
l’essere , e deggio a lui tutto me. Culto di sommis- 
sione. Mi die’ r anima, e degg'O a lui affezioni. Culto 
interno. Mi die’ il corpo , e deggio a lui cerimonie. 
Colto esterno. Mi die' averi , e deggio a lui sacrìHcj* 
Culto di gratitudine. Mi die' aiuti , e deggio a Ini ora- 
7>ioai. Culto di dipendenza. Mi perdona , e deggio • 
lui peutiiuento. Culto di espiazione. Mi sostiene , e 
deggio a lui aderenza. Culto di adesiono,- Mi guida, mi 


Digitized by Google 



BFLICION WATUBALE. " *35 

solleT* « tnì bea ; e de^gio a Ini ubbidienza . aiunaira' 
«mie , trasporto , con tutti gli atti ed affetti cotti* 
tuenti quel culto che sacra a Dio i’ uom tutto , e lo 
ìmmedetima a luì» Dunque 1’ uom senza culto, o con 
un cultp viziato, o egli è un ooino senza lumi, o un 
uom senza equità. Senza lumi , te ignori i suoi rap- 
porti con Dio ) se creda sè indifferente a non curarlo 
o adorarlo ; se ti figuri nel mondo qual vegetabile 
sterpo, nato soltanto a far numero ed ingombrar questa 
terra* Senza equità poi , se nieghi a Dio il noto di- 
ritto ; te gli profonda un ossequio dì mere esterne ap- 
parenze; se faccia giuoco del culto a vile suo inte- 
resse ; se gli tributi un omaggio e sfiguralo e profano. 

O cieco e iniquo Deista , che nieghi a Dio il suo 
cult va, discorri la terra, ricerca i lid- p:ù inospiti , 
e mi ritrova un sol angolo che Deità non adori. Più 
facii , grida Plutarco , è una città senza mura, o una 
contrada deserta , dove il sole non allumi, che ritro- 
varmi un sul popolo che religiuu iiou conosca : Potiti^ 
conspicieudam rrgionetn star sole ^ aut urbem sta^ 
tnuris , quam sine Deo, ac religione. Già il Dio vero« 
immortale , il solo autor delle cose , nolo avanti U 
diluvio a tutte quante le genti, e dopo il diluvio ador 
rato dalla nazione giudaica. Già gli Dei seguenti de’ pò? 
poli f da false idee ritratti , ma pur seguaci e garanti 
d’nu vero culto primiero, seguon , nè mai interromr 
ponn 1' interminab'le serie. Giove, Pallade , Belo, 
Ercole , Bacco , Mercurio . Venere , Giunone , Pror 
serpi na, con tutta la caterva degli Dei, oggetto al cnlto 
profano. Giove in Olimpia, Apoliine in Delfo , Bacco 
in Tebaide , Belo in Caldea , Ercole in Tiro, Iside ia 
blenfi , Saturno nel Laiu , Venere in Cipro ... E 
l’Indico Braham .1 , e il Mitra Persiano. 1* Osiride 
Egizio, e la Scitica Vesta ••• E gli Dei campestri, ter- 
restri, marini, lari, fluviali, con tutta quella falange' 
del detrae degli .antichi , che tu^i par delirarono , 
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tutti vollero un culto , «icconie vogliono i recenti • . . 
Quindi il Chineie adora Foe nelle sue pagode; il 
Giapponese Facqnez ne' tuoi delubri, il Brasiliese Tpo> 
vamon nelle sue spelonche.. . I Baniani dall’India 
offrono incenso ad Amida. I Raulini dei Siam fan voti 
a Sapans. 1 Fachiri della Guinea ti proltrano ad Orifa... 
I Batavi e i Borni , i Cafri e i Cannibali , i Metti' 
cani e i Maidivi , i PataiiOni e i Peruviani, gli Scia* 
mesi e i Suniatri , gli Otentotti e gli Uroui . . . • Gli 
abitatori del Gange , delia California, del Tibet, della 
itole infinite d* Oceano , tutte le genti e tribù hanno 
i ior Dei , e il ior culto per immanchevol sinzione... 
I Mussulmani al gran Dio sotto la scorta di Meemet. 
1 Persiani al gran Diò sotto la scorta di All. I cri- 
stiani al gran Dio sotto la scorta infallibile del Dio 
stesso umanato prestano culto ed ossequio... E ado- 
razioni per tutto ... Ed oblazioni per tutto... E aa- 
crìfizj per tutto. Per tutto templi ed altari . . . Per 
tutto sacerdoti e ministri... Per tutto vittime ed ostie... 
Per tutto eterni segnali di relgiosa osservanza. 

* Lo so che, eccetto un sol popolo del vero Dio 
seguace , tutti o erraron d* obbietto o di subbietto di 
culto, cioè, credetter Dei falsi, o ebber rrlig'oni sa- 
crileghe- Ma altro è d’ un’ ipotesi, altro è d’nna tesi. 
In quella gli uomini variano , perchè il consenso è 
riflesso , e va soggetto ad errore ; in questa sono in- 
variabili, perchè il consenso è diretto e la natura non 
erra. Quindi la tesi diretta che ammette un culto 
qualsiasi , fonda una prova infallibile di naturale cer- 
tezza , sebben si sbagli l’ ipotesi che questo culto spe- 
cìfica. fn quella guisa che tutti della felicità son con- 
vinti , quantunque scambio 1’ oggetto che li lìa da 
render felici. 

Chiuda or 1' argomento quell’ Arpinate Oratorei Non 
havvi geute si barbara , e cosi indocile al mondo che 
non adori alcun Dio , ancorché ignoto o fantastico* 
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IVttlla fist p«ns tam immansueta , quae non , eliamsi 
ignoret qualem deum hahere deceal, tamen habendtm 
acini. Perciò , il culto di un Dio è sentimento co- 
mune di tutte quante le ^enti. Omnium gentium haee 
una vox est , Deus est. Ma il sentimento comune di 
tutto quante le fronti , è di natura la voce , irrefra- 
gabile e chiara : In re quavis , omnium gentium con~ 
senato , vox naiurae putanda est. Quindi chi niega un 
culto rinega ancora la voce uni\ersal di natura. La 
voce che veracemente dalld stessa natura procede, non 
può ingannar, né ingannarsi: Est auP-m natura falli , 
ac fallere nescia ; perchè in quanto tale procede da 
Dio medesimo. Perciò , se le ragioni j se gli esempli , 
se i popoli , se le na/.iuni, se i Greciy se i Latini, se 
i barbari , se i legislatori , se i filosoli , se i poeti , sa 
il mondo tutto, in ogni tempo, in ogni loco, in ogni 
governo , in ogni città , riconobbero una qualche re- 
ligione, questa fa, uopo di ammettere qual istinto es- 
senzial di natura , qual rapporto eterno e immutabile , 
deir uomo insieme con Dio, di Dio insieme coll’uomo: 
e torna qui 1’ argomento : Esiste un Dio, dunque una 
religione. 

Secondo Punto. Segue poi l’ altro asserto : Esiste un 
sol Dio , dunque una sola relig one. Un Dio solo, e 
una religione sola ; unità di Dio , e unità di culto , 
feon termini insiem relativi, inseparabili, identici. Chi 
non conosce più Dei , non può conoscer più culti; 
chi riconosce più culti , dee riconoscer più Dei. Quel- 
l’uomo che è indiffereiite sull* ele/.ione di un culto , 
sarà indifferente pur anco sull’ elezione di un Dio. 
Colui che tollera e ammassa le religioni più opposte , 
dee tollerare e ammassare le deità più deformi. O ri- 
conoscer più Dei , o confessare un s»l culto Questo 
è lo Scilla e. Cariddi , da cui non isluggnno gli emp). 

C primamente dimando, a chi la religion è dovuta f 
A Dio f tutti rispondono ; si deve , a Dio soltanto. 
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Ma questo Dio, ripiglio, ma questo Dio egli h no 
solo, egli ha una sola natura, etili h.i un solo in- 
telletto, egli ha una sol roloiit'a. Quinci, badate bene, 
quindi conosce un sol vero, quindi ama un sol bene, 
quindi fa un sol obbietto, quindi ha un sol rapporto 
di religione e di colto. Ma le religioni diverse hanno 
rapporti diversi, hanno obbietti diversi, hanno benr 
diversi , hanno veri diversi ; se no , non sarebbon di- 
verse. Dunque tanto ripagiia che tutte insiem sran 
vere, quanto insieme ripugna che una cosa sia o non 
sia. Questo ^ un impossibile intrinseco ; perciò’ le re- 
ligioni diverse intrinsecaiiiente ripusiiano. 

Per ben rdevsir la qual cosa, e darne un giusto rag- 
guaglio , portiamo attenti uno sgu.irdo sui varj culri 
introdotti. Che discordairr.a di numi , di sacrilizj , di 
omaggi non offre mai questa scena delle mondane vi- 
cende ! 1/ Epicureo fa nn Dio dormiente in alto le- 
targo , nulla curante le suppliche e le ansietà dei mor- 
tali. Il Fatalista fa nn Dio legato a crudo destino , 
privo di nerbo, e potere a regolar queste cose. Il Ma- 
nicheo fa un Dio diviso iti doppio principio, uno au- 
tore del bene , P altro autore del male. Il Panteista fa 
un Dio d’ aspetto strano e biforme , un* ìnlinita ma- 
teria , congiunta a ìntìnito pensiero, il Politeista fa 
tin Dio di quanto v' ha di suo genio, e adora gli astri, 
i metalli , le piante, gli animali , la creta. Il Meoniet- 
tano ha un sul Dio, ma un sol profeta Maometto. 
L' Ebieo ha Dio e profeti ; ma aspetta ancora il Mes> 
sia. Il Cristiano lo crede venuto, ma e vario nella sua 
credenza. Marcione lo vuol puro Dio. Ario lo vuol 
puro uomo. Nestorio gli dà due persone. Eutichete 
nna sola natura Soc ino no» lo* vuol mediatore. Cal- 
vino lo vuol un malelico. Lntero scema il Vangelo. 
Bucero aggiugne al Vangelo ... C quindi la morale 
ed il colto , oh quanto varian fra gli uomini ! Chi 
uiega a Dio ogni culto, chi dà un culto indistinta^ 
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chi gli <Ià nn cullo interiore , chi un culto solo ette* 
riore. Questi lorda gli altari d’umano sangue inno- 
cente. Quegli offre in tributo ebrietà e la.scivie. Uno 
crede il suo Dio nimico d’ ogni altra nazione. Un altro 
lo rende garante delle piò sciocche follie* Qui P im- 
pudenza e il postribolo. Là la barbarie e il- furore. 
Dose le violenze c le frodi. Dove P iiicoerenza e l'as- 
surdo formano 1 fondo e la norma di religioMi pietà... 
E la virtù dello stoico ferocemente superba. F. la fe- 
licità epicurea sordidamente brutal>>. E la pietà gen- 
tilesca biz/arramente ridicola. E la probità maomettana 
insanamente furiosa. E la aperan/.a giudaica pueril- 
mente ostinata. E I’ integrità novatrice lurbescaiuen'e 
abbellita. E la credenza cattolica atrocemente impu- 
gnata. .. F. culto, e donima, e morale, e r ti, e sette, 
e set'ar) insieure urtati e sospinti.. . Il settario con- 
tro il cattolico ; il cattol co contro il giudeo ; il giudeo 
contro il muomvttano ; il maomettano contro il gci>- 
tile ; il gentile c-'iitro il deista ; il deista contro degli 
altri; gli aitri contro di lui; tutti contro d’ognuno; 
ognuno contro di tutti ; e tutti approvando la sua , 
riprovati tutte le altre Oh deplorabile sorte di nostra 
ninaiia natura che vada errata e travolta in cosi 
graude negi zìol 

Io però piesc'ndendo dal rjni adottar verun culto, 
vo solo al mio proposito argomeiit-audo cosi ; O le re- 
ligioni antidette soii tra di loro diverse, oppur insieme 
aniiiiissibili come una cosa indistinta. Se son insieme 
ammissibili come una cosa indistinta , dunque , udite 
gli orridi assordi , dunque sarà lo stesso adorare cho 
bestemmiare il Signore ; Io stesso fingerlo un iiioslio 
che farne un alto concetto ; lo stesso il correre a 
lui che il rifuggire da lui , se lutto è già indiflereute 
ueila materia di culto. Dunque potrò farmi un Dio di 
tutto quel che m’aggrada ed accozzare Maometto, 
All, Mosù, Gesù Cristo, e vilipenderli tutti o tutti 
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insieme adottarli , o far passaggio a vicenda secondo 
monta il capriccio, se già dipende da me I* elegger 
quello che voglio. Quindi negli antri di Ceilan potrò 
adorare il mio Dio in un con Venere impura ; e 
nelle pagode chiuesi in un col sordido Foa ; e ne’ de- 
lubri del Malabar in un cogli angui crudeli . . . Ed 
esser Brachmano nell’ Indie, e Bonzo là nel Giappone, 
e Imanno là nella Persia , e Quaquero là in Pensil- 
vania ... Ed in Bisanzio prostrarmi nelle moschee 
coi Dervis ; e in Londra assidermi a cena di coma- 
nion con Calvino; a in Roma al sacro banchetto col- 
P adunanza cattolica , se il tollerar ogni culto è il 
primo d’ ogni diritto. Perciò il Dio che adoro non 
è più un esser reale, ma un illusorio fenomeno in 
mille guise volubile, corporeo insieme, e incorporeo, 
unico insieme, e moltiplice , buono insieme , e cat- 
tivo , verace insieme , e mendace , perfetto, e insieme 
imperfetto, sommo insieme, e inferiore, s' egli ha 
rapporto egualmente a questi termini opposti. Dunque 
la verità non è più verità , la virtù non è più virtù, 
il bene non è più bene, Dio non è più Dio, ma deismo 
e ateismo, religione e superstizione , pietà e empietà, 
bontà e malizia, virtù e vizio, verità e falsità saranno 
idee chimeriche, e convertibili insieme, se il Tollerante 
le afligge secondo più che gli piace. Che fìa adunque 
in adesso di me , di mie nozioni , de' miei rapporti 
con Dio ? Qual culto ho da prestare? Per quali mezzi 
conoscerlo? Su qual carriera tenermi ?.. Io son già 
perduto!.. Mi circoli volgon le tenebre! Non v’è più 
scampo per me! . . Oh i profondissimi abissi in cui 
il troppo indifferente tollerantismo precipita ! 

Se poi dette religioni son tra di loro diverte ; e 
come , come , soggiungo , potranno tutte esser vere , 
e tutte a Dio gradite ? Primieramente un sol Dio egli 
ha una sola natura ; dunque fa un sol oggetto di re- 
ligione e di culto. Ma le religioni diverse hm questo 
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Oggetto direrso, poiché il Teista ha uii Dio solo ; il Po- 
liteista più Dei ; il Panteista un Dio terreo ; P Epicu- 
reo no Dio stupido ; l' Idolatra quel Dio che più gU 
viene alla mano : dunque non può farsi oggetto di 
tatti insiem questi colti, perchè diversità e identità si 
contraddicon tra loro* Secoudariamente un sol Dio egli 
ha un solo intelletto ; quindi conosce un sol vero ad 
esclusion d* ogni opposto ; ma le religioni diverse 
vogliono riconoscer più veri, e tra di lor tutti opposti : 
volendo gli uni il Tangelo , volendo gli altri il Tal- 
mud f altri poi 1’ Alcorano , ed altri le favole etniche. 
Dunque un Dio verace non può approvarle di pari , 
perchè verità e falsità diametraluiente si esoludono* 

10 terzo luogo un sol Dio, egli ha una soia volontà ; 
dunque non può tutt’ a un tempo volere e disvolere 

11 medesimo. Ma le religioni diverse voglion tra loro, 
e disvogliono una medesima cosa; volendo una il Mes- 
sia, e disvolendolo l’altra ; questa ergendo in virtù 
quel eh* altra annovera in vizio. Dunque non possono 
tutte insieme esser amate da Dio , perchè 1’ oggetto 
d’amore pugna coll’ oggetto di odio. 

Egli è dunque per me visibile che non vi essendo 
che un Dio, che avendo una sola natura , avendo un 
sol intelletto , avendo una sol volontà , non può for- 
mar che un oggetto di religione e di culto -, non può 
approvar che un dettame di verità e di credenza ; né 
può gradir che una regola di moralità e di costume , 
perchè veggo , e sento che i contraddittorj tra loro 
non possono insieme coesistere, ma 1’ uno debb’ essere 
vero , l’altro debb’ esser falso. Egli è dunque per iim 
visibile che fra le tauta religioni diverse non può es- 
aervene che una sola la qual sia vera, la qual sia ac- 
cetta a Dio , nella quale si possa sperar la salvezza > 
perchè veggo e sento che la verità ( badato bene ), la 
verità, essendo egualmente che Dio, uuica e indivi- 
eìbile , non può trovarsi ad un tempo in religioni 
LofonOf Prediche, Val. 1. i6 
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essenzialmente incompatibili. Egli è dancpie per rae 
visibile che 1’ anuiiettere indietintamente tutti i culti 
e tutte le religioni, è un consegrar tutti i viz}, e co»- 
fonderti con le virtù ; è un far approvare da Dio ta-tt» 
le contraddizioni ed errori , è un far di Dio mede- 
simo un ente mostruoso ed assurdo , perchè veggo e 
sento non potersi unir questi estremi senza cadere in 
un caos più ribellante e confuso. Egli è adunque per 
ine visibile che 1’ appendere il cartello del Tolleran- 
tismo , è un non aver idea di Dio , nè di religion, nè 
di culto ; è un turpemente confondere il vero insieme 
ed il falso, il bene insieme ed il male, è un rinnegar 
ogni Dio , e professar ateismo j perchè veggo e sento 
che un Dio indifferente al suo culto, è quanto ch’eglr 
non fosse; e se ei non cura di noi, è in vano che no» 
curiamo di lui. Egli è dunque per me visibile che 
r fndilferentista « un frenetico , apostata deHa retta 
ragione , nemico d’ogiii buon senso, ribelle a, Dio e 
a sè stesso, un mostro indehiùbile e strano; perchè 
non altri che un mostro potrebbe accozzar tanti as- 
surdi. Che perciò ; esiste un sol Dio, dunque una sola 
religione. 

Terzo Punto. Ma viene il terzo entimema r esiste un 
perfettissimo Iddio ; dunque una perfettissima religione. 
La religione è uu tributo di sommo ossequio al Si- 
gnore: ma egli è in sè perfettissimo ; dunque la reli- 
gion che l’onora debb* essere in sè perfettissima. I» 
fatti , la religion che 1’ onora dee conformarsi al suo 
essere; ma Tesser suo divino non ha, né può avercr 
difetti ; dunque una religion difettosa è tanto lontana 
da onorarlo, che anzi ad altro non serve che a dileg- 
giarlo e schernirlo. S’ onorerebbe egli mv principe cui 
si togliesse il suo rango , e iu cambio d’ alti splen- 
dori si ragguagliasse a uu bifoléa? Che se ingiurioso 
ad un uomo sarebbe un tal procedere, quanto più poi ad 
aa Dio in infinito sublime! Non potrà dunq^ue onorarlo 
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clii *T fa minore di sè. Chi vorrà dunque onorarlo, dee 
farlo eguale a sè stesso , cioè negargli ogni sfregio e 
attribuirgli ogni pregio. 

Seguiamo passo per passo a commentar gli attributi. 
Dio è semplicissimo spirito , dunque non può gradire 
qnel culto che ‘1 fa materiale e corporeo ; ma fra le 
religioni diverse ve ne furono , e ve ,ne son tuttavia 
che ’l fan materiale o corporeo ; come rAntropufor> 
mite che gli dà un’ anima e un corpo ; come lo Spi^ 
Rosista che lo confonde col mondo ; come il Materia* 
lista che lo fa pura materia; come 1’ Idolatra che ’l fa 
di marmo , dì creta , di legno , di metallo , di stucco. 
È dunque chiaro che si fatte religioni uon possono nè 
venire da' Dio , nè a Dio essere accette. Dio è unico 
e solo. Quindi non può gradire quel colto che lo fW 
doppio e multiplice. Ma fra le religioni diverse ve ne 
furono e ve ne son tuttavia che ’l fanno doppio e mul* 
t'plice ; come il Manicheo che vuol un Dio buono, e 
nu cattivo; come il Triteista che nella Trinità vuol' 
tre Dei ; come il Politeista che contraffa tanti numi 
quante vi son creature : è dunque chiaro altresì che 
sì fatte religioni non possono nè venire da Dio, nè a 
Dio essere accette. Dio è la sapienza increata , quinci 
non può gradire quel culto che lo fa stupido ed er- 
roneo. Ma fra le religioni diverse ve ne furono , e ve 
ne son tuttavia che ’l fanno stupido ed erroneo ; come 
H Talmudista che *1 fìnge quasi uu fanciullo , perduto 
sempre in follie ; come I’ Epicureo che ’l iiiige in eie! 
dormiglioso senza curarsi di noi : come I’ Indifferen^ 
tiita che fa approvare da Dio tutti gli errori più crassi 
è le superstizioni più assurde : è dunque chiaro pur 
anco che si fatte religioni non possono nè venire da 
Dio , nè a Oio essere accette. Dio è la bontà per es- 
senza. Quindi non pnò gradire quel culto che lo fa 
barbaro e crudo. Ma fra le religioni diverse ve ne fu- 
rono e ve ne son tuttavia che ’i fanno barbavo e crudov 
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cosi la religione degli Àrabi che si propaga col ferro ; 
la religione dei Tartari che vive sol d’assassinj ; la 
religione de’ Caffri che gli offre vittime nmanej la re- 
ligion dei Fanatici che non respira che' stragi : é dun- 
que chiaro perciò che sì fatta religioni non possono né 
venire da Dio , nè a Dio essere accette. Dio è la san- 
tità indefettibile ; perciò non può gradire quel culto 
che lo fa turpe e vizioso* òla fra le religioni diverse 
ve ne furono e ve ne son tuttavia che'l fanno turpe 
e vizioso ; cosi il Maomettano che lo fa immerso in 
lascivie ; cosi il Calvinista che lo fa autor del pec- 
cato ; cosi il Giudeo che lo fa inteso agli inganni ; 
così le insane nazioni che credon d'onorare il lur Dio 
coll’ ebbrietà e lo stravizio t è dunque chiaro per que- 
sto che si fatte religioni non possono nè venire da Dio, 
nè a Dio essere accette. 

Dio è eterno e immutabile , perciò non può gradire 
quel culto che è variante o novello. Ma fra le religioni 
diverse ve ne furono e ve ne son tuttavia che ban 
culto eh* è variante e novello . . . Angli, Teutoni, Ru- 
teni, gelati Cgli di Borea ! voi, quattro secoli addietro, 
non avevate quel culto che professate in adesso. Voi 
siete già novatori ; e furon vostri maestri Lutero, 
Zwinglio, Calvino. È dunque chiaro ed evidente che le 
vostre religioni novelle non possono nè venire da Dio, 
nè a Dio essere accetta. Dio è un' entità incompren- 
aibile. Dunque non può gradire quel coito che tutto 
vuole comprendere , nè vuol mister] , nò feda. Ma fra 
le religioni diverse ve ne furono e ve ne son tuttavia 
ohe tutto vogliono comprendere, nè vogliono mister], nè 
fede ... Deisti , naturalisti, Gsiosoti , a voi è volto 
il parlare. Voi iion volete conoscere rivelazione di- 
vina ; voi non volete sommettervi a quel che è sopra 
4i voi. Voi non volete altro culto che di natura e di 
senso ... È dunque chiaro e infallibile che le vostre 
religioni sensibili non possas>o nè venire da Dio , nè 
a Dio essere accette. 
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Dio è QQ* entità perfettiiiiraa , anzi la perfezion per 
etsenza, in ogni sfera infinito: Dunque la religion cha 
r onora ( non mi perdete parola che passo al positivo 
argomento), la religion che l'onora debb'ester «Vera 
Della sua credenza; santa nella saa n^orale; ottima 
nel suo colto, per esser degna di Dio. e Vera nella sua 
credenza ? Dunque dee credere un Dio eterno , indi- 
pendente, increato; immenso, infinito, incorporeo; 
oniiiscio, onnipossente, sapiente; provvido, giusto, 
clemente; buono, santo, verace; ineffabile, incom- 
prensibile , sommo; perchè tutto questo è d'* essenza 
d* un perfettissimo essere ; e creder si dee qual è , 
non già qnal egli non è. Quindi lungi gli errori , le 
contraddizioni , gli assurdi ; le vane osservanze, i pre* 
stigj , le superstizioni , le favole ; e tutto quel che è 
di fascino , perchè una verità incommutabile non sof- 
fre falsità benché menoma. Perciò niente credere a sè, 
tutto credere a Dio. e creder che Dio soltanto può 
rilevar sè medesimo , e la verace credenza ; perchè 
solo Dio è verace, ed ogni uomo mendace. 

Santa nella sua morale debb' esser la religion che 
r onora ? Quindi una regola eterna di probità, di giu- 
stizia ; sempre giusto od ingiusto, quello che è tale 
per natura; ogni vizio proscritto, ogni virtù commen- 
data ; perchè un essere santo, non può essere che san- 
tamente onorato. Quindi i vizj , le colpe, le lascivie, 
le infamie, le crudeltà , le violenze, le rapine , i dan- 
neggi , e tutto quel che è contrario al retto ordine 
eterno , lungi dalla religione divina ; perchè un' equità 
indeffettibile non può aver affinità col reato. Dunque 
si dee seguir la virtù, non per esterna apparenza , ma 
col più vivo del cuore, ma per amor di giustizia, ma 
per piacer al Signore; perchè il primo ossequio divino 
è la santità della vita. 

Ottima poi nel suo culto debb' esser la religione di- 
vina P Dunque dee soggettare a Dio uom tutto, cosi 
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interiore come esteriore ; dee glorificare 1* Altissimo, e 
coi pensieri e coli’ opere ; dee sopra esaltarlo e an- 
teporlo a quante cose possibili , e non avere altro in 
mira che d* onorare Ini solo , perchè una religione di- 
vina debb’ esser tutta degna di Dio. Quindi un culto 
distratto , un culto dì mera apparenza , un culto fri-, 
volo e basso, un culto superstizioso e ridicolo, e molto 
più poi un culto irragionevole e turpe non può piacer 
al. Signore; perchè un culto indecevole, ei non é culto, 
ma insulto. Dunque la religione verace deve innalzar 
]' nomo a Dio, non alienar Dio dall’ uomo; dee render 
Dio propizio , non render 1’ uomo superbo ; dee tutto 
ofTrire per lui , e niente pretender da luì ; perchè a 
lui tutto dobbiamo , ed egli a noi deve niente. 

Qui tornan più conseguenze, e tutte d’importanza 
stragrande... Uditele una per una. Conseguenza prima: 

Se la religione verace innalza 1* noui verso Dio ; re 
i'uom non può da sè stesso alzarsi sovra a sé stesso; 
dunque la religione verace , in quanto è meritoria e 
salvifica, è efTetto della grazia divina, la qual nobilita 
l’uomo , e lo congiugne con Dio, e lo fa degoo di 
lui; nè senza grazia divina può aversi religione divina, 
meritoria di vita eternale. Conseguenza seconda : Se. 
la religione verace abbraccia tutti i rapporti che noi 
abbiamo con Dio; se Dio è incomprensibile , né può, 
da noi adeguarsi ; dunque la religione verace debb’esser 
rivelata da Dio che sol conosce i rapporti con aè , 
cogli altri , con noi , e sol può darne'an* idea la più 
precisa e distinta ; nè senza rivelazione divina può. 
aversi religione divina. Conseguenza terza i Se la re-> 
ligione verace è un’emanazione di Dio; se quanto 
«malia da Dio non é che Dio medesimo ; dunque la, 
religione verace debb’ esser da Dio indistinta; da Dio 
in quanto è adorabile , e adorato per sè; oè senza, 
adorazione divina può aversi religione divina* Conse* > 
guenza quarta: Se la religione verace ell'.ò da Di» 
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indistinta; se fra le cose indistinte son gli attributi 
consimili; quindi quanto a Dio competesi , tanto alla 
religion dee competere cbe va di pari con lui ; 
nè senza consiiniglianza divina può aversi religione 
divina. 

Deh 1 cbe inesausto apparato or mi si para dinanzi! 
Noi diciamo del raggio quei che diciamo del sole. Sa 
il sole è fonte di luce , rivo di luce è il suo raggio. 
Se il sole arde e riscalda , arde e riscalda il suo rag- 
gio, Se il soie è vita del mondo , vita del mondo è il 
suo raggio. Il raggio è copia del sole , il sole è mo- 
dello del raggio ; e vediam quello per questo , e ve- 
diam questo per quello, come di due in un solo. f!osl 
della religione e di Dio , di Dio e della religione di- 
vina dobbiamo pensare egualmente. Dio è un’ entità 
necessaria , e necessaria egualmente è la religione di 
Dio. Dio è eterno , e la religione ab eterno ba rela- 
zione con Dio. Dio è immenso , e la religione egual- 
mente abbraccia tutti i tempi ed i luoghi. Dio c in- 
lìuito , e la religione egualmente non riconosce conlini. 
Dio è immutabile, e la religione egualmente non muta 
mai di sostanza. Dio è immortale , e la religione egual- 
mente non vedrà mai l’occaso. Dio è sapientissimo , 
e la religione è un ritratto di sua inlìnita sapienza. 
Dio è potentissimo , e la religione è un ossequio alla 
sua inGnita potenza. Dio è brnelicentissimo, e la reli- 
gione è una lode alla sua inGnita beneGcenza. Dio è 
clementissimo, e la religione è un ricorso alla sua 
inGnita clemenza. Dio e santissimo , e la religione è 
santissima. Dio è buonissimo , e la religione è buo- 
nissima. Dio è giustissimo , e la religione è giustis- 
sima. Dio è autore di tutto , e la religione è autrice 
di tutto. Dio è datore di grazie , e la religione è da- 
trice di grazie. Dio è consolatore , e la religione è 
consolatrice. Dio è gloriGcatore , e la religione è glo- 
riCcatrice. Dio dalla religione esaltato , la religioa 
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esaltata da Dio. Dio e religione ; religione e Dio. 
Egli in lei si diffonde, ella in Ini si trasforma... Viva 
immagine della divinità , compagna indivisibile del 
Creatore, sollievo nnico delle creature . . . Specchio di 
vera credenza , norma di santa morale , base d' in- 
deffetlibile culto . . . Religioii necessaria , religione 
eterna, religione immensa, religione infinita, religione 
immutabile , religione immortale , religione sapientis- 
sima , religione santissima , religione buonissima , re- 
ligione ginstissiraa... Consolatrice di tutti , ristoratrice 
di tutti , conciliatrice di tutti . . . Principio , mezzo , 
finale . . . Norma , regola , oggetto . . , Degna di Dio 
e dell* nORK) • . . Perfetta quanto Dio medesimo ; e per- 
ciò degna di Dio, e Dio onorato da lei . . . Ritorni U 
mie argomento là dove si h dipartito : Esiste un Dio , 
dunque una religione. Esiste un sol Dio , dunque una 
sola religione. Esiste uri perfettissimo Dio, dunque una 
perfettissima religione. 

Seconda Parte. Ma non è senza profitto cotesta Pre- 
dica odierna. Essa oltreché serve a illuminare le 
menti , giova a commovere i cuori con parenèsi più 
energica. Se esiste un Dio e dee esistere una religiou 
che r onori , qual dovrà farsi giudizio di tanti atei 
pratici che vivon come se fossero emancipati da Dio? 
Che lo confessan coi detti , e poi lo niegan coi fatti ? 
Che non gli rendono culto 7 Che contrafTan le sue 
leggi ! Che se io prendono a scopo di contraddizione 
e d’ insulto! Oh sconsiglialo Israello, dicea un giorno 
Mosè, Siccine reddis Deo, papale stulte ! Cosi ricamb) 
il tuo Dio , insano popolo e ingrato ! Qnei che ti 
trasse d’ Egitto, che ti nudr\ con portenti, vien ricam- 
biato da te con fellonia e protervia ! Stecine reddis 
Dea! Ripeto a ognun de’ malvagi : Quei che vi diè 
l'esi.stenza, che vi protegge e difende, che è vostro padre 
e padrone e benefattor liberale, non merta dunque da 
TOt riconoscenza ed ossequio ? £ uoa sapete, infelici. 


Dìgitized by Googl 



i 


RRUGIOrr NATURALE. 1Ù(Q 

che è lo stesso niegarlo , di quel che sia I* ofTeuderlo, 
• concolcarlo coi vivj ? Oh ingratitudine ! Oh scem- 
pio ! Oh disleale ateismo l 

Voi pure, schiavi meschini di tutti i vostri appetiti, 
non adorate che gli Dei di vostra man fabbricati, e tante 
religioni vi avete , quante nudrite passioni. Tu, sor- 
dido avaro, che adori sol la pecunia. Tu, fiero iracondo, 
che adori sol la vendetta. Tu, sozzo lascivo, che adori 
sol r impudenza. Voi, ciechi mondani, che adorate sol 
la licenza , non siete voi idolatri della più perfida 
tempra ? Non seguitate voi Bacco , Venere , Marte, 
Cupido, cogli altri nomi proscritti della profanità gen- 
tilesca ? Quel che si segue da noi, s’ elegge, in Dio da 
noi; e chi seconda il suo senso, non ha altro Dio 
che il senso. Deh ! che sventura ella h mai che il 
Politeismo abolito riviva tra noi tutto giorno colla 
più impune arditezza I 

Voi finalmente , o fanatici , o superstiziosi , o mi- 
lensi , come volete voi dire d’ aver in voi religione ? 
Vi figurate voi forse un Dio stupido e cieco ? Cre- 
dete voi di piacergli coi vostri sogni e invenzioni , 
colle chimere e delirj , di cui vi empite la mente ? 
iVt/m gui fecit ocuìuni non videi, aut qui fixit aurem 
non considerai ? Ahi Dio conosce il vostr’ animo, 
conosce e vede i vostri rigiri . e da sè gitta lontano 
le vostre inutili ofTerte. Dominus scit cogitaliones ho- 
minum , guoniatn vanne sunt. 

Tornate dunque una volta , o prevaricatori , a buon 
senno ; e se vi preme il dovere, la felicità, 1* onestà , 
onorate Dio , onorate un sol Dio , onorate un perfet- 
tissimo Iddio , con una religione , con una religione 
sola , con una religione perfettissima. 
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PREDICA XVL 

PECCATORE SCANDALOSO. 


Secoli della Ciiìesa novella, che di tante invidiabili 
gesta per tutto risuonaste fastosi « e come s* e mai 
e^li smarrito l’ antico vos'ro decoro? » Un cuore e 
tin’ anima sola ; I* ìncessanza delle preci e de* cantici > 
colla frazione del pane sacrato , allora vi rendevano 
illustri. Le donne si distiiiguean dal tratto , sempre 
riservato e modesto ; gli uomini dalla loro condotta , 
sempre irreprensìbile e saggia ; i vecchi dal grave con* 
tegno , i giovani dall' innocente procedere . tutti dalla 
santità della vita. «Non v* era tra loro un cattivo, se 
non forse un qualche cristiaii di iinzione : Nullus , 
dicea di que* di Tertulliano > christiaiius malus est, 
nifi hiinc reìigionem simulai>it. Oh ! se alzasser ora 
dall’ urna le polverose lor teste que’ venerandi cam- 
pioni, potrebbon soffermare lo sguardo sull’ alta ab- 
buminazione introdotta ? Ogni carne corruppe la sua 
via sulla terra. L’ omicidio e adulterio innondaron 
quasi rigonfio torrente. Non v’ ha tra i Oglinoli di 
Adamo, non v* ha chi faccia pin bene , non havvene 
un solo. Dal vecchio canuto , al venerando sacer- 
dote, tutti fanuo studio di avarizia. La menzogna , 
l’ impudenza , la dissolutezza , e tutto lo stuolo dei 
vizj ricoprono la faccia della terra w , talché a ragion 
si può dire culi’ incoronato Profeta : iVbn est gai faciat 
bonum , non est usgue ad unum. 

Frattanto, chi saprebbe ridirmi ond* abbia avuto 
principio la piena sterminata di mali? O sacerdoti, 
o seniori, o duci, o maestri del popolo , o tutti che 
reggete liraello ^ a voi è indiretto il parlare. Lagueus 
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farti estis speculationi , el rete expansum , grida per 
Geremia il Signore : De malo ad malutn egressi sunt, 
omnts fraler suppìanlans fralrem. Voi , cui altrooda 
iiic.onibeva dar saggi di ediiicante condotta , vi sieta 
cogli esempli malvagi resi zimbello agli incauti cba 
ricopiando la malizia da voi , kanno scorsa la faccia 
del suolo, di stragi anelanti e di trame, quai fier lioni 
alla preda. «Oh pieni d^ogni dolo e peccato I Oh Egli 
del nemico infernale I Oh neaiici drogai giustizia ! 
Udite, o cieli, i miei detti , e tu porgi 1’ orecchio, o 
terra, al suono di mie parole. Voi, o scandalosi, desolate 
la terra, ma il cielo si scaglierà contro voi. Voi an- 
date predando , ma sarete ancor voi depredati. Scavate 
agli incauti .la fossa , ina i primi vi cadrete sepolti. 
Guai al mondo dagli scandali ! Ma guai a quell* uomo 
altresì per cui lo scandalo avviene. « f^ae mundo a 
scandàlis ; veruntamen vae homini ilU per quem scartar 
daluni venti} perchè, come nota Agostino, mentre al- 
trui dà la spinta, vien egli stesso respinto. Dum alias 
sua frauda praeit-it, pr.aemitur fraude aliena. Ed ecco 
segnate le tracce del mio odierno discorso. Lo scan- 
dalo spigne altrui nel suo male, rispigne l’altrui male 
in sé stesso. Dunque rovina del mondo t F^ae mundo 
o seandalis. Primo Pnnto. Dunque rovini dello scan- 
daloso. f^ae homini illi per quem scandalum venit. 
Secondo Punto. Voi, Redentore adorabile, che deste in 
olocausto voi stesso per formarvi un popol grade- 
vole , settatore de^ santi mandati , voi date una piena 
di fuoco al mio spirito, e alla l'ngua virtù poderosa , 
aicchè infranga P enormità dello scandalo, e a decoro 
di vostra greggia diletta, e a richiamo degli scandalosi 
protervi. Incoiuincio. 

Primo Punto. Lo scandalo spigne altrui nel suo 
male , ond’ è rovina del mondo. Nè già per nome di 
scandalo vi salisser tosto al pensiero le sole idee scht- 
Cevolij o di hestemmie esecrabili ^ o di. profanazioni 
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•ncrilegha, o di carnalità mostruose, o d’altre profa- 
nità somiglianti da uomini s«ergonati e brutali in 
piena luce ostentate t già le 'abboininazioni siffatte y 
anziché aver attrattive onde guadagnarsi amatori , so- 
vente h<nno sconcezze onde ribaltarne i seguaci. 
Dunque per nome di scandalo fissano i padri e teo- 
logi « Un detto , un fatto, una svista j un atto qual- 
sivoglia men retto che dia altrui incentivo di spiritnala 
ruina , o col rifrarlo dal bene, o coll’ incrtarnelo a) 
male » Scandalum est dictuntf Mei factum minus ree- 
tuni f praebens alteri occasionem ruinae spiritualis. 
Un comando stravolto , un consiglio imprudente , un 
insegnamento nocevole, una dissimulazione colpabile , 
scandali son veramente. Scandali quei motteggi inso- 
lenti, onde la prietà vien derisa, e messa in bell’aspetto 
la colpa; scandali qnelle novelle avanzate che il molle 
delle passioni feriscono fin dentro al midollo ; scandali 
quelle mode sfoggiate che al libero trascorrimento dei 
sensi aprono varco e cammino; scandali, a dir tatto 
in corto, e le vostre trame, o causidici , e le vostre 
friche , o giovani , e lo vostre pompe , o femmine , ed 
il^ vostro fasto o mondani ... Nè dite che in voi non 
V ha colpa ; basta che vi sia negli altri i se non v' ha, 
basta eh esser vi possa ; se vi può èssere , basta che 
preveder lo dobbiate. Scandalum est dicium , vel 
factum minus recium , praebens alteri occasionem 
ruinae spiritualis. 

Ciò stando , oh come una siffatta occasione spignu 
altrui nel suo male I L’uomo alla caduta è inchine- 
vole per indole sua viziata; lo scandalo ad allettar è 
possente per indole sua maligna : dunque nel loro con- 
trasto quei fia da questo sospinto. E già , io scandalo 
reca in vista 1* oggetto , e lo pinge de’ suoi vivi co- 
lon; l’ appetito a tal vista si scuote, e risente le tue 
impressioni ; ma un oggetto che muove , una potenza 
che è mossa y lon cause prossime all’ atte t dunque la 
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caduta à io procinto. Se v’ha che possa far argine o 
fia r orror delia colpa, o fia il timor de' gastighi , lo 
scandalo rende quella plausibile , toglie a questi il ri> 
gore , dunque spigne altrui nel suo male- Coiiciossia- 
chè, se ad onta dell’ oggetto eh’ è assente, e dell’ orror 
che I’ investe , e del riguardo naturai che ci affrena, 
scuotesi l’ appetito e imperversa , che fia poi se que- 
st* obbietto s’ approssima , se spiega le sue attrattive , 
•a toglie la verecondia e il ribrezzo ! Ahi miseri , ahi 
perduti , cui cadde un sì rio destino ! 

Ezecbiello con un’ immagine espone il pervertimento 
funesto. Là fra 1’ orror d' una selva è nato un picciol 
lione. Blanda la chioma, molle il piè, gentile il vezzo, 
l'occhio umano. . . Par proprio fatto ad amarlo. Non 
menda atro ruggito, non iscuote minacciose le giubbe, 
e ad onta della natia ferocia , un’ ombra , un fischio , 
uno scroscio lo fanno racquattar palpitante. Passate si- 
curi, o conigli, restatevi, o daini fugaci, non temete, o 
umili belve, che il lione è al par di voi mansueto . . . 
Se non che , la lionessa furiosa , eccola che fuori si 
scaglia con un rugghio eccitator alia preda. Oh come 
la temenza , e 1’ ardire si destano nel lioncetto ines- 
perto ! Non sa se corra alla preda ; non sa se nella 
tana si resti | quindi lo sospigne 1’ ardire , quinci la 
temenza il richiama ... S’ affaccia , ma si sta nella, 
tana ; si scosta , ma ritorna alla tana i avanza , tra- 
scorre , s’ aggira; ma timido , dimesso , sospeso e ri- 
volto verso la tana. Al fin continuando le tracce e 
seguendo la nota voce da luuge , gli pare o vede pur 
certo, vede fra i lioni la madre che sbrana e si di-, 
vota un capretto. Oh qui , qui non più si ritiene I 
Spalanca anch’ ei 1' artiglio , dimena la coda irrequieta, 
lecca le sanguigne fauci alla madre... Chi si può guar- 
dare si guardi. S’ imbatte in altre fiere, e le straccia ; 
in passeggieri , e gli uccide ; in pastori , e H ster- 
mina ... Le mura sono un debil riparo, le grida non 
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gfr recano spavento, la folla lo rende pitr aitJaCo..* E 
txrlaì e rttoghia, e freme, e fora» e addenta, e sbrana^, 
é massacra, e imperversa , lìtio a render vedovi i ta* 
fami , le citta una tomba» la terra una soTItudine hn^ 
mensa. Dìdicit praedam capere et homines devorarep 
et i*iduas facere y et chitol'es in desertum ponete, et 
desolala est terra , et plenitudo ejus a voce rugitus^ 
Èllìus, 

Deh chi dà una piena d* acqua al mìo capo , a* 
agli orchi miei un fónte' di lagrime , per compiagnere* 
i vulnerati , e gli ^estinti della vergine figlia di Sion , 
per I* enormità dello scandalo T Quella fanciulla inno* 
cente, che usci non ha guarì daP chiostro» spirava ve*' 
recondia dal volto , modestia dagli occhi ^ riserbo e 
contegno dal tratto ; ma vide , oh DioT sua roadre^ 
fa vide donnescamente a sfoggiare ; ed eccola già bal- 
danzosa , con ischerxi , con sorrisi ed equivoci intesa 
a' depredar amatori* Dìdicit praedam capere» Quel 
giovinotto bennato, venuto poco fa dal collegio, manso, 
assemiato , studioso porgea le più beile speranze;* ma- 
vide , oh Dio ! suo padre, lo vide sfrenatamente a sva* 
garsi i ed eccolo' già dementato , con ogni torta di 
trame , tirare altrui nella rete. Didtcìt homines de^' 
inorare. Quel servidore leale , congiunto in maritaggio 
di fresco , non ardea che di fiamme innocenti verso 
fa diletta compagna ;< ma vide, oh Dio!: il padrone» 
fò vide infamemente a trescare; ed eccolo già infel- 
lonito , lasciando vedovo il pruprio> far onta al 'ma- 
ritale altrui’ letto. Didicit utduas facete» Quell.* uomo 
di bassa portata, ligio alle dimestiche cure, non altro 
SI preudea di vista che il giusto , l* equo , l’onesto ; 
ma vide, oh Dio! un magnate, lo vide ingordamente 
a predare ; ed eccolo già impervers ato » con empie 
frodi , e viluppi sfamarsi sulla comune ruioa*' Dìdicit 
civilates in dcsertum ponete» Didicit: imparò quella 
fantesca a trescare , scozzonata da una rea padrona 
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cTie Is Volle mezzana a-i maneggi e conscia di tuo tri- 
che amoroio. Pt/iicit : impalò quel secolare a discio» 
gllerai , convinto da un libcrliiio ecclesiastico, che i 
tratti e le mode del secolo portò sfacciatamente in* 
trionfo- Didicit : imparò quel villanello a viziare! , 
guidato da un cìttadin morbilloso che il puzzo de'tor* 
rcggianti palagi introdusse ne*^ villerescbi abituri. Di- 
dicit.' imparò la terra tutta a corrompersi , mossa dal 
vario esemplo e moltiplico, or d’ un ministro venale , 
or d’un marito indulgente , or di un dipintore scor- 
retto , or d'un cinrmadore sfacciato, che tutti manda- 
rono un rugghio eccitator di mine. Didicit ... et de- 
solala est terra , et plemtudo ejus a voce rugilus 
illtus. 

Terra , tre volte misera terra! Rugghio eccitator 
di ruine fu quella massima erronea; ed ecco cavilli 
di fede, motteggi sulla pietà, discorsi e pensamenti 
da etnico. Rugghio eccitator di mine fu quella diceria 
mordace ; ed ecco disunioni di conjugi , difSdenze 
d’ amici, risse ed ostilità da Irochesi. Rugghio eccitator 
di ruine fu quella pratica sospetta : ed ecco dimesti- 
chezze avanzate , liceuziosità disoneste, scherzi e vi- 
vacità da bordello. Rugghio eccitator di ruine fu iir* 
somma quel lascino insano di danze , di cantilene, di 
nudità , di pitture e d' altre fogge sconveuevoli ; ed 
ecco pervertite famiglie , scapestrati garzoni , svergo- 
gnate fanciulle , dissipiti vecchiardi , giovinastri im- 
pudenti correre d’ insania spumanti a investire , a sfi- 
gurare, a distruggere cotesta misera terra. Et desolata 
est terra , et pltniiudo ejus a voce rugilus illius. 

Deh! (i Chi m'adegua al tergo le penne che vuo’ 
involarmi al deserto , per non piò funestare mia vista 
di sì lugubre spettacela Portando attorno lo sguardo 
sull’ ampia faccia del suolo , mi vien a mente in reg- 
gendola si d’ alto guasto violata , mi vien a mente 
1 * incendio , che quelle volpi eccitarono , mandate dal 
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ditde^oio Sansone sui campi di Tamnata. Correaa 
que’ fieri animali con faci ardenti alla coda , e ansiosi 
a disbrigarsi d* impaccio , urtavan tra la messe piò 
folta ; ma folta la messe e intrigosa , radendo le fiac- 
cole ardenti , restava sparto il cammino di minate fa- 
ville. Tra r erbe , tra le epiche, in ani gambi accolto 
quell* ingordo elemento , lo veggo che s’ attacca alla 
scorea, poi le prime fibre scommette, indi via via più 
addentro passa a spremerne il sacco. Gemono le pian- 
ticelle abbrustiate , e piegano , e s* assottigliano , e 
gonfiano a gronde di sador crepitando ; ma il fuoco 
,vte piò inferocito trapana fin dentro al midollo, s* in- 
sinua nell’ ultime vene , ficcasi ne* più intimi ntricoli, 
s* impossessa appien d’ ogni posto... E già la polve ed 
il fumo si volvouo al cielo ondeggiando. Già una tre- 
mula fiamma e interrotta lecca il biondo capo alle 
ariste , e vi s* apprende e s* ingrossa . . . Mormora il 
vasto incendio , e ribolle , e dai venti e dalle volpi 
attizzato passa d’ una falda in un' altra, d'uno in altro 
obbietto s* appicca... Dal campo alla vigna, dalla vigna 
al boschetto, indi al vicin colle, ed al monte; ai ce- 
dri , agli olivi f agli abeti ... £ tutto riempiendo di 
strepito, d' ululato e tumulto, trai garrir degli au- 
gttili , tra l' urlar delie fiere, trai fuggir singhiozzando 
de’ coloni , e pastori , riduce in ermo deserto le belle 
filistee contrade: Et comportala* jam fruges, et adhut 
stantes in stipula concrematae sunt^ in tantum ut 
tùncas quoque, et oliveta fiamma consumereU 

Ed avvi pur chi richiede a perchè il mondo è cosi 
volto in maligno?» Lo scandalo, quella furia infernale, 
lo scandalo con sna frode volpina portò la grande 
sciagura. Esso d’ infausta luca stillando , portò la co- 
noscenza del male ; e quindi un* atra nebbia destossi 
ad eclissar la ragione ; quindi trasse l* affetto a sol- 
lecitar il consenso; quindi nacque il consenso ad ul- 
timar la caduta. Si cominciò con nlu'esao , si ritorstò 
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con diletto , si prosegui per usanza. La «olontade già 
vinta , la coscienza già muta , il rossore già spento , 
cessero ampio varco alla colpa { e cominciò e venir 
lecita, appunto perchè palese} cominciò ad andar fa- 
stosa , appunto perchè messa in trionfo. E cosi* quello 
che non poterono i tiranni col ferro , lo poterono gli 
scandalosi con frode... u Uomini, dice Tapostoloy nati 
a vulnerar le coscienze: Percutientes cmnscientias. 
Uomini , ripiglia Geremia, uccellatori d' altri uomini t 
Ponenus pedicas ad capiendos viros. Uomini, sog- 
giugno Tertulliano, pervertitori di anime: Pervertentes 
animos. Uomini , chiude Agostino , ministri eletti al 
demonio , dachè lo scandalo loro spigne altrui .nel 
suo male : Diaboli administri sani , dum scandalum 
eorttm alias sua fraudo praemìt. n 

« Piagni quasi vedova afflitta , o plebe sposata al- 
1* Agnello, piagni, nè dar tregua a tuoi occhi che n'* bai 
anche troppo ragione* Avvi piò per te un luogo sicuro, 
ove respirar sol meriggio, e dove riconoscerti a prova 
fra P altre greggio smarrite ? » Ohimè ! gittando fug- 
gitivo lo sguardo su questa misera terra, la veggo 
svanirmi sott* occhio , coperta e soverchiata dagli 
scandali. Già Èva con vezzo donnesco strascina Adamo 
a quel pomo che poi rovinò nostra schiatta. L'empia 
città degli nomini adesca i figli di Dio che poi prò- 
pagan giganti ad ogni perversità ardimentosi. Il Can- 
nsneo idolatra ispira i suoi riti a Israello , che poi i 
Geroboami e gli Acabbi ergono in religion domi- 
nante. L* Eufrate intorbida il Nilo , il Nilo guasta 
r Eurota , 1* Eurota contamina il Tebro di Dei e di 
costumi stranieri. Alessandro in Persepoli , Annibaie 
in Capua , Cesare in Alessandria vestono le costu- 
manze de’ luoghi ... E Sparta la rigida piega alle gen- 
tilezze d* Atene ; a Roma P austera cede alle mollezze 
dell* Asia ; e Cbtesifonte 1’ invitta s* arrende alle viltà 
della Media . . . Sebbene, a che mendicar si lontano t 
Lojano , Prediche. Voi. I. 17 
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Si danno voce le rapi, e di lido in lido «echeggiando, 
traggono in mezzo le genti , ebbio d’insano tripudio 
• guastarsi , a corrompersi a prova. Tribù con tribù , 
setta con setta, straniero, terrazzano, congiunto, son 
preda e predatori a vicenda e gabbo e tracollo. Pei 
boschi scorrono i ladronecci , poi prati trastullano gli 
amori, sui palchi fan pompa le simpatie , lungo le 
strade il libertinaggio imperversa. Alla vista crean fa- 
scino, e inciampo le pittore , le statue e le nudità 
sconvenevoli. All’ udito fan urto e strasuono le leg- 
gende e le cantilene indecenti. Ai sensi tutti, al cuore 
e alla niente fan catena quelle insidiose apparenze , 
di cui tanto il secolo abbonda. Non è sicuro il lumi- 
noso palagio , non il rozzo tugurio , non la biblioteca, 
e la scuola, non il tempio ed il chiostro. Spari dal 
sacerdote la santità , la gravità dal seniore , il pudor 
dalla femmina... Piagne amaramente la chiesa , orba 
de* propr) figli. Insulta con amare fischiate P empia 
eresia, e fa plauso a’ suoi lagrimevoli decadimenti... 
S’oscura il cielo, mugghia 1’ inferno , va in favillo la 
terra . . . tutto è orror, tutto è tenebre, tutto e scem- 
pio. Et comportatae jarn fi’uges... Concrematae sunt , 
in tantum ut vineas quoque , et oliveta fiamma con- 
sufneret> Effetto fatai dello scandalo che spigne altrui 
nel suo male} perciò rovina del mondo: f^ae mumfo 
a seandalis. 

Secondo Punto. Ma s’ egli è ver che lo scandalo 
spinge altrui nel suo male, ed è rovina del monco } 
dunque , per la ragion dei contrarj , rispinge 1’ altrui 
male in sè stesso; ed è rovina dello scandaloso: P'ae 
honùni illi , per quem scandalum venit. Se, in fatti, 
spigne altrui nel suo male, non è d’esso cagione e 
principio? Se n‘ è cagione e principio, non è da ri- 
putarsi a lui tutto? Se è da riputarsi a lui tutto, noa 
va tutto a scaricarsi in, lui stesso ? Che anzi se in- 
ciampa nell* aliena rovina chi 1* altrui mal non divieta, 
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e 1* altrai ben non prumove ) che fia chi P altrui male 
promuve , e l’altrui bene divieta? Guai a te che 
depredi , esclama a gran voce Esaia ; forse non sarai 
tu predato ? Guai a te che disprezzi ; forse non sarai 
tu sprezzato? Quand’abbia tu compiuto il saccheegioi 
sarai saccheggiato ancor tu; e quando ti stancherai 
d’insultare , vittima cadrai degl’intuiti» Questa , sot- 
tentra a dir Giobbe , funesta è la sorte degli empi , 
sfiatarti , per poi esser meschini, e seminar la ne- 
quizia, per coglierne pentimento e dispetto. £ ancor 
seguite a far impeto, e a imperversar coutro Puomo? 
Sappiate , intima Davìdde , sappiate che uccidete voi 
stessi , e v’ attirate la rovina sul dosso, qual' chi urta 
un muro cascante e una scommossa macerie t Irruitis 
in hortìinentf inierjiciiis universi vos, tamquam parieH 
inclinato, et tnaceriae deputsae, 

È pur acconcio il confronto I Si sta quel malaccorto 
ingegnere ad atterrare una roccia , i cui matti cor- 
rosi pendoD labili e rotti, e, quasi lo avesse per giuoco, 
la scalza via via d’ intorno, poi sotto vi adatta le leve, 
di sopra vi colloca i mangani, a tutte raccogliendo le 
forze, la preme orribilmente e la ti|aasta..« quand’ecco 
cedendo improvviso il molle tetreno , e 1* ampia mole 
scrosciando , e fendendosi in quarti , si svelle , si 
scoscende, e precipita tu lui che atterrolla , e col- 
l'enorme peso lo schiaccia fra qne’tufi e que’ sassi... 
Si. Voi, peccatori impudenti, che levate in alto le in- 
segne dell’ iniquità , forse non riputaste per vostre che 
quelle operazioni malvagie, che altrui han servito d’in- 
ciampo; ma queste furono gli organi per cui le rovine 
degli altri tutte si rovesciano in voi. In voi si rove- 
sciano a nembi le profanità , le licenze che promo- 
veste coll* indegno procedere. In voi le violenze e I 
dannaggi che eccitaste coi pravi contigli. In voi la 
corruttele e le empietà che spargeste cogl* iniqui co- 
mandi. Perirà il fratei vostro , egli è vero , e perirà. 
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nella saa malizia ; perchè, sebbene spinto da voi, aven ' 
però torse a resistere , armi a combattere , ingegno e 
mezzi per vincere ; ma intanto voi che deste la spinta, 
e n'otteneste la resa, vi attirate la rovina inani doaso, 
e fia ancor vostro ii sno sterminio t IrruiUt in ho» 
minem , interficitis universi vos , tamguam par4eti < 
inclinato , et maceriae depulsae. I 

Adesso il tenore comprendo di quelle voci terribili 
che assordano l’ampio universo. Udite, voi scandalosi ? i 
Le grida son contro di voi: Lamentationes , carmina | 
et vae : Lamenti , carmi e minacce. I lamenti son dei i 
sedotti , i carmi sono dei santi , le minacce sono di 
Dio. Quelli dimandan vendetta , questi a* impegna di 
iarla , gli altri fan plauso al giudizio. Vindiea , Do- 
minct sanguinem nostrum qui effusus est. Bedde mihi 
quod dehes. Etiam , Domine , judicia tua Justa sunt. 

Deb ! perchè mai non ho io lo zelo anìmator de' prò* 
feti , un petto a tre doppj di bronzo, e la voce emula 
al tuono, per far rimbombar queste grida al cuor 
degli scandalosi protervi ! P^indica, grida quel figlio dìa* 
visto , contro d* un genitore indolente. Redde, re- 
plica Iddio , ciò che ti diedi in deposito. È giusto , 
rispondono i santi , diaviollo colla sua indolenza. Ju» 
dieia tua justa sunt. y indica , grida quella figlia se- 
dotta, contro d* un amator licenzioso. Redde • replica 
Iddio, ciò che con frode involasti. È giusto, rispon- 
dono i santi ; sedusiela colla sua licenziosità. Judicia 
tua justa sunt. ^indica , grida quel servo viziato , 
contro d’ un padrone perverso. Redde , replica Iddio . | 

dò che a torto esigesti. È giusto, rispondono i santi} I 
viziollo colla sua perversità. Judicia Ota justa sunt. 
yindica , gridano, e quell’amico tradito, a quei 
cliente deluso, e quella fantesca oppressala , e quel* 
r innocente vessato , e que' tanti , e tante che affac- 
ciansi spinti sulle vie del vizio : yindica. Domine^ san- 
guinem nostrum qui effusus est. Reddito^ replica 
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Iddio , o pflsiimi corrattori , n consiglieri perveri! , o 
eiemplari immodeiti, o corifei dell* iniqoitk . . . Hed- 
dite quod dehetis. E giasto, ripigliano i santi ; traifo- 
•ero il male in altrui , e coi pravi contigli , e colla 
frode intidiota, e colla impudente lascivia, e coll*otten- 
tata nequizia. Etiam , Domine , judicia tua justa 
sunt. 

Dunque tn, scandaloso, se! reo, e della tednzion dell* 
figlie, e del libertinaggio dei giovani, e dell’ inumani^ 
dei padroni, e dell* infedeltà de' serventi, e della cor- 
rnzion del costume , e di quanto male hai disperso 
per l'ampio regno di morte. Dunque tei reo contro il 
cielo , a coi distomasti il concorso ; contro la terra , 
a cui sfigurasti la faccia $ contro la Vergine , a cui 
distogliesti i divoti ; contro gli angioli , a cui levasti 
i clienteli : contro i santi, a cui scemasti i compa- 
gni } contro la chiesa , a cui uccidesti i figli ; contro 
la patria , a cui moltiplicasti i mali ; contro 1* intero 
nniverio, a cui portasti rovina. Dunque sei reo a 
d'infame tradimento in soppiantare le anime, e di 
spietato assassinio in derubarle alla grazia, e di cru- 
dele omicidio in ucciderle al cielo, e di nefanda em- . 
pietà in dilapidarne il riscatto, e di sleal fellonia in 
rapirle a Gesù Cristo { e . . . Traditore , assassino , 
omicida^ empio, fellone, in odio al cielo e alla terrai.. 
Oh Dio I Che fanno i fulmini in cielo ? Diluvj Noe- 
tici , incendi di Pentapoli , piaghe d’Egitto, morbi , 
infestagioni, disdette, qua, qua scaricatevi a nembo; su.. 

«* Tacciano a me davanti le isole, e traballi di or- 
rore la terra, che la colomba s’ à accesa di sdegno !.. 
Qual* orsa che, tornando al covacciolo, orfano lo rin- 
venga de* figli, scuote il dorso, arruffa i peli, ruota 
1^ ngne , esplora le tracce, e mugolando, e fremendo, 
ai scaglia procellosa ad intridere e zanne e ceffo nel* 

1’ atro sangue del rapitore , e spargerne le viscere a 
brani rtal Dio atteggiato a vendetta : Sicut urta rapiis 
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calulh,\'< uscendo allo scan'lj loso rincontro ;« Ah tra- 
ditore! dirà : ti ci ho pur colto una volta ! Hai fatto 
strazio di anime? E sia straziata la tua: Animam prò 
animai Hai perseguitato il mio sangue ? E il mio san. 
gue perseguiti te : Cum sanguinem oderis ^ sanguis 
persequetur te. Non abbia quindi suffragio per .te il 
valor di mia morte , non grazia i miei sagramenti , 
non asilo il mio tempio , non patrocinio i miai santi , 
pia vengati quanto di male contro te pronunciai da 
principio : f^eniant libi nialedictioaes , quas loculus 
swn ab initio. n 

E quali maledizioni son queste P Uditele per bocca 
di David a fulminare il malvagio: «Sia dalla malizia 
sua, quasi da fiero demonio, straziato a morte. Cada 
egli un di nelle mani della giustizia, e condannato 
aen esca dalla prigione al patibolo. Chiuda ciascuno 
1* orecchio alle sue doglianze , e siengli ascritte a de- 
litto le sue discolpe. Vedova in lutto rimanga la sua 
consorte, e i suoi figliuoli famel'ci e vagabondi , nè 
chi li accolga n»n trovino, nè chi li pasca. D’oscuro 
obblio si copra la rimembranza di lui , e viva sol la 
memoria del suo peccato. La maledizione divina, sic- 
come veste, il circondi, e quasi olio penetrativo nelle 
midolle s*^ invisceri , e dentro affossa. Iddio dal cielo 
adirato lo renda sc-ipo a* suoi fulmini , e tutta 1’ ado- 
perata nequizia a lui ribatta in sul capo. ** Merlo fatai 
dello scandalo , e merto condegno ; che se spigne al- 
trui nel suo male > ed è rovina del mondo, rispigne 
por 1’ altrui male in se stesso, ed è rovina dello scan- 
daloso : P'ae honiini ilii y per quem scandalum t>enk> 

Seconda Parte. uSe l’alta roiserazion del Signore 
sopera d’ infinito intervallo la malizia dell’ uomo , nè 
tanto può questa alle offese, che quella più non possa 
al perdono. *> Dunque degli scandalosi la sorte non è 
decisamente spedita, ma avvi campo a risorsa, se, 
stante la confession dolorosa, si volgano e a tórre 
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gli scandali e a ripararne il disordine* A fórre , io 
dissi , gli scandali. Giosia , quel santo re d’Israello, 
che a paro de' più illustri maggiori zelò l'onore di- 
vino , chiamata la moltitudine al tempio » e lette le 
obbligazioni della legget <i Non Ca più, disse, mia colpa 
se Giuda tuttavia prevarichi là sovra il monte di Ga- 
rizim > lo sterminerò di presente ogni abbomiqazione 
introdotta ; poi tragga motivo all' emenda chi trasse 
incentivo alla colpa.»» £ di tal zelo animato il reli- 
gioso monarca move su i luoghi consecrati degl’ idoli : 
ed ecco i sacri boschi abbattuti , i delubri distrutti , 
rovesciati gli altari , i sacerdoti svenati, e tutte le re* 
liquie disperse , che fossero a richiamare valevoli la 
idolatria dismessa : Abstulit omnia phana excelsorum, 
quae feeerunt reges Israel ad irrilandum Dominwn. 
Nulla di più giusto, o signori, alla conversione sin- 
cera d’ un peccatore scandaloso. Que* libercoli osceni, 
quelle pitture indecenti , quelle nudità sconvenevoli • 
quelle pratiche sospette , quelle serbate memorie di 
corrispondenze illegittime , gl’ idoli son della colpa , 
che vi fa d’ uopo distruggere. Distruggere, o femmine, 
i vezzi che l’ idolo dell’ incontinenza adornarono. Di- 
struggere, 0 libertini, le massime che l’ idolo delia irre* 
ligioue onorarono. Distruggere, o avari, i consigli che 
1* idolo dell’ ingiustizia sostennero* Distruggere, o pec- 
catori, gii oggetti che I’ idolo della colpa innalzarono. 
Se no fia vano ogni sforzo , dachè non si toglie il 
peccato, se non' si rinuncia all' affetto; né si rinuncia 
all* affetto , se non si toglie 1* oggetto t Abstulit ornata 
phana excelsorum. 

Nè basta però solamente toglier di mezzo gli scan- 
dali che anco fa d*uopo adoperarsi a ripararne il dis- 
ordine* Questa , o fedeli , è la legge. Ogni viulazion 
di diritto richiede il dovuto compenso- Lo scandalo 
violò quel diritto che abbiamo a non essere sviati dal 
bene, ed incitati al male. Dunque^ s’ha a ripararne 
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il disordine. Qui non occorron cavilli. Conciossiachè , y 
se vnole la commutativa giustizia che si restituisca la i 
roba; se vuole che si risarcisca l’onore; se vuole che 
si rifaccia ogni scapito che altrui per cagion nostra ha 
sofferto; il danno poi che avrem recato alle anime 
con io sviarle dal bene, ed incitarle al mala, tenuti non 
saremo a rifarlo ? Converrebbe rinunciar al buon senso 
per non iscorgere una cutal verità. Dunque voi che 
peccando spigneste altrui a caduta , ora ricomparendo 
pentito , spigner lo dovete a risorsa. Cadde per vostro 
incentivo? Risorga per vostra cagione. Si sviò da Dio 
per voi ? Ritorni a Dio per voi. Fin dove portaste la 
colpa, fin là s*ha a portare l’emenda t Justum est, ut 
qui cum mullorum deslructione se perdidit, cum mui- 
torum aedificatìone se redimai. Badate bene scanda- 
losi! Se al peccato occulto basta occulta la peni- 
tenza , il peccato pubblico richiede la penitenza pub- I 
blica. Se Maddalena h lo scandalo della città» divenga | 

della città 1’ esemplare. Se Saulo è persecntor della | 

chiesa , divenga della chiesa 1’ apostolo. Se Agostino ò ' 
guida di discoli, divenga condottier di assennati. Chi 
pose in credito il vizio , rimetta in trionfo la virtù. i 
Edifichi col buon esempio, chi rovinò col cattivo. 

L’ ingiuria chiede il compenso ; la giustizia vuole ugua- 
glianza ; e la condizione d’ un innocente oppresiato 
prevale a quella d’ un reo oppressore s Justum est , ut 
qui cum mullorum destruclione se perdidit , eum 
mullorum aedificatìone se redimat. 

Va bene il fin qui esposto; ma se , interrorapemi 
alcuno,. se mai gemesse dannata, o fosse per eterna- 
mente dannarsi un'anima da noi pervertita... Ah mìei 
fedeli , di che m’ interrogate in adesso ? Perirà dun- 
que in eterno 1’ anima d' un vostro fratello , d’ nn vo- 
stro fratello eh’ è infermo , d’ un fratello che costa il 
sangue a Gesù ; e perirà de’ vostri inescamenti malvagi ? 

Et peribit , non si sa dar paca 1* Apostolo » peribii 
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infirmus in sua scientia frater propter quem Christus 
mortuus est propter escam? Oh meglio che non foste 
mai nati! Oh meglio che, dati alla lace, ri avessero 
con al collo od macigno affogati nel profondo del mare ! 
E quel , ditemi , qaal compenso darete d’an' anima 
che costa il sangue a Gesù? Il coor mi si schianta in 
riflettervi. Che mai sarebbe di me , se, indossato df 
questo gran ministero , in cambio di convertite le 
anime, le avessi dal buon sentiero pervertite,* e di mi- 
nistro di Dio fossi stato turcimanno al demonio ! Da 
capo a pie* raecaprieciomi ; ma non vorrei disperare 
perciò. Dorebo iniquo» vias tuas. Insegnerei • o buon 
Dio , la vostra santa parola • istruirei con detti , con 
fatti gl’ iniqui , e vedrei di richiamarne gran folla alla 
vostra sequela t e a voi tornando davanti con questo 
presente : Ecco , vorrei dirvi , il ricambio che vi ri- 
torno . o Signore^ a sconto di quell* anime misere che 
si perdetter per me t Docebo iniquos via» tua» , et 
impii ad te eonvertentur. 

Questo è il solo scampo , o fedeli. Procurare , cioò 
coll’esempio, coi consigli, colle esortazioni, cogl'in- 
segnamenti , e fin col danaro e la vita , di ricondurre 
a Dio quaich* anima in luogo di quelle che sviaste. 
Ciò non vi esca di mente, ciò non vi sembri gravoso. 
B poi t per quanto vi preme l* anima vostra , per 
quanto v* ha di più sacro qui in terra , e di più au- 
gusto in sul cielo , guardatevi di dar mal’ esempio-; 
guardatevene a tutto vostro potere , per non rovinare 
altrui , per non rovinare voi stessi. 


Digitized by Google 



PREDICA XVII. 


aC6 


\ 

VIZIO E VIBTU. 


RiXATO in alta visione sul gran sentier della vita , 
veggo esporniisi in faccia , oh che fiero spettacolo ! 
una spiacevole Larva in grembo a lieto giardino; un’uv- 
venevole Diva in seno ad orrido bosco ; quella adorna 
di porpora ) questa avvolta di cenci» una cascante 
per vezzo , 1' altra languente d’ inopia ; ambe parlanti 
a gran voce , ma ambe in suono discorde ; che quella 
manda stridori , questa esala lamenti , stridori e la- 
menti espressivi del loro opposto destino. — Io » ri- 
piglia la Larva « son nata io al sollazzo. Ho molti 
beni ammucch'ati a una durevole vita. Mi ride in- 
torno il piacere , figlio d’ immensa ubertà. Scorro i 
prati fiorenti, cogliendo nettare eletto ... £ m’ inco- 
rono di rose , e mi riempio di erapola , e mi rilascio 
a seconda del dilettoso desio ; e il dilettoso desio 
m’ intreccia a mille i contenti. — Ma io , risponde 
la Diva a io son nata al disagio. Passeggio ermi di- 
serti , tessuti 4* ispidi proni. Divoro pane di triboli , 
e spegno la sete col pianto. Mi siede intorno squal- 
lore , desolamento, tristezza... E traggo giorni an- 
gosciosi , e annovero notti funeste; e sudo , e anso , 
e m* afTanno a premer l'erto mio calle, ma Tcrto calle, 
che premo , è sempre più disagioso : eppur mi piace 
il disagio, e mi consola 1* affanno. — E qui la Larva, 
e I'> Diva, ristrette insieme a tenzone, vorrebbe ognuna 
esaltare sulla rivale i suoi vanti , questa il cielo van- 
tando , quella vantando la terra ; una affidata al Si- 
gèore, l’altra affidata al peccato... Deh! Chi ,nel 
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dubbio! cimento decanterà la vittoria? a E fìa sempre 
il malvagio posseditor di diletti ? Non rieda al giusto 
mai frutto dall’operata giustìzia, e mieta sol penti* 
mento dai tollerati disastri ? Chi più rivolgasi al cielo ! 
Dav’è la scienza sogli astri ! Quasi vacilla il mio 
pie’ , veggendo in pace i malvagi ! Per poco non 
m’ adiro ai celesti , scorgendo i giusti in affanno.» » 
Ma taci , insano pensiero , e si ricredano gli empi. 
Cada 1’ invido velo che affasc'na i figli di Adamo ; 
che io a scorno dorrei , a riconforto de’ buoni y in 
faccia all’ ampio universo affermo e costantemente so* 
stengo: Che sotto un Dio equanime e giusto, il vizioso 
non può sperare buon prò dal proprio vizio; e questo 
Sara il primo punto. Nè il virtuoso ha da temere 
disdetta dalla propria virtù ; e questo sarà l’ altro 
punto. Vuol dir che il bene avrà bene; vuol dir che 
il male avrà male; vuol dir che il peccato non può 
far la nostra fortuna; e la virtù solamente può render 
lieti e felici ancor nella vita presente. Vediamolo 
alla prova. 

Primo Punto. Da un Dio equanime e giusto di* 
scende che il vizioso non isperi buon prò dal proprio 
vizio. Dio abbomina il vizio ; ma Dio è dator d’ ogni 
bene, come d* ogni bene è l’autore t Bonorum om- 
nium largitor Deus : dunque non accorda al vizioso 
buon prò dal proprio vizio. Si. Diq è perfettissimo, 
indefettibile , santo , ed immutabilmente concorde ai 
suoi divini attributi : ma il vizio pugna con Dio, e si 
oppone di fronte a* suoi divini attributi ; perciò Dio 

10 abbomina , con quanto ama sè stesso ; sè stesso 
ama in infinito; quindi in infinito eziandio abbomina 

11 vizio ed il vizioso di pari i Pariter odio sunt Deo 
intpius i et impietas ejus. Oc vi par egli, o fedeli, che 
questo equanime Dio, che tanto abbomina il vizio, 
voglia versare i suoi doni in prò del medesimo vizio? 
No, perchè l’amore e 1’ odio contrariansi siccome il 
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bene ed il male , e il bene non sarà mai effetto 
del male , siccome l’ amore non sarà mai effetto 
dell' odio* 

Avanzo forse di troppo ? Apritetevi t o sacri vo- 
lumi} svolgetevi f o annali del mondo} assistimi, mae- 
stra esiperienza. Scorgetemi, rette ragioni» che vnò veder 
se il malvagio edifichi in solido fondo. Ohimè ! Dio 
ha fermato per regola che quanto vien dal peccato » 
per nna porta sen entri, per due porte sen esca. Cosi 
m’ insegna il Sapiente : a ConCdi pare il malvagio nelle 
malvage sue trame } 1* involgeranno a più giri le mal 
ordite sue reti } così Io stesso Sapiente. Si vegga anzi 
esaltato alla più eccelsa fortuna ; quanto ascende più 
in alto , è per cader con più crollo ; e la più pingue 
ricchezza i base di più vii povertà. Cosi conchiuda il 
medesimo. Ascolto poi il Salmista ift sue energiche 
frasi } e che non dice al proposito delle caduta degli 
empì? . • Vidi 1* empio esaltato fin sovra i cedri del 
Libano, e ripassando per colà, più non ne vidi ve- 
stigio. 11 volto di Dio sta immobile su I facitori del 
male, per cancellar dalla terra perfio la loro me- 
moria. Andran dispersi qual fumo , confuso insieme 
coir aure , e quasi vii fango di piazza saran calpe- 
stati ed estinti. Nè sol vedranno i malvagi il perso- 
nale loro schianto , ma i figli che verranno da loro , 
fino all* età più rimote , risentiranno gli effetti della 
paterna ingiustizia. Deh I spezza, o Signore, quel braccio 
dei peccatore , e maligno , e fa che la sua nequizia a 
lui ripiombi in sul capo } e i giusti vedendo il suo 
scempio esclamin poi riavuti ; Ecco la fin di quel- 
la nomo che non isperò nel Signore ! Mai si confida 
colui che conta sali* empietà ! » Pnù dirne Dìo più 
chiaro il sno controgenio per gli empi P La loro in- 
fausta fortuna? 11 loro ultimo eccidio? E forse ch'ai 
scherza o mentisce , o van dissipate sue voci all* in- 
furiare de* venti ? 
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O nomo ciaeo e perverto , che ardisci star ccmtro 
Dio I Lancia meco lo sguardo sull* ampia faccia del 
mondo. Quasi orrida nube alzata al sofHo di austro 
che si condensa e s’ annera ^ e invola il Inme del 
giorno I e d* ogni banda squarciandosi in tuoni , in 
folgori, io grandini... fuggon dalla faccia del tur- 
bine isgomentati gli augelli, e ti racquattan le belve , 
e palpita la solidità di natura ... E intanto i pini si 
schiantano , a si dirama la selva, e crollano le roccia 
e i palagi, a mugghia il mar, urla il monte ; e i campi, 
I prati , i giardini non son che no vasto deserto. Tal 
l’ uomo ondeggia ne* mali sotto un Dio adiroso. l«a 
case sono smunte da inopia ; le villa arse dal fuoco j la 
città devastate dal ferro i le province desolate dal tac- 
cheggio } i regni abbattuti da guerre } il mondo avvolto 
di orrori. La morte fa schianto, i morbi desolano, gli 
elementi duellano , le creature imperversano.*. E il 
ciel minaccia con tuoni ; e la terra s’ ammanta di tri* 
boli ; e le fiere s* avventan con morsi ; e allarmati con 
furor la natura . . . Adesso vacillante in tremuoti ; 
adesso ondeggiante in diluvi j adesso ardente in in- 
cendi ; adesso consunta in malori } adesso attorta in 
rovine ... 11 Dio delle vendette passeggia, e tutto suc- 
cumbe al suo braccio. Cadono i fieri giganti sotto un 
diluvio di acque. Cade l’infame Pentapoli sotto nn di- 
luvio di fuoco. Cade il perfido Egitto 'sotto un* in- 
finità di flagelli. Cade il riottoso Itraello sotto nn cru- 
dele abbandono. Cadono le più altere tribù sotto 
immensa sciagura. Babele fa si potente , e più non è 
che nn vepraio. Ninive fu si grandiosa , e più non ù 
che un deserto. Menfi fu si stimata , e più non è cbe 
nn obblìo. Cartagine fu si opulenta , e più non è che 
uno scempio. Roma fu sì temuta , e più non è che un 
avanzo. Sparta , Atene , Corinto fur sì famosa per 
senno , per vetustà , per valore , e più non sono che 
schiapto, desolamento, orridezza. £ la potenza Caldea? 
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La ditorarono i Persiani. E la grandigia Persiana? 
La soggettarono i Macedoni. Ed il valor Macedonico ? 
Lo superarono i Romani. E l’altirezxa Romana? La 
sottomisero a gara , e Goti , ed Ertili , e Vandali , ed 
Arabi , e Turchi. Sesostri agP Indiani , Ciro agli Aa*> 
siri, Alessandro ai Persiani, Pompeo agli Armeni, 
Cesare ai Galli , ed altri ad altre nazioni portarono 
strage e rovina. Costà pugnò Kaled , colà Timnr-Tak ; 
colà Attila ed Ezio ; colà Belisario ; colà Narsete spie- 
garono il loro Furore. Tenne lor dietro la fame, e la 
desolazione e la peste < . . Biancheggian le campagna 
di ossame; giacciono le cittadi una tomba; i popoli 
non sono famosi che per insigni disastri ; a il mondò 
non è lihe un bersaglio di colpi orrendi e spietati. 
Lugibit terra , et infinnabitur omrlis qui habi- 
tat in ea. 

lo mi fermo stordito strila nefanda catastrofe r E 
donde mai, vo chiedendo, donde mai tanti mali ? ha 
forse un Dio malelico ? Non veglia alcuno so noi ? 
Sou io nato agli storpi?.. Ouure, quare erf>o tnt 
mala nos undique premunì 11 fatulista, U bello spi- 
rito intesson qui corso di cause , influsso di astri , 
capriccio di rea fortuna , accozzamento di moti , ne-^ 
cessità di natura .. . Ma, oh meschini ripieghi di de- 
mentati cervelli ! Chi è il padrone della natura? Chi 
ne dirige il suo corso? Chi ne governa il suo ordine, 
se non 1* Autore Supremo ? Or quest* Autore Supremo 
k giusto , provvido , sapiente , e in intinilo perfetto : 
dunque sotto il sno impero non cade male , o scon- 
certo , se non in pena di colpa. Son mali e sconcerti 
nel mondo? Dunque in pena di colpa ; la péna e là 
colpa s* agguaglUno? Dunqne, quanto questa è mali- 
gna, tanto quella è severa ; severa variamente è la 
pena 7 Dunque maligna variamente è la colpa i tatti 
piu o meno son miseri P Dunque tutti più o meno smi 
rei: uituio è esente da pena? Dunque iiiauo c esente 
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da colpa ; 1 * avrebbe un esente da colpa ? sarebbe 
esente da pena. Dio nnn ha fatto la morte , nè m* ha 
creato a penare , nò mi vnol misero e oppresso > se 
non per mio demerito s Sub Deo fatto nomo quid- 
piatii patìtur nisi mereaiur. Omnit poena si fasta est, 
poena peccati esti 

Cercate pur d* ogni intorno infausta, fonte di mali, 
non troverete che colpa , o originale o attuale. Son 

10 infelice dal nascere ? Porto dal ventre una colpa. 
Cacciato è Adamo da Eden? Mangiò dei pomo vietato. 
Fugga irrequieto Caino ? Uccise suo fratello- Son morti 
Onan ed Her? Commisero brutte sozzare. È fatto cieco 
Sansone ? Scherzò lascivo con Dalila. Si appende 
Giuda ad un laccio? Tradì il Divino Maestro. Muoton 
furenti Lutero , Crellìo , Ario, Soeino ? Dilaceraron 
la chiesa. Vanno sgraziati gli Agatocli , i Dionigi , i 
Neroni, i Caligola? Tiranneggiarono il ntondo. Trovan 
mal fine i rapaci , i traditori , gli sfrenati f Urtarono 

11 cielo e la terra. Mo, non v* ha nel mondo una colfm 
cui non consegua una pena. Pecca l'Asiatico molte, e 
dura servitù Io somnietfe- Pecca P Affricano feroce , e 
nuda povertà lo infiacchisce. Pecca l' Ispano gran* 
dioso, e grave inerzia io abbassa. Pecca il Tentone 
forzato, e pigro ozio lo snerva. Pecca il Gaflo vivace, 
e genio instabil lo lacera. Pecca 1* Italiano sagace , e 
tristo umor lo consuma. Pecca il mondo quant* è , e 
peste , e guerra , e fame , e incendi , e siccità , e al- 
luvioni , e tutti i duri flagelli ne fanno tristo governo. 
Miseros faci! popiilos peccatum, Propter peccata pe~ 
niunt adversa. Che se, ripiglio di subito, se Dio odia 
il peccato , e lo perseguita e affligge , v* avrebbe più 
chi fondasse su quel la sua fortuna ? Chi lo sperasse 
propizio ? Citi n’ aspettasse conforto ? Misera sorte, a 
ingannevole d’ un peccator delirante^! E come può escir 
del bene dal centro stesso del male? Come può* aver 
lieta fortuna lo scopo dell'odio di Dio ? £ Dio uiegando 
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i favori, ami apprestando i gastighi t che più vi resta 
a sperare? Che non vi 'resta a temere? Il fato , U 
natnra , il destino , non son che un laccio per voi. 

Si : ma intanto , ripigliasi» intanto gli empi tripa- 
diano» e traggon prò dai loro vizi , checché di loro 
si dica . . . Tripudiano gU empi , voi dite , e traggon 
prò dai loro vizi ? Oh quando mai vi ricredete dal de*- 
plorabile inganno ! Quando vi prende buon senno , e 
verità vi convince 1 Gli empi ( notate 1 gran detti ) , 
gli empi , o non hanno mai bene ; o non hanno bene 
che apparente ; o il ben reale , se ne hanno » non è 
mal fratto del vizio. Non hanno mai bene , io dissi. 
E non adiste gli schianti, e le calamità de' malvagi da 
me narrate finora ? E non vedeste la pena che segne 
Sempre il lor fallo? E non iscorgete il flagello che 
tutto di li percuote ? Quanti innalzano il braccio , e 
Dio giù glie lo cionca I Quanti ordiscon la tela, e Dio 
rompe le fila ! Quanti allargansi al riso, e poi ai ser* 
ran nel pianto! Colui si volle far ricco, e il fisco gli 
fece lo spoglio. Quell’ altro osò un tradimento, e cadde 
in mano del principe. Quell' altro violò Taltmi ta* 
lamo , e vi rinvenne la morte. Quell' altro spirando 
vendette , nsnrpamenti , violenze , trovò nel mentre 
infortunio, traversia, rovina. Simile appunto a Israello 
che, ghiotto in mangiar coturnici, spirò con in bocca 
le carni sotto l’ ira di Dio. £ dopo ciò si millanta la 
lieta sorte degli empi? E non si vuole ancor credere 
che il vizio ha corti i piedi , e la farina diabolica va 
tutta in esile crusca ! 

Ma diamo pur che talvolta arrida all* empio in torte, 
e lo corteggia gli onori , le voluttà , le ricchezze. 
Questo bene poi , in fondo , che cosa ha in sè di so> 
stanza? L' agguaglierebbe Girolamo ai falsi frutti di 
Sodoma. Crescono in riva all'Asfaltide certi fatui pomi 
che offrono a chi li riguarda il più straniero spettacolo. 
Di fuori appaiono vaghi, e ponderosi , e maturi , pinti 
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in tutta la cortice d’un bel colore di rosa che qaasi 
attraggon la mano a farne dolce ricolta ; ma appena 
stendi la mano , la cosa non è più così. L* ingrato 
alimento e renefico , di coi son essi cresciuti , ro- 
dendo dentro , e sfibrando fio le midolle più intime , 
fa si che resti nel pngno un miserabile sfasciume ; e 
in cambio d’ un sapido frutto , non altro palpi e ma- 
neggi che fumo , cenere , carie , e dissolubile nebbia. 
S\. Vi mostrin pure i malvagi un volto ameno e ri- 
dente ; covan dentro del seno un insazievole tarlo. 
Conciossiacbè il vi’..'.'o di cui son nudriti, e resi pingui 
e polputi , non fa che laniarli e distruggerli c con- 
sumar loro le viscere. Jeri eran nell* auge, oggi son nel 
lotto. Oggi muovono invidia , dimani metton pietas 
Adesso toccan le stelle . fra poco radono il fango. 
Amano dal favor della corte , passa all’ orror del pa- 
tibolo. Dionigi dalla maestà di regnante passa all’oscu- 
rità di pedante» Altri da lieta fortuna passano a ria 
aventura. E i beni ancora che godono, credete voi 
che li godano con invidiabile calma ? Oh Dio ! Quante 
angustie di mente ! Quante tijj^tnre di cuore ! Quante 
rivolte di affetti! Quante ' ansietà , quante smanie, 
per procacciarne il possesso, per ritenerne l’acquisto * 
per ricavarne il profitto, per assaggiarne il diletto ! E 
in atto ancor d’ assaggiarlo, qual mai ne sentono prò? 
Un cuor turbato e in rivolta non sa gustar di dol- 
cezze; e un cuor macchiato dal vizio , sarà turbato e 
in rivolta; imperocché l’idea di un Dio sdegnato, d’nna 
ragione soppressa, d’nna virtù vilipesa, d’nna giu- 
stizia violata , qual mai rumor di coscienza non dee 
eccitar entro noi ? Or vi par ei verisimile che con tai 
furie nel seno possa l’empio tranquillo e a dilettevole 
agio, e riposar su qne’ letti dall’ immondezza fomiti , 
e vagheggiar qne* forzieri dalla rapacità colmati , e p»à- 
seggiar su que'* fondi dalla violenza occupati ? Ah ! 
parmi udirgli d’ intorno voce orrenda che gridi t Moi 
Lojano , Prediche , Voi. L t8 
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non «iam tuoi averi , ma tue furie omicide . . . Ed 
itca^liargli frattanto tutto il lor astio e furore. Dun> 
que il bene dell’ empio non è che mera apparenza , 
non è che un> fatuo fumo , non è che un male in so« 
stanza : lYon est pax impìis , dicit Daininus, 

Non già però che costoro non godan mai vero bene , 
che anzi forse più d’uno aggiugne sorte tranqnilla. 
Sol dico , ed alto ripeto che il buon successo di que- 
sti non è mai frutto del vizio , ma della loro virtù. 
Notate attenti i miei detti. Ancora i più scapestrati 
ritengon qualciie buon fondo. Un uomo per empio che 
sia , non perde mai ogni traccia di naturale equità. 
Sarà un lascivo , ma umano ; sarà un avaro , ma di* 
voto ; sarà un vendicativo , ma equo ; mescolerà sem- 
pre a’ suoi vizi qualche morale virtù. Or questa mo- 
rale virtù ella dee avere il suo premio j giacché sotto 
un Dio giustissimo non v'ha niente senza compenso; ma 
un premio eterno noi può avere , o perchè manca la 
fede, o perchè manca la carità; dunque , che resta a 
conch'iidere , se non che sarà un premio finito, saran 
cioè questi beni e felicità della terra? Roma, dice 
Agostino, fu prosperata per questo. Per questo i Greci 
e i Macedoni salirono a tanto splendore. Per questo 
gl’infedeli, gii eretici ed i più gran peccatori veggoasi 
spesso attorniati di sollazzoso corteggio; la lor virtù, 
se ne hanno, merita questa mercede. Dunque il bene 
degli empi non è in premio del male , ma bensì in 
premio del bene. Perciò il vizio ai- malvagi non frotta 
mai che sventure, e la virtù , se ne hanno, non dà 
che un terreo guiderdone. Laonde quanto più sono 
felici , han più ragione di attristarsi , perchè dopo un 
corto sollazzo gli aspetta eterno martoro. E fia più che 
si dica avventuroso il mairagio P E v’abbia più chi 
a’ aspetti di avvantaggiar col peccato ? Ah ! mi udite, 
o insipienti , e giusti- sensi apprendete. Dio ahbomina 
il vizio ; Dio perseguita il vizio ; dà ogni male pel 
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vizio , non dk alcun bene per quello ; dunque non 
isperi il vizioso buon prò dal proprio vizio. 

Secondo Punto. E da un Dio equanime e giusto nè 
manco il virtuoso paventi mal prò da sua virtù. Già 
la virtù ed il vizio stanno in ragione contraria : vuole 
perciò l’equità ch’abbian contrario destino; laonde se 
il vizio frotta sventure, la virtù deve fruttare con- 
tento. Cosi per certo, uditori. Dio equanime e giusto 
ama cosi la virtù , con quanto abbomioa ii vizio ; il 
vizio tanto io abbomina che non gli dà che sciagure ^ 
siccome abbialo dimostrato; dunque ama cosi la virtù, 
che non le dà che contenti , siccome audiam dimo- 
strando. Potrebbe mai esser di meno? Potrebbe mai 
esser che un Dio , eterno ainator di virtù , non fosso 
protettore di quella, e difensore benevolo? E sotto un. 
tal patrocinio d* un Dio equanime e giusto , potrebbe- 
mai la medesima temer sinistri rincontri ? Ah ! non 
più cercherei in allora il suo amabil sembiante ; nò 
più m’andrei affannando in traccia di un’ empia fan- 
tasima ? Ma giunto al vizio di seguito , e stretto ad 
esso abbracciandomi , Vieni . direi , e mi servi d’ una. 
amorevole scorta. Tu mi darai più contento , nè mi 
terrai in disagio, e almeno sotto al tuo giogo potrò 
spaziare a mio genio. Che più mi vai la virtù, se non 
è in cura dei cielo ? A che seguir una larva che non 
^i dà che inquietezze ! - . Si vada , si corra , si voli 
a stiavviziar senza fine; se già più 1’ indovina il mal* 
vagio che il ritenuto e dabbene . . . Son voci insan» 
coleste , e nequitose , e sacrileghe ? Dunque quanto è 
provvido Iddio, quanto è buono Iddio, quanto è giusto 
Iddio, quanto è ottimo Iddio, è altrettanto impegnato 
a favorir la virtù. 

Né già mi si dica, che solo nell’altra vita Dio 
d«rà il suo premio alla virtù ; e che iiuaoto egli è 
duopo che adesso ella soffra e si travagli e raffini ^ 
che io tosto rispondo dover bensì di prcseuie iottac 
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la virtù col travaglio; ma niuno intanto mi dica che 
render deggia infelice. E forse non è giusto Iddio che 
in ordine alla vita futura? Non ama ei la virtù ancor 
nella vita presente ? Non le promette alcun premio 
che al tramontare dei giorni ? Vorrà egli forse in adesso 
lasciarla mesta e negletta, e che mieta sol pentimento 
e dolore da* suoi sofferti travagli ? Abbia pur dunque 
in sul fine il suo premio , completo ; sempiterno e 
adequato ; ma non è giusto che adesso risenta danno 
dal merito , e che il bene non le frutti di presente 
che male : Sub Deo fusto nemo quidpiam palitur , 
nisi mereatur. 

Lo so eh'* ella ha le sue prove , ed è soggetta ai 
cimenti ; ma queste prove e cimenti non sono mai 
vero male. Sarebbe mai vero male ciò che s’ ordina 
al bene , o dir potrebbesi infesto quei che reca sa- 
lute ? L* infermo , 1* artiere , il soldato non diran mai 
con ragione, o micidiale quel ferro che cura la lor 
piaga , o perfidioso quel maestro , o quel duce che gli 
ammaestra ai cimenti, sapendo ben che con ciò si 
cerca il lor giovamento. Or Dio in provar la virtù . 
non fa che più prosperarla. Tenta la fede d' Àbramo 
col sagrificio d* Isacco: ma sol per provar I' ubbidienaa, 
e farlo padre d’ un popolo. Tenta la povertà di Tobia 
colla cecità degli occhi , ma sol per provar P onestà, 
e farlo ricco e veggente. Tenta la pazienza di Giobbe 
con ogni guisa di affanni , ma solo per provar la co- 
stanza e duplicargli ogni bene. Chi dirà dunque nn 
gastigo ciò che non è che un favore , o crederà vero 
male quel che s’ ordina al bene? 

Vantinsi pura a gran bocca le tante pene de* ginati, 
i lor travagli, i lor gemiti , i loro casi funesti... Io 
alP insano clamore dirittamente opponendomi, distin- 
guo il mal di natura dal mal ulteriore a natura. Il 
primo è comune alla specie , 1’ altro a qualche indi- 
viduo; è insuperabile quello, è superabile questo ; perchè 
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quello è innato al nostr* essere» questo al nostr’ essere 
è aggiunto. In quanto al male di natura » il giusto ra 
di pari col reo , essendo loro confiuni il caldo , il 
freddo > la fame, la malattia , la morte e cosiffatti di» 
tastri. Ma* qui non v* ha da inferire che una natura 
comune , viziata in tutti di pari da una medesima 
colpa. Se Adamo non avesse peccato , e rei non ci 
avesse renduti » Dio avrebbe infrenato le cause infe- 
statrici di noi ; ma avendo egli peccato , e in noi 
trasmessa una nascita guasta , rubellc , viziosa e ab- 
bominevole a Dio, Dio non è più tenuto a favorirci 
di doni , ma può lasciarci 'a que* mali a cui ci spi- 
gtié natura ^ che già 1’ esenzione dai mali nella pri- 
miera innocenza non era condizion naturale, ma era 
dono di grazia. Qual ha dunque stupore, se tutti rei 
egualmente, siam tutti egualmente soggetti alle gra- 
vezze medesime? Dove non divaria la colpa, nè manco 
‘dee divariare la pena. 

• Quanto poi a que* mali che sono ulteriori a na^ 
tura , cioè le oppressioni , le infamie » le calamità » 
le disdette ... In questi, o il giusto va esente , o 
impura è la sua virtù. Impura io dico da prima che 
eli* è la sua virtù* Pur troppo anco i più esatti in- 
ciampano ne’ loro spineti* Pur troppo in quest’ arringo 
mortale si coglie su d’ ogni feccia. Pur troppo i tarli 
segreti guastano il più bel delle azioni ; e molti cre- 
dendo andar retti, o vanno solo di sghembo, o vanuo 
pigri e assonnati » o cadono più volle al giorno, nè 
mai sono stabilì e fermi nell* intrapresa carriera.' Or 
Dio, per quanto in lor ami quel eh* è di loro virtù, 
odia quel eh’ è di lor vizio, dMmperfezione, di feccia. 
’E che fa egli perciò ? Quasi fabbro sagace che a ri- 
pulire un metallo lo infuoca , lo martella , lo schiac^ 
eia» lo volge tanto e. rivolge, finché, deposta ogni 
scoria, riesca lucido e mondo; tal Dio’ lor manda 
oppressioni , calamità , traversie , perchè iP lor vizio 
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si purghi , e la virtù si raflini. Manda a Davidde la 
guerra, la pestilenza, la fame; ma per punir nn aduU 
terio , un omicidio, una boria. Manda repentina morte 
a Mosè , ad Oza , alla moglie di Lot , ma per punir 
una sfìdanza, una vanità, nn' imprndenza. Manda 
un'infamia a quel nobile , ma perchè ancora k su» 
perbo i una povertà a quella dama , ma perchè ancora 
è ambiziosa ; un infortunio a quel giovane, ma perchè 
ancora è sfrenato; un’oppressione a quel povero, ma 
perchè ancora è impaziente. Aristide piagne in esilio ; 
Socrate è dannato ai veleno ; Catone disperato si nc> 
cide ; Scipione, Fabio, Camillo vivon misera vita... 
Ma a che ramrn<nto i Gentili , vóti di vera virtù , 
e ad onta d’ogni lor vanto , fieri, impudichi , arro« 
ganti , e compensati anche troppo del po’ di bene che 
fecero , seppur tale questo pnò dirsi ? Intanto non è 
la virtù che viene percossa da Dio , ma è la scoria, 
la feccia, il vizio a cut va commista. Intanto Dio non 
toccala per malmenarla ed opprimerla, ma per pulirla 
e afforzarla, e farla crescer più bella. Intanto Dio dal 
male ne sa ritrar ogni bene , e dalla pena di colpa 
ogni dovizia di grazia i Melius judicavit de malis bona 
Jacere^ quam nulla mala esse permiitere. Oh santa oh 
■mabil condotta del nostro provvido Iddio ! 

Che se v’ha poi alcun giusto, la cui virtù fia pura, 
e in tutto esente da macchie e da infezioni terrene , 
sen vada pare costui per ogni via più scabra che anco 
in mezzo ai disagi troverà grato il cammino. Mi par 
di vedere Israello , ricinto tutto di luce, in tempo che 
so dell’Egitto regnava universa! cecità. Scossa a un 
cenno di Dio da' suoi recessi la notte, si sparse su 
quella terra a seminarvi I* orrore , e tenebre a tenebre 
aggiunte velò di bujo ogni cosa. Uriavan dai boschi 
profondi le spaventevoli fiere , e rispondeane l’eco m 
rintronare la piagge. Tntt'era sparso d’ intorno d’av- 
^ tersità » di perigli , e non osavan gli Egizj di trac 
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sospiro o far passo; ma intanto il gioij o fsraello spa> 
ziava franco per tutto. L* amica luce scorgendolo e 
agerolando i suoi passi , mostrava liete campagne in 
luogo d'ermi deserti, e dilettoso colline in cambio d'or- 
ridi greppi , e prospettive gioconde in vece di lugubre 
apparato; e dove non trova 1' Fgiziano , che larve, 
ambasce, spavento , trova Israello chiarore , giocon* 
dita , sicurezza . . . 

È tutto applicabile il caso in prò della vera virtù. 
Percuota pur Dio a gran nembo questo basso Egitto 
del mondo, e sentasi l’empio ululare fra le tempeste 
avvallato t codesta luce divina galleggerà sopra i flutti, 
e squarcerà intorno la notte per quel mortale a cui 
splende- In cosi vago chiarore avvolto allora il felicei 
vedrà l* asilo propizio per isfuggir la procella ; sentirà 
forza e vigore per ricovrarsi in sicuro ; scanserà i colpi 
che gli empi avventeranno a tentone ; e tutto assorto 
nel vallo di protesiou dell’ Altissimo , non temerà nè 
d’infamia che non lo può denigrare, nè di feroce ne- 
mico che non lo può sottomettere , né di ferale dis- 
detta che non lo può sopraffare ; tutto per lui volger 
rassi in dolce obbietto di gioja. Già Dio è obbligato 
a proteggerlo dalle vendette celesti , che dove reato 
non è , non vi può esser gastigo. Già gli empj sopra 
di lui non possono mai prevalere , che sempre la vince 
giustizia a fronte d' ogni scaltrezza. Già la coscienza 
per lui non ha da fargli rimprovero , che chi non ha 
delinquenza non ha a sentire temenza. Già i mali 
di natura per lui li soffra lieto e tranquillo , che sa 
che sono un effetto della perduta innocenza , ed or- 
dinati da Dio a lucro di un bene sempiterno. Già le 
aiisterezze per lui le pratica di buona voglia , che sa 
che fruttano a merito , e le fa dolci la grazia • . > 
Dunque quale sciagura lo può distornare o travolgere , 
così protetto da Dio , così difeso dagli empj , così si. 
curo in coscienza , così paziente per genio, così munito 
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di gra7.iti ? La proteiione di Dio ad ogni liene equi- 
vale ; la .lottrazioiie dagl! e'mpj eli* è il maggior dei 
vantaggi ) là sicnrezza di coscienza non v* ha tesoro 
che la paghi ; la sofTerenza per genio trasforma il 
male io un bene ; l’attività della grazia allevia gli storpi 
più duri ... E in mezzo a tanti soccorsi di coi il 
giusto è munito, chi lo dirà mai infelice a paragone 
dell’empio 7 Oh snaturati figlinoli! Seguite, seguite 
virtù , e la vedrete a voi splendere con ogni guisa di 
doni , e germogliarvi d’ intorno la sicurezza e il 
contento. 

Ed ecco infine acchetate le lamentanze dei buoni. 
Ecco in fine confuse le contumelie degli euipj. Ecco 
giustificate le tracce della Divina condotta, che rassem- 
bravano equivoche agli occhi stolti del mondo. Ecco 
svelata l’origine , cosi del ben che del male, dietro 
cui tanto sudarono farneticando i filosofi. Ecco , e il 
Fatalismo annientato, e il Manicheismo conquiso « e 
r Epicureismo convinto, e lo Stoicismo sventato, e 
P empie Sette confuse che tanti errori introdussero , o 
ammettendo un cieco destino, o fingendo un Dio bnotio 
e i^n cattivo, o togliendo la provvidenza dal mondo, o 
delirando in mille guise più strane. Noi meglio veg- 
genti , riconosciamo un Dio equanime e giusto che 
odia infinitamente il vizio, ed ama la virtù senza fine. 
Egli al vizioso dà male , al virtuoso dà bene in ogni 
stato e vicenda. Se gode il vizioso talvolta, o è godi- 
mento apparente, oè premio di qualche morale virtù} 
cosi se il virtuoso patisce , o il suo non è patimento, 
o è pena di qualche difetto; ma sempre la virtù ed il 
vizio compongono il nostro destino; destino avverso 
se rei , destili propizio se buoni. In somma da un Dio 
equanime e giusto , nè il vizioso speri buon prò dal 
proprio vizio , nè il virtuoso paventi mal prò da sua 
virtù. 

Seconda Parte. Ma la stess’indole intrinseca della 


Digitized by Google 



• I , • 

vizio’ É ymTu’.^ aSi 

virtù e del vizio mi somministra una prota a rafTerinar 
I* asserto. Il vizio ù difforme dalla rag'enevol natura , 
vi si confà la virtù; dunque quello sconcerto, questa 
reca armonia ; ma lo sconcerto e armonia hanno op- 
posto il destino ; dunque misero il vizio , e lieta sarà 
la virtù. E qui mi corre il confronto d* un parassito 
e d’ un sobrio. Il parassito gavazza, e mangia, e beve, 
e s* insacca , cercando - tutti i ponti da stuzzicar la 
sna gola; il sobrio, tutto alPopposito, digiuna, s'ange, 
s* astiene, guardandosi fin da minu/ie, che crede o 
alterate o alteranti ; sin qui la sorte del primo sembra 
avanzare il secondo ; ma a mano a man che proc»> 
desi la cosa volge sembiante. S'ammassa il cibo ee- 
cedentr, e s'inglutina e indura , e ristagna. . . I suo* 
chi impigriscono, e spuntansi, e perdon la loro energia; 
i vasi si sbancano , gli amori s’ ingrossano , le secre- 
zioni si alterano, le forze digestive snccumbono , tutta 
l’economia si turba ... Ed ecco là quel ghiottone, 
ottuso , obeso , pesante, strascinar dietro a sé me- 
schina e corta esistenza ; laddove il sobrio ride io 
mezzo al sao riserbo , e dalia sna astinenza vede a 
germogliar sanità , e mantenersi il vigore, e ravvi- 
varsi la vita Gno all’ età più rimota . . . 

Lo stesso egli è delia sorte del virtuoso e vizioso. 
Sembra ameno il solletico di stravviziare a talento ; 
sembra austero il riguardo di contener gli appetiti ; 
ma , oh quanta è mai 1* amarezza dei furibondo stra- 
vizio l Quanta è mai la dolcezza della guardinga virtù! 
Dirovvi qui per minuto , o le viltà del superbo , o le 
ansietà dell’avaro, o le infamie del lascivo, o le ro- 
vine e i perigli tutti cui vanno incontro i malvagi ? 
Che non costò a Catilina, a Mario, a Siila, a Crumwello 
lo stolto e iniquo progetto di soggiogar la lor patria? 
Che non costò ad Eliogabalo , a Messalina , a Vite!- 
lio il tozzo gusto ed infame di compiacer il lor senso ? 
Che non cosfò ad Amàno , ad àtalla , ad Acahbo 
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r ingiusta brama e feroce di sopraffar gP innocenti ? 
Che (ìiialinente non costa a quel mondano , a quel 
discolo l’ inquieta smania e scorretta di soddisfar gli 
app«^'titi? E non trangugiano fiele? E non isveugon 
d’aifdnno ? E non roviiian lo stato? E non arrischian 
la vita ? E non incontrano un' iiiade d' interminate 
sventure ? 

Laddove l'uom giusto e dabbene niente incontra 
d’avverso. Non soffre amari disastri, non urta eventi 
sinistri , non eccita gare funeste, non cova affetti orni* 
cidi , ma vive in pace con Dio, ma vive in pace cogli 
altri , ma vive in pace con sè . . . Giocondo in mezzo 
alla Clima, forte in mezzo ai travagli, sicuro in mezzo 
ai perieli.. . E Aristide nella sua giustizia, e Attilio 
nella sua schiettezza, e Tito nella sua clemenza.. • 
Oiciain meglio , e i martiri nella loro costanza , e i 
vergini nella lor purità , e gli anacoreti nelle loro 
austerezze , e i santi tutti nella lor santità ritrovan 
pace e conforto , e sicurezza ed aumento; talché fu 
detto dai saggi , e consegrato in assioma verissimo al- 
meno sotto un aspetto: Che di gè stessa, anco al pre- 
sente , premio addi vieti la virtù , siccuiiie il vi /.io al 
vizioso si rende pena crudele > f^irlus sibi ipsi prae- 
mium , viliumque supplicium. 

O voi cui regna nel cuore sincero amor di riposo , 
e voi cui prende ribrezzo di traversie e disdette I ve- 
detela l’unica via di conseguire l’intento. Non torte 
mire e insidiose , non P ingiustizia e il peccato , ma 
1’ iiinccenza e bontà possono solo rendervi paghi. Non 
è 1’ amor disonesto che guida a un buon matrimonio ; 
nè le bilance ingannevoli che avviano ben le bot- 
teghe; nè i tradimenti e le astuzie che djn sostegno 
alla casa; ma l’equità, P onestà , il timor santo dì 
Dio son que’ che formai! la base d’ ogni felice im- 
presa. Dunque apprendete una volta a umiliarvi sotto 
il braccio di Dio , a non fondar le speranze nella 
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nequizia e nel gabbo , a tollerar con pazienza le ar- 
vertità che vi accadono ; a venerare i giudizj e la con* 
dotta di Dio ; a coltivar la virtù per riportarne del 
bene, bene non sol temporale, ma sempiterno e ce- 
leste ; ciò che deve funnare la somma de* nostri voti 
e pensieri. Fiat fiat. 


PREDICA XVIII. 

/ 

MIRACOLI. 

M iRACOLO ! Lo annunzio all’incredulo ; e Io deride, 
e lo insulta, e *1 chiama vano e chimerico; pasto solo 
da sciocchi e da cervelli travolti ; segno che niega il 
fellone , e Dio , e il suo potere. Miracolo ! Lo an- 
nunzio al settario, e Io commenda, e lo esalta, e**! 
prende in suo garante, meschiando a quante inven- 
zioni cavò dal suo capriccio; indizio che crede il tra- 
viato un Dio stupido e cieco. Miracolo ! Lo annunzio 
al fanatico, e lo ravvisa per tutto, per tutto ’l crede 
presente ad agitar la natura , quasi natura non fosse 
che un labirinto di mostri ; chiaro , che immagina il 
gonzo un Dio erratico e stolto. Miracolo ! Lo annunzio 
al cattolico , e qui mutate le veci , veggo che in sé 
si raccoglie ; e lo contempla pensoso ; e lo disamina 
attento , e Io secarne oculato ; e lo rifiuta , se falso ; 
e lo sospende , se dubbio ; e lo confessa , se certo ; 
e posto che F abbia una volta tra suoi assensi fermis- 
simi, si prostra in faccia a quel Nume che oprò ma- 
gnificamente , e gli tributa gli ossequj , le adorazioni 
ed il culto; prova che ammette il prudente un Dio 
santo e veridico, che mai non segna sue voci senza un 
marchio infallibile , o sempre è il marchio infallibile 
quando è segnato un miracolo. 
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Ó genti , o lingue , o tribù , quando saprete una 
volta ! Quando verrete a prestare all’ Onnipossente i 
tuoi dritti ! Un Dio che parla alle genti con in mano 
i prodigi , v’imprime sopra il suggello di sua divinitè. 
È tanto quindi infallibile l’attestazione dei miracoli, 
qnant’è infallibile e certa la veracità di un Dio. Chi 
niega a quelli la fede, la niega a questa di pari. Se 
dunque una religione vi fosse che avesse dalla sua mi- 
racoli , ancorché avessene un solo , purché luminoso 
e accertato, questa sarebbe la sola che fora approvata 
da Dio , perchè portante 1’ impronta d* approvazione 
Divina. Ma questa religione predistinta col taumaturgo 
segnale si trova ella nel mondo ? Dove ? in qual 
gente ? in qual lido ? Nelle sinagoghe giudaiche , o 
nelle meschite delP Àsiaf Nelle pagode cinesi, o nelle 
società di Ginevra? Giudei, Maomettani, Gentili, 
Scismatici, Eretici, Pandeisti , Deisti, genj torbidi e 
inquieti I Fate largo oramai ch’io vo cercando mira- 
coli , e colà solo mi fermo dove veggiali impressi. 
Ecco il cartello che appendo di risoluta disfida. Dio 
solo può operare miracoli , e soltanto in conferma- 
zione del vero. Dio ha operato miracoli , ed in con- 
fermazione soltanto di nostra religione cattolica. Dun- 

J ue la nostra religione cattolica soltanto é vera e 
ivina. Tre proposizioni son queste, e tra di loro 
connesse ed importanti per noi. Attenti per ben ri- 
levarle. 

Primo Punto. Dio solo può operare miracoli, e sol- 
tanto in confermazioue del vero. Il miracolo è un’ope- 
razione superiore alle forze della creata natura. Dio 
solo può immutar la natura : dunque solo può oprare 
miracoli. Qui niente assumo di falso, di controverso, 
d* incerto. La definizion del miracolo da me poc’anzi 
alloi’ata , è genuina e legittima , e tratta dal coraun 
sentimento. Niun dirà mai un miracolo i prestigi , 
gl’ incantamenti, gli spettacoli, i fenomeni d’ inusitata 
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comparsa. Sanno anco i pià corti che qnesti , o son 
tiri di scaltri , o eiTetti d’ ignote cagioni. L’ ascesa di 
un globo nell' aria , 1* apparizione d’ un mostro , gli 
esperimenti di chimica , di statica , di zoologia , di 
diottrica, con quante mostrano arti i giocolieri , ed 
i fisici , possono ben crear maraviglia presso il volgo 
ignorante che non ne sa le cagioni ; ma presso al 
ceto dei dotti non hanno punto di credito , perchè di 
niente oltrepassano le forze naturali e create. Quindi 
maraviglia e miracolo furono sempre due cose distinte; 
quella crea sorpresa , perchè ignoriaiu la cagione ; 
questo fa ammirazione , perchè s’ oppone a natnra. 
Trarre nna cosa dal niente , ridar la vita a un de- 
funto , sanar un morbo in istante ; qnesti effetti a 
consimili noi li nominiamo miracoli perchè li cono- 
•cìarao contrarj al corso naturai delle cose. Se vi 
avesse in natura una causa prodncitrice di tanto , noi 
non li chiameremmo allora che effetti sorprendenti 
e magnìfici; ma perchè noi conosciamo non avervi 
niente di ciò , anzi avervi contrasto e opposizione a 
sne leggi , per questo li chiamiamo miracoli. Un mi- 
racolo , perché tale si dica > deve importar ripugnanza 
colle naturali cagioni ; o sia poi quanto al modo , o 
quanto alla sostanza d’agire, questo torna tott’ ano, 
pnrché la ripugnanza vi sia: Miraculuni est effectus 
mirabilis $ centra sialutas naturae leges eveniens : 
cosi il sentir de* teologi e de’ filosofi a un calcolo. 

Ora , chi può immutar la natura , eccetto solo che 
Dio 7 Badate. Pnò solo immutar la natnra chi ha sog- 
getta natnra ; ha solo soggetta natura chi è superiore 
a natura ; è solo superior a natura chi è 1* autor di 
natura: sol Dio è l' autor di natura; dunque solo 
può immutar la natura, ed arrestare il suo corso. E 
qui sjam giunti a quel bivio, dove un' idra in dtie 
capi si parte. Spinosa, Okbes, Connorio niegano aU 
r Autor di natura la podestà da' miracoli. Clarkio 
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Utwilllo , Flehfodo attribaiscon mVacoTi alle create 
cagioni. Io mezzando tra loro, li tronco a iin doppio 
fendeiitp, A te , fatai Pandeista ! le leggi della creata 
natura ton contingenti e mutabili ; non altro essendo 
in sostanza che moti e sviluppi di fnze motrici. Qual 
dunque v’ha ripugnanza che il sommo Autor di natura 
acceleri, o sospenda, o ritorca azioni , direzioni e 
sviluppi di fisiche forze, e di naturali cagioni? Non 
può cangiare in ricurvo il moto rettilineo d' un corpo? 
Non lo può fermare all’ istante , o dirigere ad angolo 
opposto , o in mille altre guise rivolgerlo ? Non p«iò 
Spuntare nel fuoco I* acutezaa delle sue punte ? Non 
può assodare nell’ acqua la fluidità de’ suoi globi ? 
Non può sottrarre Pefletto a qnalsivoglia creata po- 
tenza , sicché noi produca ella punto , o lo prodnca 
al contrario? Chi niega questo di Dio, lo niega Autor 
di natura, lo fa soggetto a natura, lo lega ad un bar- 
baro fato. Se dunque ha potuto crearla , e la con- 
serva , e la move; può anco infrenare i suoi moti , e 
regolarli a talento ; che già la virtù creativa suppone 
la virtù direttiva ; e niente ha in sè la natura che dal 
suo Autore non penda. 

La qual potenza però non I’ han le cause create , 
almeno in quanto efficienti e principali cagioni. Coii- 
ciossiachè, le cause tutte create, di quale sfera si sieno, 
son sempre cagioni uaturali , e limitate e finite. Ma 
egli è sempre il miracolo un' opera superiore a na- 
tura ; dunque le cause seconde non possono produrlo 
per sè. Sia pur egli anco uu angiolo , sia un uomo 
sublime , sia fra le creature possibili la più sollevata 
• più nobile; ma non potrà mai sollevarsi ad esser da 
più di sè stessa, a superar la sua sfera, e a darai 
quel che non ha. Dunque i‘ tanti miracoli che ope- 
raron gli angioli , i santi e i taumaturghi moltiplici , 
non li adopraron già «sti come cagioni priueipalU^ 
ma quai strumenti e ministri della potenza dì Dio. 
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Dunque Dio toltanto è operator de* tniracolii e le ca« 
gioni seconde non son che suoi istramenti : Deus quis 
similis libi?.. Tu es Deus qui facis mirabilia magna 
solus a saeculo. 

Faccia però Dio i miracoli , o per sè stesso , o per 
altri , è certo che mai non li fa fuorché in conferma 
del vero. No. Dio né può ingannar, né ingannarsi. 
Egli non è come un uomo soggetto a inganni e men- 
zogne. È tanto verace e infallibile, quant’ egli è santo 
e perfetto. « Se ci potesse ingannare , sarebbe , o per 
difetto di scienza, o per mancante bontà; ma la sua 
bontà è inGnita , la sua scienza è infallibile. In lui 
non può cadere sospetto d’ imperfezione o malizia, u 
Dunque chi nìega a lui la veracità , niega a lui 1* esi* 
stanza. Più facile é concepir che non siavi , che con- 
cepirlo mendace. Calvino, Beza , Lutero, che a Dio 
ascrivete menzogne! Capite voi la condanna irrefraga- 
bile e orrenda? O Dio assolutamente non c’ è , o Dio 
immutabilmente è veridico : Caelum et t rra transi- 
bunt I tferba autem mea non praeteribunt. 

Or questo Dio , veridico per immutabile essenza , 
quando mai parla più espresso che quando adopra il 
miracolo 7 Questa è la voce più forte eh* esca dal- 
1* eterno suo labbro. Con questa spiega gli arcani che 
allignano in seno di lui. Di questa munisce i ricapiti 
de* suoi inviati alia terra. Se questa voce tacesse che 
più sarebbe di noi ? Come sapremmo più allora le vo- 
lontà del Signore P A quai segnali o livree distingue- 
remmo i suoi nunzj? Con quai criterj e disamine co* 
noteeremmo il vero , fra tante nebbie di errori che lo 
circondano e premono ? E non potrebbe impostura 
insinuarsi per tutto , e frammischiar di caligine la 
luce p'ù sfavillante ? Ben con ragione pertanto pre- 
venne Dio il periglio , vietando a quelli dar fede che 
vaptan nuova mistione, se non ispieghin con segni , 
a non dimostrino con prodigi 1* ambasceria celeste : 
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Siitiam eos in signis, atque portentis. Ma ae d’ al- 
tronde , o fedeli , Dio potesse mentire e raffermar con 
miracoli i* operazione di errore, in qual funesto imba- 
razzo non sarei io ravvolto ? Àh ! Non tanto teme un 
viandante di spaventevole selva , avente i ladri alle 
spalle , e sopra il ciel minaccioso, con tutto intorno 
il cammino sparso di rischj e incertezze , quanti sa> 
rebbon gli affanni in che verrei a sommergermi. Mi 
ùngerei sempre un Dio inteso a gabbo di me. Lo guar- 
derei qual nemico il più implacabile e fero. Rinne- 
gherei la sua legge, le sue testimonianze, i suoi detti. 
G)mmenderei Faraone , e il contumace Israello che 
non si vollero arrendere, per quanti segni vedessero-.. 
Ed a che credere a un Dio , che può ingannarmi a 
man salva ? A che dar fede a que’ segni che possono 
gittarmi in nn baratrol. • Lo faccia poi di per sé, 
lo faccia per altrui ministero, io sarò sempre 1* illaso, 
egli il mio illusore! . . Son conseguenze coteste ab- 
bominevoli ed empie ? Dunque quanto Dio è esistente 
è altrettanto verace. Quindi , quanto Dio è verace 
son veri altrettanto i segni con coi manifesta i 
suoi detti. I miracoli a Dio son segni, con cui mani- 
festa i suoi detti; perciò può tanto ingannar coi mi- 
racoli, quanto può cessar d’ esser Dio. Cessar d* esser 
Dio noi può ; dunque nè può ingannar coi miracoli. 
L' attestazion dei miracoli è vera al pari di Dio P Dun- 
que quella religione che abbia 1* attestazion dei mira- 
ciiili, vera sarà quanto Dio , dachè è certo e incon- 
cusso che Dio solo può operare miracoli , e soltanto 
in confermazione del vero. 

Che se così è , facciasi avanti quel popolo, quella 
nazion fortunata che ha portenti in suo prò ; ed io 
corro di volo ad abbracciar il suo culto senza timor 
d’ingannarmi sotto nn tale stendardo. Abitatori del suolo 
che ai quattro venti giacete ! recate in imezzo gli an^ 
naii di vostra setta e fazione ; chi mi dimostra un 
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niirHColo, io sono con lui. Tacete adesso, o cattolici, 
che si presenta altra gente. Ecco primo il Gentile, 
in mezzo a una turba di Dei , che vanta e i maghi 
egiziani, e le Vestali di Roma, e i sacerdoti d’ Iside , 
e le operazioni dì Apollonio Tianeo , di Vespasiano , 
di Navio , maravigliose e stupende. Segue a paro il 
Giudeo co* suoi Talmudisti e Rabbini , e fatto lungo 
racconto de’ suoi vetusti prodigi , dissimula a studio 
i presenti, Gngendo non averne più d’uopo. Tien dietro 
a questi Maometto con uno stuolo d’armati, e narra 
anch’egli la luna rimarginata da lui; le piante che 
incurvan le cime in suo ossequio e rispetto; quella 
colomba mirabile che gli dettò P Alcorano... Chiudon 
la marchia i Settarj di mille nomi e instìtuti, e schia* 
niazzando a favore de’ cari lor patriarchi , chi narra 
i prosciolti energumeni , chi i resuscitati defunti , chi 
le sanità ridonate , chi le vicende predette . . . tutti 
gridan miracolo , tutti voglion miracoli , niuno vuol 
esser privo di questo pegno celeste . . . Come dnn« 
que , e a chi credere in tale scompiglio e varianza ? 

Io m’ assido a disamina , e tutti a ùn colpo gl’ in« 
terrogo. Dove? Quando ? Da chi s’ oprarono i vostri 
miracoli? Chi è 1 ’ autor cbe li narra ? Su qnai docn* 
menti si fonda ? Quai circostanze ne allega ? Far vi- 
sibili, o ascosi? Fur favole, o storie? Fur prodigi , o 
prestigi ? . . Lo credereste, uditori ? Quasi molti clien- 
toli che ottano a un’ eredità controversa , dove' pria 
vantavano , e titoli , e preminenze , e ragioni , se poi 
si chieggan dal giudice a dar autentiche prove, non 
fan che allegar delle frottole, de’ sntterfugi e clv'mere, 
tanto che in fine si partono col danno insieme e lo 
scorno ; tai si rimangon costoro coi lor pretesi mira- 
coli. E certo, i maghi egiziani emulatori di Mosè, 
non fecer che gittar dei serpenti che ritenean nascosti, 
costretti in fine a gridare che v’ «ra il dito di Dio : 
Digitus Dei est hic. Nei templi di Esculapio e d’ Iside 
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i sacerdoti eran medici ; quindi le sanità adoperate con 
naturali rimedj. Quel furbo d* Apollonio Tianeo non 
oprò mai che in ascoso , ed ebbe per suo scrittore un 
Filostrato , uomo cieco e venduto. Di Claudia versine 
Vestale fu scritto che con tenue Glo attrasse al lido 
una nave; in con>prova alla sua innocenza tradita. 
Supposto il fatto per vero , non v^ ha ripugnanza che 
Dio operasse il mìr:^colo per altri occulti suoi fini, ed 
a scorno de^ calunniatori. Ciò che abbiam di Mao* 
inetto non merta punto riflesso. Si crederà mai che la 
luna fosse caduta in sno grembo, e che gli animali 
e le piante avesser seco commercio, senza un autor 
che lo attesti, senza probabilità che comprovi ? Cre- 
dano questo i lunatici , e i pìantanimali turchi ; per 
,me non sento desio d*esaminar delle favole. 

Quel che reca piu peso sono i miracoli ebraici , 
miracoli certi e infallibili , cui non è dato disdire. 
Ma questi spettano forse a quella nazion riprovata , e 
non piuttosto ad un popolo che sia ad essa succeduto? 

chiaro che i miracoli ebraici spettarono a quella iia* 
zìoiie che aveva tempio ed altare, e sacriGcji e mini- 
stri , e continuazioni di miracoli , di profezie , di 
culto. I nostri ebrei d*^oggid\ non han più tempio ed 
altare , nè sagrificj • ministri , nè continuazion di 
miracoli , di profezie, di culto.. Dunque più non spet- 
tano al popolo per cui s*^opr<)rono i mipaeoli, nè possono 
ventare di presente per sè i miracoli oprati in aU 
iora. Dunque o denno lasciare la pretension dei mi- 
racoli ^ o< dimostrare miracoli da sedici secoli in qua. 
Ma dachè posero in croce quelP uomo detto Gesù, 
non possono , nè osan citare un sol prodigio in prò 
loro ; dunque restano esclusi dai pretendere ed alle- 
gare i miracoli. 

Meno poi pos.sotio farlo i novatori settari. Posero^ è 
vero, ogni sforzo prr arrogarsi il bel dono, ed ora 
iuventarono favole , ora ordirono trame/ Ma quando 
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mai rinsci loro far credere costantemente nn miracolo? 
Calvino messosi in capo di suscitar i defunti, prezzolò 
un cert’ omicciato che si Bngesse per morto ; ma ap- 
pena accintosi all’ opra che’l trovò morto davvero. 
Lutero volle provarsi a scongiurar nn energumeno ; 
ma poco mancò che il demonio non Io sbranasse in 
istante. In somma fur si sgraziati in lor virtù gli ere- 
siarchi che al Gn si addussero a dire non far di mesti<'rì 
i miracoli , ma sol bastar la dottrina a comprovar la 
missione. Falso detto però , e opposto al rito di Dio. 
£ quando mai spedi egli nn nuovo apostolo, o nunzio 
che noi munisse del dono di adoperare miracoli ? E 
come può r uonro assentire a una novella dottrina ^ 
senza veder la patente di legazione celeste? Ninno ha 
diritto di togliermi a quella fede in cui sono , se non 
mi mostra con prove che Dio a me lo comanda. Dun- 
que se vuol r eresiarca tradurmi a un* altra credenza, 
mi deve provar la missione , o straordinaria , o ordi- 
naria ; ma T ordinaria non già , perché questa non fa 
innovamenti ; dunque resta soltanto I» straordinaria, 
missione. Ma questa altroode. non provasi se non 
oprando miracoli, perchè d' ogni altro segnale si può 
abusar l’ impostura, dunque, o i novatori mi mostrino 
sottoscrizion di. miracoli, o io. sono in diritto di crederli 
usurpatori e inopostori. Sottoscrizion di miracoli non- 
potran mai dimostrarmela : dunque sar.ò sempre in 
diritto di riGutar le loro Sette; Ohimè ! trovo radicata 
nel mondo la persuasion da’ miracoli. So che il comuii 
sentimento non- è ad errore soggetto. Li cerco in tutte 
le Sette senza punto trovarli. Che farò io pertanto nel 
periglioso ciniento? 

Secondo Punto. Su, nazione redenta, popolo di santa 
conquista , preparati pur a vedere 1’ Onnipoten/.a Di- 
vina spiegata tutta per te* Per te spiegata nel cielo , 
per te spiegata nell’ aere , per te spiegata nella terre , 
per te spiegata nel mate , per te spiegata nel- regno 
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di tutta la creata natura . . . Con segni sovramani e 
divini, con segni manifesti e accertati, con segni cona- 
provanti ed energici , con segni caratteristici e pro- 
pri* con segni permanenti e incessabili ; e dal prin- 
cipio alla (ine * e in ogni lido e contrada , e in ogni 
tempo ed età ; sempre per te * sempre in tao prò , 
sempre a conferma infallibile di tua origine divina ; 
nel nuovo Testamento e nel vecchio , presso i pa- 
triarchi , e gli apostoli , presso i profeti e i ponteBci * 
e in ogni tuo stato ed emergenza , Dio * si , Dio ha 
operato miracoli , ed in confermazione soltanto di no- 
stra religione cattolica . • • Animo* donna del mondo : 
Pete libi signum a Domino Deo tuo ... 

Deh che grandioso spettacolo ! Non cosi emana dal 
sole perenne raggio e incessante, che *l segue sempre* 
e diffondesi dovunque inoltra il suo corso a rabbellir 
le contrade ch’egli dee riscaldare ; qnale sgorga dal 
sen dell* Altissimo perennità di miracoli, a comprovar 
quella chiesa che ha trascelta in isposa. Passeggia (in 
da principio là nel giardino di Eden , e immette so- 
pore in Adamo * e gli rivela misteri. Guarda in pro- 
gresso di tempo sopra la terra corrotta * e -manda un 
ampio diluvio a sterminar ogni carne. Scende su i 
campi di Senaar a que* fabbricatori orgogliosi * e ne 
confonde le lingue , e li disperde pel globo. Trova 
giunta all’ eccesso P infamità di Pentapoli * e fuoco e 
zolfo piovendo , la rende uno stagno fetente. Passa 
poi nell’Egitto col servo suo Mosè ; e qui qual non 
dona potere a questo invitto ministro ? E cangia in 
serpi le verghe ; e induce orrendi flagelli ; e asssoda 
r onda Eritrea ; e traggo acqua dai sasso e dalle nn- 
gole manna. Succede a lui Giosuè* che fende in mezzo 
il Giordano* e arresta il corso del sole, e piove sassi 
dal cielo. Seguonsi appresso 1’ un l’ altro gli nomini 
insigni e ammirandi che* a dimostrar sempre aperta la 
protezion del Signore , e atterra Sansone con brac ciò 
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le macchinose colonne, e vince Oavidde con Gonda 
gli smisurati giganti ; e torna Esala col cenno retro- 
grado il corso solare; e Elia fuoco rial cielo, e Eliseo 
vita agli estinti , e Giuditta morte ai tiranni , e Da- 
niello miti i leoni , e i tre fanciulli fresche le Gamme , 
e pii Essenj , i Maccabei , i Profeti , tutti i primi 
rettori del testamento vetusto rendon la natura pie- 
ghevole al cenno di loro parole . . . 

Ma qual novello splendore pei iGgliuoli di grazia ? 

' Spunta il sole di giustizia nella pienezza de’ tempi a 
dileguare le ombre, ed avverar le Ggure ; e veggo se- 
derli di Ganco , e canti , e ministri celesti , e stelle 
inusitate e splendenti, e re e pastori adoranti; e scribi 
e dottori e colombe testanti la divinità di persona . . . 
Deh quanti, e quali portenti t Là nelle Nozze di Canna 
trasforma in nettare 1’ acqua. Qua in solitario deserto 
sazia di cinque pani gran turba» Dove mosso dai prie- 
ghi suscita un quattriduano defunto. Dove ammirando 
la fede torna a salute un moriente. Dove spandendo 
virtù , reca a tutti conforto: ai traviati, e gli avvia; 
agl’idioti, e gli addestra; agl’infermi, e li san.i ; agli 
ossessi , e li slega ; ai ciechi , e gl* illumina; ai muti, 
e li scioglie; ai zoppi, e gli addirizza; alla natura 
quanO è . . . e il sole in sua morte s’ oscura , e le 
montagne si spaccano, e i monumenti si aprono; e sorge 
dall* ombre di morte; e conversa quaranta giorni coi' 
suoi : e , tutti veggendo i discepoli ascende al cielo 
glorioso., . Nè li rilascia già orfani. Manda lo Spirito 
Santo in foggia di lingue di fuoco a raffermar la virtù; 
e i Parti , i Medi , i Cretesi , gli Arabi , gli Elamiti , 
i Giudei gli odono ognuno a parlare nel suo proprio 
linguaggio. Pietro sana un attratto nel nome di Gesù 
Nazareno. Paolo raddrizza una mano, sol comandando 
di stenderla. Gli apostoli , gli evangelisti , i leviti , 
tutti i primitivi discepoli si spargono in mezzo alle 
genti ad operar meraviglie ; ora di morbi sanati , ora 
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di epidomie sloggiate , ora di delubri abbattuti , ora di 
oracoli spenti , sempre di tale portata che sbalordi- 
scono il mondo , e fanno mille proseliti , eredi di loro 
virtù che per continua serie rinovano le maraviglie 
passate . . . Chi infrena la bocca alle fiere , qual già 
un Policarpo. Chi sbaUa i monti dal loco , qual g'à 
un Clemente. Chi toglie l’ardor alle fiamme , qual già 
un Venanzio. Chi rende ottuse le spade , qual già an 
Marnante. Chi arresta il corso de* fiumi; chi infrange 
la solidità delle pietre ; chi estingue il bollor degP in* 
cendi , quai già . . . 

Ma, ed oso di trar tutte in luce le maraviglie dei 
santi ? Regni , province, città, narrate voi i portenti ; 
del vostro Saba , o Persiani ; del vostro Biagio , o Ar- 
meni ; del vostro Giovanni , o b'gìzj ; del vostro Vin- 
cenzo , o Isp.<ni ; del vostro Agostino , o Angli ; del 
vostro Patrizio , o Ibernesi ; del vostro Stanislao , o 
Poloni; del vostro Nepomuceno , o Boemi; del vostro 
Bonifazio , o Teutoni ; dei vostro Remigi , o Galli ; 
de’ vostri eroi, o Italiani; tu d* Antonio, o Padova s 
tu di Bernardino, o Siena; tu di Francesco, o Assisi; 
tu di Petronio , o Bologna •, voi de’ vostri o città , o 
terre, o castella, o villaggi di tutto l’orbe cattolico... 
Dite le maraviglie , i portenti che v’ adoprar d* ogni 
genere; quanti infermi sanarono; quanti incendj so- 
pirono ; quanti danni distolsero ; quanti beni condus- 
sero ... Ah ! veggo per tutto basiliche, per tutto voti 
pendenti, per tutto solennità preparate; per tutto can- 
tici, suoni, inni, ringra/.iaroenti, concorso per celebrar 
la memoria de’ riportati favori ... Si narrano ancora 
le gesta ; si mostrano ancora i vestigi ; si veggono 
ancora i miracoli , e permanenti e durevoli. Si. Veda 
Napoli il sangue di s. Gennaro a bollire al presentar 
di sua testa; locchù uou si spiegherà mai senza ac- 
cordare un miracolo. Vede Bari le ossa dei suo 
s. Nicolò nuotar io mezzo a una linfa perennemeate 
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manante , le quali senza un miracolo dovrebbon certo 
marcire. Vede tutta la chiesa , c< n serie non inter- 
rotta , Tede e fugar i demoni al semplice segno di 
croce • e liberare gli ossessi al sacerdotal esorcismo , 
e conservarsi odorose le spoglie di più suni Campioni , 
e star intatta la fede a fronte di tanti eresiarchi; vede 
in somma ogni segno, ogni prodigio più eccelso : ^ut 
'credit in me, opera qaae ego facio , et ipse faciet, 
et majora horum faciet . . . 

Pfè m’ interrompano qui gli eterodossi nemici , che 
già m' avanzo , e sostengo degli accennati miracoli ; 
che , e sono veri miracoli, e sono miracoli accertati , 
e sono in fin comprovanti la sola religione cattolica. 
Son , prima, veri miracoli. Essi , infatti , sorpassano 
le forze della creata natura. Poiché qual è mai in na- 
tura quella mirahìle forra che possa d* un semplice 
cenno , e render solida I’ onda , e imntohile il corso 
degli astri , e senza vigor gli elementi , i loro effetti , 
i lor moti, qual già leggiamo accaduto? Fingansi por 
cacodemoiii, e geni, e ignote cagioni, figlie di fantasia 
stravolta ; ma noi sappiam che natnra si muove con 
istabile conso, si muove con leggi necessarie, si muove 
con tutta sé stessa , si muore con tutte le forze. Sap- 
piam che i corpi son solidi, e impenetrabili e inerti , 
e cÌTCoscittti di Inogo , e gravitanti di peso , e conse- 
goenti le leggi d* un meccanismo invariato. Sappiam 
che natura non pugna co* suoi necessari principi , nè 
ri può aver un altr’ ordine distruggitore del primo. Che 
perciò on demone, an angelo, od altra ignota cagione, 
potran bene oprar più d* un uomo , ma non giammai 
immutare il corso naturai delle cose. Se dunque leg- 
giamo accaduti effetti sopra natura, o fa mestieri nie* 
gare la verità della storia , o è necessario d’ ammettere 
la verità dei miracoli t la verità della storia non si 
può volgere in dubbio. .. 

' £ qui seguitemi attenti che passo a mostrar la 
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certezza. Ciii sono quelli che narrano la verità de* mi- 
racoli? Sono' i profeti, gli apostoli « i santi padri, 
gli istorici , e più di tatti gli oracoli infallibili di chiesa 
santa. Chi sono quelli che credono la narrazione dei 
miracoli? Sono i giudei, i cattolici molti gentili e 
settari. Ora nè gli uni nè gli altri possono o ingannar o 
ingannarsi. Non possono ingannare gli autori , perchè 
narran cose di fatto , sotto i lor occhi accadute , di- 
stinte colle circostanze più menome , facili ad esser 
comprese. Le narran con istlle modesto, senza gon- 
fiezza di termini senza ostentar maraviglie , senza 
cercar sutterfiigi. Le narran istessamente più autori , 
diversi tra' Tòro di patriàV di tempo, di professione , 
d* interessi , eppur concordi nel modo e nella sostanza 
de^ fatti. Le narran uomini gravi , e accreditati e av- 
veduti , in cui non può cadere sospetto di fraudolenza 

0 ignoranza . • * Un Mosè, un Samuelloi un Davidde, 
un Esala, un Daniello, un Esdra, un Pietro, un Paolo, 
un Giovanni, un Matteo, un Marco , un Luca ^ un 
Clemente , un Ireneo , un Giustino , un Gregorio , 
un Agostino,' un Anseimo, gente la più riputata e per 
costuine 6 per senno. Le narrano i sommi pontefici 
con decisione infallibile , e le propongono a credere a 
tutta quanta la chiesa, massime nell* ascrivere ai sacri 
fasti que* segnalati campioni che vengono esposti agli 
altari al pubblico culto de* fedeli. Ed oh con quale 
autenticità di documenti e di prove! 11 tribunale é in- 
fallibile; le disamine sono le più oculate e severe; i 
testimoni i più irrefragabili , e maggiori d^ ogni ecce- 
zione ; le sentenze le più maturate, e discusse al lume 
della più chiara evidenza , e contornate di 'Uii treno 
sì inconcusso di prove che molti eterodossi vi furono, 

1 quali, in vista delle discussioni su 1* asseverazion dei 
miracoli per la cannonizzazione dei santi , deposero 
Podio invecchiato contro la comunione romana, e di- 
vennero i più docili figli , e i più fervidi difeuscri 
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della cattolica nnità, e ciò tutto in vista degl’ incon- 
trastabili atti concernenti i miracoli oprati dai santi. 
Ma ritorniamo sul filo. 

Le maraviglie stupende esposte ne’ sacri fasti , son 
poste io faccia di gente che non si lasciano imporre; 
in faccia al giudeo , al gentile , allo scismatico , al* 
P eretico , al deista , a quanti v* bau sotto il cielo» 
senza che temano punto di venire smentite dalla cri- 
tica più cavillosa. Fingete un po' che Mosé , gli evan- 
gelisti , i pontefici avesser voluto supporre i lor nar- 
rati luiraculi j come darla ad intendere a chi vivrà 
con loro ? Come guadagnarsi l’assenso di chi vedea 
il contrario ? Come non suscitar le querele di recla- 
matori infiniti 7 Come portar tanto a lungo la sfaccia- 
tezza e impostura che la credessero e credano tante e 
si svariate persone , in tanti secoli e Sette , fra tanti 
lumi e scoperte ? Eppur la narrazion de’ miracoli e fu 
creduta e si crede ; si crede , e dura coi secoli la 
tradizione vetusta; dura, e si cole con feste, con mo- 
numenti, con inni; si cole ; e il gentile la celebra , 
il giudeo, il cattolico, il settario, e 1* incredulo stesso 
è astretto a confessarla , o a darsi convinto di con- 
traddizione più assurda. Or, come fia possibile che 
tante e si varie fazioni , in tanta serie di tempi, con- 
vengano di tal verità, qnalor non sia inconcussa, ir- 
refragabile, certa? Ninno a giuoco mentisce, e molto 
meno a sno danno. L’inganno ha corti i piedi , nò 
mai ha stabil possesso. Il mondo non suol conveuire» 
se non di ciò eh* è innegabile. Se dunque e giudei , e 
cattolici , e settarj , e ogni gente ammettono esister 
miracoli; eccoci al fine ridotti, o a confessarli estinti, 
o a denegare P assenso ad ogni umana credenza ; negar 
ogni umana credenza è un rinunciar al buon senso t 
dunque creder veri i miracoli è debito d’ uom ragio- 
nevole. Se V* han de’faUi miracoli; dunque ve n’ hanno 
dei veri ; che g>à non si falsati monete dove non corron 
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.monete. L’uomo prudente non s’appaga di un’ erL 
denza adattata, nè cerca il certo nel dubbio, nè teme 
' il dubbio nei certo. 11 negar tutti i miracoli è uno 
scetticitroo furente; l’ammetter tatti i miracoli è un 
fanatismo stordito. 

Quello che in fin de’ miracoli nè s' ha a negar, nè 
ignorare, è, che tutti comprovano la sola religione 
cattolica. Non già che Dio talvolta non possa operare 
miracoli, o a dichiarar l’ innocenza, o ad esaltare quaU 
che morale virtù; ma perchè queste appartengono alla 
verace credenza , quindi i prodlgj in lor prova tor- 
nano al ceto cattolico. Nè già che ancor per gli ebrei 
non s'' adoprassero miracoli; ma questi spettano a noi> 
non appartengono ad essi. Si. La nostra religione cat- 
tolica non è che la consumazione e pienezza della 
religione giudaica : quelli eraoo Forieri, noi siam se- 
guaci di Cristo ; quelli l’adoravan venturo, noi l’ado- 
riamo venuto; l’essenza in ambi è la stessa, il modo 
solo è diverso. Dunque i miracoli ebraici spettano tutti 
a quel popolo che riconosce e adora il già venuto 
Messia , centro solo ed obh'etto d* ogni credenza e 
miracolo : noi soli conosciamo e adoriamo il già ve- 
nuto Messia ; dunque i miracoli ebraici tutti spettano 
a noi; perchè noi soli adoriamo l’ obbietto d’ ogni 
miracolo. Dunque quanti miracoli, o sono stati, o 
saranno, tutti dall’ultimo al primo han relazione con 
noi , percliè P obbietto di essi è solo a noi relativo. 
Quindi iiiun dei miracoli può essere in prò d’ altra 
setta ; perrhè I’ imparzial verità non può spartirti in 
più bande. Laonde chi ha un sol miracolo , |i può 
vantar tutt; quanti ; perchè la verità indivisibile è sem- 
pre seco connessa. Perciò noi che vantiamo più di- 
mostrati miracoli , abbiamo stretto diritto di denegarli 
a ogni setta , e tutti applicarli a conferma di nostra 
sola credenza , perchè un Dio veridico non coatrad- 
dice a tè stesso. 
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K qui chiumendo a distida quanti mai v' hanno belli 
spiriti, stringo cosi l’argomento, e attendo poi la 
risposta. La religione cattolica, e vanta veri miracoli, 
e vanta miracoli certi , e vanta miracoli oprati a sola 
conferma di lei. Duiiqne, o negar esistenti i miracoli, 
o negarli alla religione cattolica, o negarli dimostrativi 
del vero. Negar esistenti i miracoli è un rinunciar al 
buon senso; negarli alla religione cattolica è un to* 
glier le prove di fatto; negarli dimostrativi del vero, 
è un render Dio mendace come abbiam già dimostrato 1 
dunque quanto è vero il buon senso , e vere le prove 
di fatto, e vero il testimonio di Dio , son veri altret* 
tanto i miracoli, e son dimostrativi del vero, e vanno 
e dimostrare soltanto la religion cattolica. Ma i mo- 
numenti antidetti formano il valor d’ ogni evidenza , e 
metafisica e fisica e insieraemente morale; dunque la 
religion de’oairacoli gode cTogni evidenza; ma la religion 
dei miracoli è la sola religion dei cattolici ; dunque 
il negarla per vera, è un togliere ogni evidenza ; que* 
sto non è che l’effetto d’un setticismo furente; danque 
quant’ è vero Iddio , ed ogni prova più certa , è vera 
altrettanto e divina la sola religione cattolica. 

Ah ! si dunque, o mio Dio, voi mi legate a voi 
stesso con forza quasi invincibile. Voi mi spargete d’un 
lume a cui non posso travolgermi. Le vostre testimo^ 
nianze son tante, e si visibili e chiara che s' io er- 
rassi in credendole, vorrei rivolgermi a voi, e rimpro» 
verarvi cagione del mio abbaglio ed errore : Domine , 
si errar est tjuod credimus, a te decepli sumus. Non 
fia questo , però , ma fia laude e sequela ; dachè Dio 
solo può oprare miracoli, e soltanto in confermazioneT 
del vero: Dio ba oprato miracoli, ed in confermazione 
soltanto di nostra religione cattolica ; dunque la nostra 
religione cattolica soltanto è vera e divina- 
Seconda Parte. Rimane un altro miracolo da 
minare in adesso , miracolo d’insigne empietà nella 
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adunanza cattolica, u Uditelo, dirò con Gioele , e Io 
narrate ai nipoti , e questi poi ai lor figli fino alP età 
più lontane, e investigate se mai cadesse un simil por- 
tento. Quanto avanzò dalla ruga , sei divorò la lo- 
custa; quel che lasciò la locusta» venne mangiandolo 
il bruco; l’ullimo avanzo del bruco Io fece in niente 
la ruggine, n Tu, contumace Israele» nndrito fosti a pro- 
dìgi, e mele e manna celeste foro i tuoi primi ali- 
menti , e tu lasciasti seccare la bella vena di vita , e 
rendi in cambio al tuo Dio portenti d* empio dispetto ? 
Siecine reddis Deo , popule slulle ? 

Ma meglio a voi, o cattolici. «Voi dunque nazione 
redenta, figli delle maraviglie divine, voi contumel/oai 
e caparbi , voi molli ed adulteri , voi violenti e ra- 
paci , come si è fra le genti? Ah ! se gli stessi infedeli 
avesser quelle grazie e que* lumi che rìsplendon per 
voi, quanti insigni campioni non fiori rebbon tra loro! 
Essi fanno limosino , digiuni , preghiere e astinenze , 
e tutte le loro fatiche non fruttano punto per essi al 
guiderdone sempiterno. Ma voi che operate in un fondo 
su cui diffondesi il cielo ; voi che camminate in si- 
curo , e in piena luce del giorno ; voi . . . chi lo sen- 
tirà senza fremere? Voi seguaci di una religione di 
luce , vi mostrate colP opere figlinoli di tenebre ? E 
quale scusa vi avrete al tribunale di un Dio ? Egli vi 
guida con mano ; segna ogni vostro passo coll* opera- 
zione di un miracolo ; vi regge e sostiene amoroso 
verso le vie del cielo, ben più che il pellegrino Israetto 
verso la terra di Canaan ; e Eppur voi contraddicenti 
e restii , con dura cervice , e cuore incirconciso resi- 
stete allo Spirito Santo , deridete e schernite le ma- 
raviglie divine , calpestate i più bei doni di Dio , e 
volgete in esca di morte il più salutare alimento 
di vita ! » 

Ma che ne avverrà alla perfine ? Farmi dall’ alto 
de’ cieli udire il provocato Signore che vada rintronando 
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COSÌ! u Che potea fare di piu alla mia vigna diletta 
che non abbia io fatto ? La circondai di uno spineto , 
a ritirarne le belve. Un’ alta diga le opposi del pas- 
seggierò a ritegno. In mezzo vi era una fonte di sa-' 
lutevoli acque f largamente perenne. Sudai , venni 
corvo e calloso, in isminuzzarne le zolle, in ripulirne 
il terreno, in disterparne il selvatico... Ma ho sparse 
al vento fatiche ! Mentre aspettavo che i bei grappoli 
pendessero dai rami fecondi , mi vidi in cambio di 
uva, spuntare amara lambrusca. Non più dunque farò 
scorrere su questo ingrato terreno ^l’ irriguo umore a 
nndrirlo j ma ozioso spettatore in disparte , guarderò 
ad occhio immobile e le belve del paese adiacente 
che vi faranno dimora , e gli augelli rapaci dell’ aria 
che manderan rauche grida , e le genti di straniere 
contrade che danza vi meneranno ed insultante tri- 
pudio . . . Cosi chi abusò de’ miei favori , e sprezzò 
le maraviglie da me operate in lui prò , voigerolle in 
800 esterminio ed eccidio . . . Che tale compenso ben 
merita la gente tracotante e restia alle maraviglie di- 
vine . . . Ecce gens quae oblila est Domini Dei sui , 
facta est in desertum cubile bestiarum. » Perciò un 
salutare timore vi scuota, e alla credenza sincera, 
e all* operazione indefessa , ond* essere degni seguaci 
della religione dei miracoli. 
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Non più , mondani, non pfft , che troppo ancora ec- 
cedeste. Si vide il carro a discorrere delle baccanti 
^Ihe , e, oh , lo strascico indegno che ai menava dap* 
presso! Lascivia, gola , impadeuza sedean duci al ti- 
mone. Orrore, hrrepito , insania , vi gavav'.zavan pea 
aopra. Intorno intorno cingeanlo in disonesta maniera^ 
a imperversanti Bassaridi, ad agitar empie faci ; e im.- 
* pudentissiml satiri a maneggiar duri tirsi , e insolen- 
tissimi mimi ad atteggiar brutte foggio ; e svergognate 
fanciulle, e soHàzzose- matrone^ e dissipiti vecchiardi , 
giovinastri sventati . . . Chi sfoggiava alla danza ^ 
chi mentiva il suo sesso ^ chi vagava lascivo ; chi 
trescava sfacciato... Spiravan tutti i Ir furore di quei 
dannati misteri, che coinecrò il gentilesimo a Bacco, 

. a Cerere , a Saturno. Là nelle piazze il tumulto j 
lungo le strade il disordine, dentro le case il garrito, 
ergean fronte- imperterrita... E strepitava il teatro; e 
crapulava la. bisca ; e stravv.iziava il postrìbolo; e in- 
solentiva il ridotto; e drudi , e lupe , e istrioni te- 
neano scettro ed impero . • • Tacea il tempio solingo; 
f ostia a bruno 1’ altare f il sacerdote e il-levita non. si 
mostiavan che mesti .... E tu. dov^ eri tu allora , o 
Religione adorabile ? • . Errava incerta per gli antri, e 
pei romiti abituri, avente seco a compagne le sconso- 
late virtù , che tutte a gara piagneano sul loro acerbo 
destino ; mentre il vizio spaziava, quasi gonGo tor- 
rente che giù rompendo dal monte , svelle gli alberi 
e i sassi j trasporla seco gli armenti, e le capanne, e 
i- pastosi; ed impaluda, a spumeggia,. e cresce) e ferve. 
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e traTalica , e lascia uu orrido stagno le s\ piacenti 
contrade . .• Ma copra nn denso velo si brutta scena 
di mostri. 

Ed ecco in tal traviamento ( si fa la voce di Dio • 
e • et Va , mi ilice , ed intima pesipiscenza a costoro t. 
Vade in civilalem grondem , et praedica in ea. — 
Oh scrutatore inscrutabile ebe moderate le sorti , e 
ve lo sapete pur voi t quant' io son meschinello ! E 
cosa mai posso dire in faccia al grande congresso ? 
J j a , a Domine Deus , ecce nescio loqtù , quia 
puer ego sum . . . ». Non mi parlare cosi , che io 
son che ti mando. Andrai dov’ io ti dico ad eseguit 
quanto voglio f ti darò io parole d’ ambasciatore cele* 
ste; non. ti stancare già tu, che io veglio conteco... — 
E qui mi prendo 1* augurio , e innalzo voce cosi : Po- 
poli , lingue , tribù che ai quattro venti giacete , cesr 
sate ornai di far male, ed imparate a far bene, e con- 
vertitevi a Dio , in Inttn, in pianto , in. digiuno. » 
Egli è prestante di assai su dell* umana malizia : chi 
sa che pur non si pieghi , e ci converta, e ci salvi ? 
«Cadete in faccia, di lui; spandete 1’ anime vostre;, 
plorate, urlate , struggetevi di compnnzion penitente-, 
e il vostro cenere abbietto vi fia guida al disegno. 

Se, infani , il vostro fallire è cupidigia e superbia;, 
il ripensar quel che siete . e quel che nn di dovrete 
essere; quid mai riserbo, e umiltà non dee causar entro 
voi? Ascolta , o uomo-, ed imprimi il gran pensier 
che ti salva. Tu sei polve; dunque sii umile < Pulvis 
es. Primo Punto. Tu sarai polve ; dunque sii sobrio : 
I» pulverein reuerleris. Secondo Punto. Se tn sii umile- 
e sobrio, non peccherai in- eterno ; dunque pensa al. 
tno cenere , e avrai eterna salvezza t Memorare no~ 
vissima tua-, et in aeternum non peccabis. Terzo 
Punto. Tal è il pensier' dalla chiesa in queste ceuen 
odierne , che vengo a mano s-vuigeudo per prima mia, 
imbasciata. 
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Ma voi , Paracielo Signore, eterno Padre de-Iumi, 
che nn di tergeste le labbia del gran profeta Esaia , 
vi compiacete d' astergere le labbia mie cosi che vaglia 
a espor degnamente il vostro santo Vangelo. Ven priego 
umile , e ansioso per P umanato Unigenito ; per quel- 
1* angusta Eroina che fu concetta illibata ; per quelle 
schiere immortali che vi circondano in cielo . . . Do- 
nate a me robustezza di convincente sermone; donate 
a questi un cuor docile per assaggiar la parola , ond* io» 
ed essi d' accordo , seguendo retto dettame y riesca a 
gloria di voi , a comnn nostro vantaggio t Fiat , fiat. 
Attenti, e incomincio. 

'Primo Punto. Tu sei polve. Pulvis es. Nè ci vnol 
molto a provare una cotal verità. Non sei già tn de- 
rivato, o dal chiarore degli astri, o dal più puro del- 
P etere, o da divina effusione, come sognaron Piatone, 
Anassimandro, Pitagora; ma poco sol che ci badi, ti 
^ scorgi un pugno di fango. Fango vile ed abbietto, qual 
quello delle piazze e de’ campi. Fango avvolto e im- 
pastato , qual ogni corpo commisto. Fango labile e 
frale , quasi aura fuggevole. Fango esiguo e menomo , 
non più d* un punto insensibile. Quest* è quel tuo 
composto che ti rileva e ti forma. 

Lo vedi tu quell* impasto giacente là sa quel campo? 
È il primo nostro parente che giust* adesso si fabbrica. 
Non ha il divin Facitore alcun superno apparecchio ; 
eccetto solo che aduna e accoglie in giro la terra ; 
indi la preme , la volge , e la rimena , e I* allunga , 
la ripartisce alla fine a varia foggia e contorno . . . 
Spianata al torace , tumidetta all* abdome , bipartita 
alte anche , sferoidale alla testa... 11 tronco, gli arti , 
le membra a simmetria disposte ; ma tutto fatto e dis- 
posto di solo fango e di polve. Di polve sono le ossa 
che questa mole sostentano. Di polve sono i nervi , 
che le compartono il senso. Di polve sono i muscoli 
che le risvegliano il moto. Di polve sono i tendini. 
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che la collegano insieme. Di polve il cuore eh’ è ri* 
Cettn del sangue. Di polve le arterie che lo portano 
in giro. Di polve le vene che lo riportano al cuore. 
Di polve'le glandole che ne separan gli umori.. . B 
il cervello di polve , e il ventricol di polve , e il pol- 
mone di polve, e il sangue di polve, e il chilo di 
polve , e gli occhi « gli orecchi , le nari , la lingua , 
il tatto, ogni senso, il corpo tutto di polve. Polve, 
per cui sì sente , per cui si vedo , per cui si ode , 
per cui sì odora , per cui si gusta , per cui si tocca ; 
polve composta, polve organica, polve irritabile, polve 
mobile, polve umana... Non già che il senso dell’anima 
non faccia qui tutte le sue parti; ma perchè queste 
fnnzioni non passan che per la polve t Formavit igiiur 
Deus hominem de limo terrae. 

E qual è poi la natura di questa plastica polve ? 
Ah, quanto v’ ha di piò vile, è il suo simbolo espresso I 
« Un’esil tela di ragno , un foglio spinto dal vento , 
nn fiore arso dal sole , la cbiaman gli oracoli santi. >» 
Ora pigra ed inerte , ora mossa e agitata , ora ur* 
tata e sconvolta , ora infranta e distrutta ; sempre 
unita nell’ uomo a farlo esoso e schifevole. Bitume 
agli occhi, cerarne agli orecchi, mucco alle, nari , 
bava alla bocca, sudore alla cute, escrementi per tntto; 
per tutto sempre scatenti ; scatenìi sempre e fecciosi ; 
feccotì sempre e fetenti ; fetenti sempre e intornianti. 
Iiitornianti in principio, e siamo nati in feccia ; intor- 
nianti nel mezzo , e siam cresciuti di feccia; ìntor* 
nianti nel fine , e torneremo di feccia ; intornianti al 
didentro, e siam composti di feccia ; intornianti aldi 
fuori, e sidino immersi di feccia. Feccioso il cibo, 
feccioso il chilo, feccioso il sangue , feccioso' F uom 
tutto . . , Sentina d’ ogni schifezza , cosi chiamolio 
Agcstiiio. Verme il più miserabile , così chiamolio Ba- 
silio. Sepolcro apeito e ambulante, così chiamolio 
Bernardo. Morbo vivo e epidemico, così chiamolio 

Locano f Predichti. Voi. 1. ao 
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Cirillo. Cumulo d* ogm miseria , cosi chiamoWo Da- 
miani. Oh uomo , oh uomo mescliino , quanto »>le tu 
sei che mancan pure i concetti a dir la tua viltà ! 

E forse che questa polve eli’ è in alcuni ineguale T 
Non v’ ingannaste giammai, eh’ all’ è per tutti la stessa. 
I.a stessa nel 6ero regnante e nel vassallo dimesso. 
La stessa nel tronfio sapiente e nell’ idiota avvilito. 
La stessa nel nobile ricco e nel plebeo mendico. 
Creso e Grate ; Alcibiade ed Esopo j Taide e Lucrezia, 
Aspasia e Agripjiina son d^un medesimo impasto» tutti 
nasciam dalla terra e in quella tersa torniamo, bia 
più colorata, sia meno vivace; si trovi in> posto pm 
eccelso , si segga in loco piu umile , è sempre terra e 
poi terra ; e coll’ aggiunta anzi pii che terra egualo 
alla nostra si sono i bruti e le paDle. Del limo stesso- 
son’io dì quel che sia un cavallo. Ho io la stessa 
struttura di quel che l* abbia una pecora ; gh stesst 
organi esterni , la stessa economia animale gli stessi 
sensi e funzioni . . . Eccetto solo il divario dell’ ani- 
matore principio ; del resto an fango medesimo forma, 
il corpo d’ entrambi; anzi non che degli ammali , ma 
delle piante e dei sassi. L’alto pino , il verde alloro , 
la dura quercia, la molle erbetta; l’oro splendido, 
il diaspro solido , il ferro duttile , il tufo labile son- 
d’nna stessa materia di quel che io mi sia , e forse 
più raffinati di quel che questo mio frale. O desolante 
mistero di nostra polve caduca che non frapponga di- 
vario ne’ suoi prodotti meccanici, ma agguagli tutti ad 
an piano , l* nomo , il broto , la pianta ! 

E qual è poi r estensione di questa polve di noi? 
V’ affissa solo un pensiero , e se pot/ai non ti racca- 
priccia ! Io mi sono ona parte di questo globo ter- 
rarqueo: or questo globo terracqueo egli bn trecento 
milioni di nostre cubiche miglia ; ma io d’ un cubica 
miglio non son che la bilionosima parte ; quindi soia 
Bieu della terra trecento miliardi di stadj. La terra > 
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a rlg«ai>do del sole, è pur mìlioneeiroa parte; quindi 
a riguardo del solo , io non son che un punto inviti- 
hile. 11 sole a riguardo del mondo è un punto pur in- 
visibile ; dunque a riguardo del mondo, son, quasi 
direi , meno d’ uno zero. Oh picciolezza infinita , in> 
cui mi sento sommerso! Non trovo più me medesimo! 
Svanisco in mezzo allo spazio ! La vastità d’ universo 
mi copre in seno airohblio! Sfuggo quasi a* miei 
sguardi, siccome a quelli dei mondo! Non disto altro 
dal nulla che una frazioii geometrica ! Il calcolo inlìni- 
tesimale , o sia degl’ infinitamente piccoli , può solo 
ritrar la mia polve, ed abbozzare quelP uomo che 
tanto gonfia e s’ estolle ! 

È vero eh’ egli ha uno spirito ragionatore e im- 
mortale , per la cui energia abbraccia l’ampio uni- 
verso ; ma q^uesto spirito istesso che tanto I* uomo no- 
bilita, quanto non è poi depresso da quella polve 
che ’l cinge! L’anima, nello stato presente, segue in 
certa guisa i sintomi del corpo a cui è lei^'ata . . . B 
bamboleggia nei bamboli, e invigorisce nei giovani, e 
intepidisce nei vecchi, e varia ai casi varianti.. . 
Ad un collerico ardente ad un flemmatico tarda , ad 
un sanguigno improvvisa, ad un ipocondriaco mesta. . 
La varia tempra del corpo mi rende vario d’ affetti. 
Digiuno son d’ un pensiero » satollo sono di nn altro t 
in questo clima mi piace ciocché in quell’ altro mi 
tpìace; e approverò nella calma ciò che riprovo in 
furore. L’ oscillamento de’ solidi , la discorsiune del 
fluidi , le mille cause eccitanti che mi combattono c 
premono, fon si , che questa mia polve, ora mi sti- 
moli all’ira, ora m' accenda all* amore, ora m’ aggeli 
di tema , ora m' alletti di speme , ora risolva sicuro , 
ora ondeggi dubbioso , e sempre inclini a secondo, 
do’ varj suoi movimenti. Non già che l’anima in se 
riceva queste impressioni, quasi vile schiava de’ sensi;, 
ma perchè c[uesta è la legge di stabilito commercio 
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eh’ ella , nelle facoltà di sentire , sia dipendente dal 
corpo t sebben sia libera e sciolta nelle facoltà di ra- 
gionare e di eleggere. 

Vanne adesso , o mortale , e insuperbisci, e ti gon- 
6a ! Formato tutto di polve, di polve vile ed abbietta, 
di polve eguale e comune, di polve esigua e menoma,, 
di polve urtante e avvolgente le facoltà dello spirito ; 
di che ti puoi tu gloriare, di che non devi avvilirti ? 
Quid , quid superbis terra et cinis ? So tu sei esile 
polve: dunque tu sei un niente; a un niente , niente 
compete ; di che ti glorj- tu dunque ! Del tuo egregio 
composto ? Ma questo è fatto di fango, eguale al bruto 
e alla pianta. Di tua insigne bellezza ? Ma questa i 
un fatuo dorè che suda tutto di marcia. Di tua no- 
bile schiatta ? Ma in fondo tu non divari dal più me- 
schino degli schiavi. Di tua molo grandiosa ? Ma un 
elefante, un cammello son di te più grandi o più forti. 
Del tuo spirito animatore , e sue grandi qualifiche ? 
Ma questo forma tua gloria, ma gloria avvolta tra 
ceppi , ma gloria oppressa e avvilita , ma gloria in- 
fausta ed amara , che non ricorda di te che un 
prigioniero famoso, e un degradato monarca che si 
trasforma in un bue. 

Quando si vide Nabucco al fiero stato ridotto che 
quasi più non serbava veruna umana sembianza , 
traendo un alto mugito dal più profondo dei cuore , 
E che mi vale , avrà detto , (a mia pompa regale ? 
Monarca altero e temuto dall’Indo al Tanai e al Nilo, 
thè numerava i miei giorni colle portate vittorie } il 
cui trono adeguava la sommità delle nubi ; eccomi 
in terra carpone qual il più rozzo de’ bruti. Niuno 
adesso mi cura! Son fatto a tutti schifoso! La mia 
reggia , il trono, Io scettro si son fuggiti da me... Oh 
reggia l Oh trono I Oh scettro ! Oh line, infausto ai 
superbi!.. Selve, selve, aspettatemi , vengo a stara 
con voi ! Nuli sono più degli uomini !.. E calpcstantio 
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la clamide, e mugolando, e ululando si caccia dentro 
d' un bosco a ravvisare il suo niente , ed umiliarsi a 
quel Dio che, come è pietoso cogli umili, cosi resiste 
ai superbì e li trabocca dal trono. 

T' affaccia , o uomo, a te stesso , e pensa bene chi 
sei , e ti vedrai poco meno delP abbattuto monarca. 
Un verme sei, un insetto, uu punto flusso e volu- 
bile ! La tua esisten7.a sparisce in mezzo ai regno degli 
esseri. La tua scienza é ravvolta d*nn' infinita igno- 
ranza; la tua ricchezza fa prova di quanto sei biso- 
gnoso; per bn la tua virtù ti mostra un ente vilissimo. 
Eppure sfavilli negli occhi ? Eppur ten vai pettoruto f 
Eppur disdegni i tuoi simili, e t^ ingalluzzì , e t’in- 
nalberi ? Oh deplorabil manìa ! Un moscerino che ot- 
tasse a superar un lione ; un granellino d’arena che 
gareggiasse col Caucaso , non fora questo uno spetta- 
colo più ributtante e rìdevole ? Or tu locato nel mezzo 
di tanti obbietti umilianti, pretenderai galleggiare suU 
I' ampia sfera di essi ? Torna tosto a buon senno, 
pensando meglio a te stesso. Non hai di che insuper- 
birti ; non sei dappiù degli altri uomini ; non puoi tro- 
vare in te cosa che ti sopralzi al comune. Cedi dun- 
que al tuo impeto ; deponi il turgido orgoglio , e nè 
avvilito , nè altero , ti sta nel tuo livello. Tu sei 
polve ; sii dunque umile : pulvi e$. 

Secondo Punto. Ma se tu, o uomo, sei polve, ne vieti 
per chiara illazione che tu ancor sarai polve : in ptd- 
verem ret'erieris. Cosi è. Ogni composto risolvesi nei 
componenti prìncipi : tu sei composto di polve; dunque 
risolveraiti in polve. La polve tua è frale ; quindi hai 
dentro di te il distruttore principio. La polve tua è 
vile; perriò il distruttore principio fa immenso scempio 
di te. La polve tua è es'gua; perciò le cause più pic- 
ciole possono essere di te distruttive. La polve tua è 
comune; per questo l'intero universo cospira sempre a 
distruggerti. Va adesso, e credi di esserti d’una infrangibil 
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tempra I Ti riprometti per giunta diuturna vita le si- 
cura ! Disputa su della morte , come d‘ incerto pro- 
blema ! Oh cavillosi cervelli ! Venga pur l’accade- 
mico , venga Io spargirico e il chimico , e mettano 
in mostra elisir! , semplici , estratti , anguìatare | mi 
troveranno un rimedio ad eternare la vita , o mi da- 
ranno una prova per denegare la morte ? Turba vii 
il’ impostori I E che rimedj , che prove, quando la no- 
stra natura è per essenza mortale! EH’ era ben im- 
mortale ne’ lieti di d’ innocenza , ma per favore di 
grazia,. n<Mi por proprietà di natura; lasciata al suo 
destino, è tanto in sé corruttibile, quanto è composta 
di parti eterogenee e varie. 

E qui m* avvolgo di nuovo in questo pugno di 
polve, e invito meco voi tutti a investigarne il si- 
stema. Noi , al dire di Seneca, moriam continuamente , 
perchè perdiam di continuo una qualche parte di vita. 
Quotidie morimur , quotidie enim demkar aliqua pars 
vitae. E quanto fia sensata la riflession di costui, lo 
rilevate alle prova che qui n* espongo in prospetto. 
La vita nostra animale , a ben ponderarla , consiste 
nell’ eccitamento interiore del nostro organismo , pro- 
dotto dalle potenze esteriori , applicate al medesimo ; 
ma tale eccitamento suppone un’ azione e reazione 
continua tra la libra eccitabile e le potenze eccitanti; 
dunque la vita di noi elP è un contrasto continuo ; 
ma nel contrasto continno illanguidiscon le forze: 
quiiuii a norma del vivere la vita manca e languisce. 
Perciò quanto viviamo continuiamo a morire , e il 
primo moto di vita è il primo assalto di morte. Dun- 
que a norma che il vivere è più robusto ed intenso , 
a quella norma medesima la morte più fa sfracello. 
Laonde maggior sanità, ella è maggior malattia; e in- 
vigorire la vita, è un affrettare la morte. Pertanto, o 
tolgasi 1’ eccitamento, e allor è tolta la vita ; o questo 
eccitamento sussista, e allor la vita consumasi. Le 
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ruote a lungo aggirarsi si discomniettono e frangonii , 
e l'eccitabilità si esaurisce a proporzion che si eser- 
cita* £d ecco che la nostra vita in sé stessa è più 
passiva che attiva ; ed è più estrinseca a noi di qnel 
che siaci intrinseca: talché gì può chiamar una specie 
4i magico incanto, in t:ai la riprodu7.ione e la di- 
sìruaione vengon sempre alle prese. 

Ma avvi un altro principio di nostra dissoluzione 
continua, più operativo e più intimo* Le nostre mi- 
nime parti • que’ primigeni elementi della sostanza di 
noi , per chimica azione e meccanica venendo tra 
loro a contatto, s' accozzan , s* urtan , si slegano , si 
volatilizzano e spandonsi*** E qui chi potrebbe ridire 
il loro flusso e riflusso ? Il nostro corpo può con- 
cepirsi come un crivello d* inirumerevoli fori. Lo mi- 
croscopico insetto vi scorge dentro degli scavi , qual 
noi veggiamo I' oceano. Da tutti questi meati traspira 
sempre un vapore che se è insensibile a noi> fa però 
mole iu sé stesso. Non tanto ascende da uno stagno 
per gran fermento la nebbia , quanto esala da noi 
traspirazione di effluv]. Dall’ uno all* altro momento 
abbiam bisogno di cibo , per riparare allo smanco di 
perspirata sostanza. Se un corpo sano si stesse 's^nza 
verun alimento , in capo a poche giornate si scioglie- 
rebbe in uno scheletro. La massa del preso alimento, 
a quella del nostro individuo , prova che io meno di 
un mese ci rinnoviam tutti interi ; eccetto forse lo 
stame di nostra prima orditura. Che siamo dunque in 
noi stessi , se non un vano fenomeno ? Che altro è 
dunque la vita , se non un esil vapore? A che s’ag- 
guaglia più bene, se non a un fiume scorrevole? No- 
taste? TJn^onda incalza quell' altra, quell’ altra preme 
la terza , la terza preme la quarta , e sempre quella 
che viene sottentra a quella che va, nè inai é uu' onda 
medesima che forma ed empie quel fiume. Avrà un 
Medesimo alveo ed un medesimo nome , ma T onda 
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A tempre diversa , ma i’ onda c tempre mnlata t $e 
cento volte lo passi , non passi mai per la slessa : 
così la vita dell’ nomo. EH’ è in continuo flusso ; s’in- 
nova ad Ogni momento; alla sostanza perduta se ne 
rimette delP altra ; a questa dell’ altra , e poi altra ; 
per ritornarsi a disperdere ; talché siam sempre di- 
versi al variar d’ogni istante, nè serbiam altro d* iden- 
tico che P apparenza ed il nome. Disse par ben l’Idu- 
méo ! « L'uomo nato di donna nel brieve tempo, che 
vive s'empie di molto miserie. Spanta s!*mile a nn 
fiore, e poi si dissipa e smunta al par d’ un’ ombra 
fuggevole , nè mai gli è dato restare in un medesimo 
stato. Sempre si va risolvendo nella natia sua polve , 
ancor dal primo suo nascere , ancor negli anni più 
teneri. 

Che s' ella è tale la sorte d’ un iicroo vegeto e sano, 
il col sistema si trova in un perfetto equilibrio , qual 
sarà quella di nn misero avvolto in seno ai malori , 
le cui funzioni vitali si stanno in alto sconcerto ! Non 
finser tanto le favole del vaso d'empia Pandora, quanto 
pilota ridirsi del Ber destin di costai. Morbi nniver- 
sali ; morbi locali ; quelli in tante classi spartibili , 
quanti sono i gradi di stenia o astenia , cioè di vi- 
gore , o lentore , di cui possa esser suscettibile la vi- 
talità j e per coi la vita e la morte , la sanità e la 
malattia , il morbo e il rimedio hanno la stessa sor- 
gente , le stesse cagioni, gli stessi confini ; questi poi, 
divisibili in tante specie, in quante guise svariate poò 
essere malaffetto ogni sensorio , ogni membro , ogni 
fibra del nostro organico sistema ; e a cui tutti ridire 
verrebbe meno la nomenclatura, la memoria e la voce. 
Sapreste , infatti , ridirmi a quanti morbi vanno sog- 
getti gli occhi , a quanti .gli orecchi, a quanti i vasi 
sanguiferi , a quanti ì vasi linfatici, a quanti lo glan- 
dolo , a quanti i nervi , i muscoli ed ogn’ altro par- 
ziale sistema ? Eppur di tanti morbi svariati , osiiuiio 
di por sè stosso è valevole ad arrecare la morte I 
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l^è di tai morbi le cause ci sono aliene o impo* 
tenti. La nostra macchina i ordita di mille suste esi- 
lissime , tutte tra lor collef;ate al più perfetto con- 
certo i ma al più perfetto concerto è facii più Io 
sconcerto ; perciò le cause più picciole ci possono di- 
sciogller la macchina. Un solo umor che si alteri , 
una sol molla che allentisi, s’allenta ed altera il nesso 
•ii questa grande catena; ed ogni menomo arto, ogni 
più debole agente basta a romper 1* intreccio di questo 
fragile nesso. Non basta , infatti , ima briciola ad 
affogarci il respiro ? Non basta un fiuto di fumo ad 
oppilarci il polmone ? Non basta un morso di vipera 
ad infettarci di tosco? Non basta un miasma invisibile 
ad ammorbarci di peste? Quanti spolpali da mosche! 
Quanti succhiati da vespe ! Quanti corrosi da tarli 1 
Quanti tratti all’eccidio da un minutissimo atomo ! 

Ma non son già queste sole le infestatrici cagioni. 
L’intero, intero universo cospira sempre a distrug- 
gerci. Già dissi che noi siam porzione di questo grande 
universo ; quindi noi siamo legati alle sue leggi e suoi 
moti; ma le sue leggi e i suoi moti sono in coatinao 
vortice } perciò ruotiam vorticosi coll’ ampia mole del 
mondo ; ma nel ruotar vorticoso 1’ azion del tutto è a 
ogni punto: dunque 1’ intero universo con tutte quante 
sue parti , gravita sopra di noi, e ci fa urto e per- 
cossa. Gran ventura è la nostra di esser enti si picr 
cioli , per cui sfuggiamo all’azione di questa mole 
grandiosa ! Del resto ella in un tratto ci schiacce- 
rebbe col pondo. Nou è però che in decorso non suc- 
cumbiamo a suoi colpi. La ferra ci assorbe , l’acqua 
ci rilassa , P aria ci preme , il fuoco ci adusta. Ci 
assorbe la terra , or con larghe voragini, or con alle 
rovine, or con orride scosse. Ci rilassa l’acqua, or 
con ampie .alluvioni , or con umide nebbie , or con 
piogge dirotte. Ci preme P aria , or con grave atmos- 
fera ^ or con torbidi venti, or con miasmi mortiferi. 
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'Ci adatta ii fuoco , or con rapidi rncend) j or xon 
subite folgori , or con triste meteore . • . E f>li astri 
contro di noi ; e i monti contro di noi ; e gli alberi 
contro di noi ; e i fratti contro di noi ; contro di noi 
il cibo ; contro di noi la bevanda ; contro di noi gli 
alimenti ; contro di noi gli dementi . . . Deh , dove 
liiggo, e m’ involo! Al monte? E i dirupi scoacen* 
dono; al bosco? e le fiere divorano; al prato? e gli 
angui avvelenano ; al mare ? e i flutti sommergono ; 
in villa ? e gli animali spaventano ; in città ? e gli 
nomini infestano. Qua sicarj che ammazzano ) là vio> 
lenti che opprimono; dove furbi che ingannano; dove 
maligni che angustiano . . . Quando scoperti , quando 
nascosti , quando con frodi , quando con armi . . . Ne« 
mici in casa « nemici in piazza, nemici dimestici , ne- 
mici stranieri, nemici per tutto , per tutto impla- 
cabili . . . Oh miserando spettacolo di nostra vita 
infestata ! 

Sai gran sentier di natura s’ asside altera la morte, 
e la rimiro con Giobbe nei più spietato contegno. Il 
cranio rimondo , le cispe senz* occhi , le guance spol- 
pate, i denti canini ... Di carne vota e midollo non 
ha che un (usto istecchito, eppur sostien tra le bran- 
che adunca falce e crudele , e sulle tibie corrose pas- 
seggia tutta la terra .. Calcai saper eam , quasi Rex, 
interitus. Calca l’eccelse soglie; calca i vili abitari; 
calca l’alme città ; calca I* erme borgate; calca e ac- 
cenna; accenna e vibra; vibra e percuote; percuote e 
impiaga ; impiaga e uccide. Uccide a destra , uccide 
a sinistra; uccide da tergo , uccide da fronte, uccide 
d’intorno, uccide per tutto , il regnante, e lo sbalza; 
il superbo, e lo annienta; il forte, e lo vince ; il 
ricco, e lo spoglia; ognuno, e lo atterra.,. Atterra il 
grande Alessandro , e gli rapisce gli allori ; 1* astuto 
Annibale , e gli disventa le trame ; 1* invitto Cesare , 
e gli discioglie i progetti; il ricco Creso, egli disperde 
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{ tesori . .. Disperde e il Caldeo TetustOi e il Per- 
siano sfarzoso , e il Macedone ardito , e il B ornano 
possente; e regni, e ìoiperi , e repnbbliche , e regi , 
e prenci ed eroi , tatti disperde la morte- La morte 
al rieco , la morte al povero , la morte al nobile , la 
morte al plebeo , la morte al vecchio , la morte al 
giovane... Lungo le strade la morte, sottole logge la 
morte , in mezzo al brio la morte . . . La morte fatai . 
macello di nostra umana genia , che dentro al corso 
d’un anno trapassa i cinquanta milioni; echi pesasse 
gli uomini che uccise in sei mila anni , forse il lor 
peso e lor mole agguaglierebbe un terzo del nostro 
globo terracqueo. 

M’ avvio d.etro a* suoi passi , per mezzo alle urne 
e ai sepolcri , e non reggendo che avanzi di pochi 
cran] ed ossame , Dove andò , vo gridando , cotanta 
umana catasta ! Ossa arida , audile . . . Nessuno 
m'ascolta... Audile! Nessuno risponde... Audite ! . . 
E oiove avvolta in un'ombra la saggia donna di Tecue. 
Che cerchi là , mi ripete ; andìam disciolti qual piog- 
gia I Omnes nos morimar , et quasi aquae dUabintur 
in terram. Notaste bene il fenomeno ? Cade la pioggia 
sul suolo a cataratta dirotte, e lo ricopre, e lo bagna, 
e li distende ed allaga, talché direste la terra assorta 
tutta in uno stagno ; ma appena cessa la pioggia , la 
cosa non è più cosi. Altr' acque scorrono in rivi, altre 
scolan ne* Burnì , altre s' aflondan nel suolo , altre 
vanno io vapori , tutte tornano al mare , ond’ ebber 
pria l'orig ue, lasciando arsa la terra com’ era avanti 
di piovere. Tal è de' nostri cadaveri abbandonati al 
sepolcro. Divengon fracidi e verdi ; un acre interno 
fermento e i corrompe , e scompagina. Spuntan bian- 
che le ossa; cadon fracidi i peli ; marciscon sozze le 
membra ; ascende grave il fetore ; e a mille , a mi- 
lioni a miliardi van bulicando i vermi ; e i vermi 
auch'essi corrotti, tutto scola di marciume che allaga 
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la terra , c^ala in vapori , trapaiina le urne, ai spande 
per Paerr; e va disperso d’intorno in soda , in am- 
moniaca > in azoto , in mille elementi diversi a na* 
tricare le piante , ad ingrassar gli anim ili , a dar tri* 
boto a quel suolo, onde fu pria ritratto, restando un 
nudo carcame che in polve anch' esso risol vesi : 
Ontnei nos moriniur , et quasi aquat delabimur in 
■ terrant. , 

Dunque com’ebbimo origine, avremo cosi la finale: 
avemmo origin di terra , risolveremoci in terra. Per- 
ciò • qual fu il nostro pasto, tal sarem pasto d’ al- 
trui : fu pasto ogn’ erba e animale; d’ ogn’erba e ani- 
mai sarem pasto. Laonde , quanto ci nutre è tolto 
al comun dei viventi : il tolto s* ha a risarcire, sarem 
del comun dei viventi. Dunque tutta la natura apre in- 
gorda bocca su noi ; e quanto più c* impinguiamo , 
tanto attizziam le sue voglie. Quindi non siam che 
una vittima sacra al comun della terra ; ed ogni ente 
ha diritto di depredarci e di pascersi di noi. Per lo 
che la faccia del globo non è che un ammasso di 
estinti ; e il regno vegetante e animale ban base sul 
nostro cenere. Si t su degli umani cadaveri , e s' ali- 
roentan le piante, e rinverdiscon P erbette, e si fan 
pingui le bere. Su degli umani cadaveri sorgon le al- 
tere città ; la popolosa Pekin nella Cina. 1* effeminata 
Ispahan nella Persia , la poderosa Bisanzio nella Tra- 
cia , la dominante Roma nell* Italia. So degli umani 
cadaveri scorron le inezie mondane , i gavazzosi bac- 
canti , i dissoluti impudenti , i doviziosi iosazievoli. 
Su degli umani cadaveri si stan le nostre tenute , i 
nostri eccelsi palagi , le nostre ville superbe. Su degli 
umani cadaveri . . . 

Oh uomo cupido e ingordo ! non ti vergogni tu 
mai? Non ti vergogni fondare la tua speme nel lezzo? 
Non ti vergogni contare per possessione cadaveri ? Non 
ti vergogni d’insistere a incrudelire sui morti? Ssi 
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forte lordido augello , o snaturata entità che di mar- 
ciume ti pasci, ed imperversi a ritroso ? Tu nou gusti 
un piacere che non t’affretti l’eccidio. Tu non vanti 
un possesso che non ti Ha precario. Tu non volgi un 
sol passo dove non sii pellegrino. Tu non hai qui. 
alcun bene che non ti deggia esser tolto. E ti riporti 
tu tanto dietro a queste freddure? E te no vai spe- 
ranzoso che appagheranno il tuo genio? E ti prometti 
letizia in questa valle di pianto? Orsù, vi resta tU' 
dunque , e ti soddisfa e ti appaga . .. Non perder mai 
il contento di queste tue invenzioni! ... Tu non lo 
puoi , nè potrai ; te Io divieta il destino? Dunque il 
tuo possesso . non è che un oso istantaneo : quindi 
il tuo godere non è che un orto illusorio ; perciò il 
treno del secolo non è che un vano fantasma. E vor- 
rai tu consegrarti ad un' illusione , a un fantasma, 
ad una vana chimera che non ti dà che ansietà ? 

Deh ! Ti ritorna in te stesso , e pensa quel che sa- 
rai ( pensa quel che dev* essere la scena tutta del 
mondo. Tu tornerai al tuo niente , a nuda polve e 
dispersa ; tutto quel che possiedi ti sarà tolto alla 
morte ; 1’ anima sola avrai teco , e il bene , e il mal 
che facesti. Impara quindi a frenare i tuoi affetti smo- 
dati ; a non cercar le ricchezze che come a semplice 
uso 5 a non ambir le onoranze che come a comodo 
altrui; a non isfoggiar ue’ piaceri che sempiterni e di- 
vini. In somma , tu sei polve ; dunque sii sobrio: In 
pulverem reuerteris. 

Terzo Punto. So pensi bene al tuo cenere, tn sarai 
umile e sobrio : questo è ciò che finora a tutta prova 
mostrai. Ma se sii umile e sobrio , non peccherai in 
eterno ; questo è ciò- che in adesso verrò mostrando 
cosi. Sobrietà e umiltà son contro cupidigia e -su- 
perbia ; ma cupidigia e superbia son fonte d’ ogni pec- 
cato. LiO provo. O/ii/ie guod est in niuntio concu- 
piscenlia est , et superbia vÌLae f cosi 1’ apostolo 
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Giacomo r e dietro a lui la ragione. Infatti, ogni p<-c> 
cato consegue dalP avversione col cielo, e conversione 
alla, terra i Aversio a Deo , et conversio ad crea~ 
tura» : ma la superbia di vita ei rende avversi col 
cielo, la cupidigia sfrenata ci rende avvinti alia terra; 
«d ecco che cupidigia e superbia son fonte d* ogni 
peccato. SU Da qui L’ insana empietà che il sommo 
Nume disprezza. Da qui il turgido orgoglio , che si 
solleva alle steUe. Da qui la sozza lascivia che d’igno- 
minie si pasce. Da qui l’ingorda avarìzia» la qual non 
dice mai , Basta.. Da qui e il folle lucore , e la pazza 
discordia , e- la macilenta insidia , e la tenebrosa ca> 
lunnia, e le pallide cttre , e la squadra tutta de* viz^ 
che manometton la. terra. Omne quod est in mando . 
concupiscentia est , et superbia uUae. 

Or sii tu umile e sobrio ; ed ecco I.’ orgoglio sven> 
tato , ecco I’ empietà sottomessa , ecco il fasto abbafr* 
tuto , ecco la lascivia conquisa , ecco l* avarizia am- 
mollita , ecco i. vizf a rinfusa cacciarsi, premersi, 
urtarsi, andar dispersi dal mondo che già non possono 
consistere con loro opposte virtù. Dunque sii nmil»- 
e sobrio , nè peccherai in eterno t- Tolte concupiscen- 
tiam , et superbiam , et nullum erit peccainm. Dove 
non è alcun peccato , v*'annida ogni virtù. Dunque sii 
umile e sobrio , e sarai santo e perfetto. Per esser 
umile e sobrio v’ ha il gran pensier delle ceneri. Pensa 
dunque al tuo cenere , e avrai eterna salvezza. Me- 
morare novissima tua , et in aetemum non ptecahi»^ 

Si : Se ri profondi serioso . in questo grande pen- 
siero ; se chiami teco a disamina , e ciò che sei e sa- 
rai ; se I' inabissi nel niente di te , di quei che pos- 
siedi ; sp guardi attento la morte , e vi t’ immergi per 
entro ; qual mai germoglio di vita non ti vedrai a 
spuntare 7 li tentatore di Bva oprò il pensier della 
vita, in prova eh' ei tutto teme da chi contempla- 
la morte. Quel granellin di fromento ebe^ si giacaa 
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infeeando , se venga iiiessu iK>tterra quasi fradicio e 
morto , comincia a metter radici , e svitupparii , 
spuntare , ed innalzando il suo gambo mostrar al Bue 
una spica, ia cui i grani mobiplici fanno schiera, pondo 
e volume : Si granum frumenli eadens in terram inor- 
luum faerit , niultum frucium offerì. Cosi di te se 
t* affondi nel gran pensiero della morte ; vedrai dal- 
r umile cenere sorgerti intorno fastosa , e in dolce- 
piacevo! viso la verità , e in grave composto andare 
la religione^ o tinta d* un modesto rossore la conti- 
ni iiza j e con viva brillante fiaccola in mano la ca- 
rità; e Le virtù tutte di seguito, quasi agnelletto di 
Galaad , in bella danza- scherzose, che l'umiltà le so- 
atenta , sobrietà le nudjcisre, e le corona la gloria col. 
guiderdon sempiterno : HuiniUtas fundùtr, sobrìelas. 
nuXrii , gloria coronai uirlules* 

Deh ! pensa dniKpse al tao cenere , per aver questa-, 
corona : pensa , dissi , al tuo. cenere , e non a quello 
d'altrui ; pensaci non per trastullo , ma per seriosa. 
incombenAa ; non. disattento e leggiero , ma. concenr 
Irato ed assorto ; non in fastosa teorica , ma in pro- 
fittevole pratica'; non a gonfiare i concetti, ma a ri-, 
formare gli affetti ; pensaci in somma a salvezza , a 
conversione, a. ginstizia , qual- ci pensarono un giorno, 
i ricreduti di Ninive. Non, fecer essi un sollazzo del pe- 
nitente apparato ; ma il re , I» corte , i magnati , le 
donne , i vecchi , i fanciulii , cinti tutti di sacro , e 
ricoperti di cenere , bandirono stretto digiuno fino ai 
giumenti e alle pecore; andaro intorno ululando, e 
richiedendo pietà; fransero quanti strumenti delie pas- 
sate nequizie; e coi singulti, Le lagrimo, le umilia-, 
zioni , le preci , si valses delle lor ceneri ad impe^ 
trare perdono. 

Sa , prediletta città, u ascolta i detti di Dio, e sorgi 
ornai dal tuo vizio, e siedi in mezzo alla polve. Suo- 
uate tuba in Siouue , e congregate i fedeli , chiamata 
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il ceto , i seniori , e i bambinelli lattanti. Esca lo 
sposo dal talamo , dal gabinetto la sposa , e tutti cor- 
rano al tempio ad implorare mercè. Santiilcate il dì* 
ginno, santitìcate la chiesa; offrite a Dio* libami; 
scindete ì cuori , non le vesti , e sparso il crine di 
cenere, spaziate in mezzo ai sepolcri. Infra l'altare, 
a il vestibolo i sacerdoti plorando : Perdono, esclamino, 
o Dio perdono ai vostri fedeli , nè consegnate al- 
P obbrobrio I* eredità prediletta, w Voi conoscete l* im- 
pasto di che noi siamo formati ; sapete qnant* è ca- 
duco cotesto pugno di creta ; e vi terrete a inseguire 
nn secco gambo di stoppia... Voi Signore di virtù ... 
Voi Dio d* alta clemenza ! . . Ma taccia II mesto la- 
mento, che Dio già s* è placato ; IVon dabo vos uiirtk 
in opprohrium , dicit Dominus omnipotens ; a condi- 
zione però di meditar quella polve | onde risulta 
umiltà, sobrietà e vita eterna: Memento, homo, quia 
pulvis es , et in pulverem reverlerts» Memorare ut- 
vissìma tua, et in aeternum non peccabis. 


PREDICA XX. 


L*| A N I M A. 


ISel mezzo del cammin della vita, levato sovra me 
stesso in alto pensiero , rileggo d* uno sguardo le 
genti , e ad alta voce le interrogo : — Uomo ! Donde 
vieni ? Chi sei ? Ed a qual fine sei fatto ? — Trag- 
gono il semibnito Eschimese , e il Topiuambo antro- 
pofago', e in brusca cera guatandomi « mi accenna la 
terra. — Non altro dunque che terra è 1* impasto del- 
i* uomo , e quest’ egregio animale non è che automa 
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ambulante ? Barbari son costoro per genio , e grosso- 
lani per nascita. — Ecco i’ accademia , il liceo , il 
peripato, e la stoa; da questi emporj di lettere potrò 
ritrar più bei lumi. Socrate, Platone , Aristotile, Tul- 
lio, Epicuro, Zenone , genj del Lazio, e dell’Àttica , 
a immortalila consegrati, voi si, ,lo saprete ben dirmi, 
1’ uomo chi sìa ! S’ affaccian questi barbuti in lungo 
pallio ravvolti , e in dissonante garrito di loro fole 
opprimendomi : « Questi mi chiama un fantasma, vóto 
eli reale esistenza. Quegli mi vuole un riflesso della 
.yionade eterna. Uuo mi finge di atomi un bruto a due 
piedi. Un altro mi figura d'nn vortice il sempiterno 
ludibrio. Chi mi fa tutto spirito. Chi tutto materia. 
Chi di mìe voglie signore. Chi schiavo del fato. Chi 
ini destina all* obbllu. Chi a Nume mi erige. Tutti 
U>’ ingromhrau di fole, e di chimere mi pascono. » 
Oh uomo , trasognato altrettanto , quanto azzardoso ! 
Andrai tu sempre con teco , e sempre da te più lon- 
tano ? Non mai uno sguardo per dritto volgerai a te 
stesso? Non altro che frottole e sogni oserai tu di 
vendermi, or comparandomi a uu Nume, ora a un 
bruto, ora a un nulla ! 

Qua, qua, benaccorti mortali . d’ un sodo rango 
gelosi, che io da miglior lume avvivato, laprò scuo- 
prirvi a voi stessi- Non è la gloria dell'uomo in quelle 
membra ravvolta che lo ricìngouo intorno a torreg- 
giente colosso ; ma quel che le avviva al di dentro 
puro raggio di vita, che sente, che pensa, che imma- 
gina , c^e ragiona , che vuole : l’ anima , spirituale , 
libera ed immortale ; questa fa il pregio dell’ uomo , 
questa il nobilita, a sè sopralzandolo e al mondo, e 
approssimandolo a Dio. yide, esclama Emisseno , 
pian d*allo stupore , vide quod in te est spira<,ulutn 
vitae , et ligue/actuai cor , corporea excedat , sensi- 
bilia subjiciat , aelerna appelat. Dietro alle quali 
parole prendendo mossa al mio dire, eccovi tre verità 

Lojano , Prediche. Voi. I. 


Digitized by Google 



323 PREDICA XX , 

di teorica , e tre ahre di pratica , le prime a iifatirì* 
Dare la mente , 1' altre a reggere il cuore. L* anima 
nostra è spirituale nella sua sostanza ; quindi prepon- 
gasi al corpo per nobilita: eorpofea excedati Primo 
Punto. L‘ anima nostra è libera nelle sue azioni ; 
quindi predomini al senso per podestà : serisibiUa 
subjioiat. Secondo Punto. L* anima nostra è immor- 
tale nella sua durata , quindi preliggasi l' eterno per 
eredità : aeterna appelat. Terzo Punto. L’ argomento 
è metaGsico in sè, ma necessario non meno, e a ber- 
sagliare gl'increduli , e a confortare i credenti. In- 
comincio. 

Primo Ponto. L* anima nostra è spirituale nella sua 
sostanza; perciò prepongasi al corpo per nobilita : cqr^ 
porea exeedat. Elisulta la verità luminosa da un ade- 
guato paraggio dell' anima insieme e del corpo. Gitto 
uno sguardo su 1* uomo , e in lui Parviso una mac- 
china al più bel torno efHgiata. Elevato il capo, amena 
la fronte, tornite le guance , gli omeri , le anche, le 
braccia in belU sirninetria col tutto'. Ve;;go i canali 
della luce , ì conduttori del suono , i serbato] dogli 
odori f la sede del gusto , e le papille dèi tatto. Mi 
avanzo allo membrane , alle cellulè f alle vene , alle 
arterie, alle glandule , ai nervi, ai muscoli, all* ossa , 
all' intimo d' ogni libra più esile ; ma per esaminar 
che mi faccia , non mi si versa sott’ occhio che am- 
massi e inodilirazion di materia. Le parti solide e 
fluide , le similari e dissimilarr , I' ossee . le mtisco- 
losi.*, le nervee , e tutto l'interno tessuto risulta dalle 
combuiate molecole che ordiscon lo stame , che cooi- 
pongnn la mole, che perfezionan la fabbrica di questo 
microcosmo ammirevole. Dunque , ripiglio di subito , 
I' ammasso di queste organiche parti soggiace alle fi- 
siche leggi , comuni alla materia ed ai corpi. Sarà 
perciò irapenetrabile, esteso, divisibile, inerte, e 
i’ unica sua arfe/.iuue , la forza motrice ed il moto* 
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Mi volgo poseta in me stesso coll* ingegnoso pensiero 
e qui, mutata scena di cose, senio che son io che 
penso; che agsx)cio, o disgiungo i pensieri ; che uno 
ne rigetto, nno ne approvo; da due un terzo ne traggo^ 
immagino, percepisco, ragiono, rammento , voglio, 
disvoglio; ma, per pensar che mi faccia , ed aggirar 
col pensiero, niente mi si para di solido, niente di 
figurato e spartibile » niente di composto o diviso; 
ma il senso, I’ intendimento , il volere non son che 
nna serie d' idee , o semplici, o paragonate o ri- 
flesse. Dunque , ripiglio ancor qnivi , coteste entità 
nozionali trascendono le leggi dei corpi , e spettano a 
un metafìsico ordine di unità , di semplicità , d* invi- 
libilità, di sensibilità, d'immaterialità; e l’unico loro 
subietto, la forza pensatrice e il pensiero. V* han dun- 
que in me due a/ioiii , due forze , due subirtti : la 
azioni sono essenzialmente diverse; dunque essenzial- 
meote diverse saran le forze e i subietti; i subietti, 
son 1’ anima e il corpo ; perciò 1* anima e il corpo 
variano essenzialmente tra loro ; laonde se il corpo ò 
materiale ed esteso , l’ anima sarà semplice e spiri- 
Inale sostanza. 

Per, ben dilucidar la qual cosa , e darne un giusto 
ragguaglio , insisto sull* analitica antitesi tra la mate* 
ria » il pensiero. Sento che quel principio che pensa, 
in me c essenzialmente uno; perchè concepisco nn’ idea, 
tutta, e individuata in me stesso: Veggo che la mia 
macchina organica è essenzialmente moltiplice; perchè 
risulta di parti fra loro distinte e di essenza diversa; 
perciò in me non nasce il pensiero da una sostanza 
moltiplice. Sento che quel principio che pensa, in me 
è essenzialmente semplice, perchè riunisco più idea 
ad un sol punto di vista: Veggo che la mia macchina 
organica è essenzialmente composta , perchè risulta di 
parti solide , e poste fuor 1’ una dell’ altra ; perciò in, 
me non nasce il pensiero da una sostanza composta.. 
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Sento che quel principio che penta , in me è etsata- 
«ialmente invariato ; perchè per molto eh’ io vira non 
cesto di riconoscere in me T identità con me t tosso t 
Veggo che la mia macchina organica è essenzialmente 
variabile) perchè le molte parti s’accozzano « si dia* 
sipano , ed in perenne fiosso succedonsi } perciò in 
me non nasce il pensiero da una sostanza variabile. 
Sento che quel principio che pensa , in me è essen- 
zialmente elettivo; perchè mi determino e agisco a 
norma del mio volere t Veggo che la mia macchina 
organica è essenzialmente inerte , perchè legata alle 
leggi e della quiete e del moto; perciò in me non 
nasce il pensiero da una sostanza inerte. Sento che 
quel principio che pensa , in me è essenzialmente 
attrattivo , perchè assorgo alle idee di cose immateriali 
e insensibili : Veggo che la mia macchina organica è 
essenzialmente meccanica p perchè non segue che i 
moti proporzionali alla massa ; perciò in me non nasce 
il pensiero da nna sostanza meccanica. Ora > se il mio 
pensiero non nasce da una sostanza meccanica, inerte, 
variabile, estesa , composta e moltiplice; e se d’ al- 
tronde gli attributi antidetti , sono alla materia es- 
senziali e inseparabili ai corpi ; eccomi alla necessità 
devennto , o di negare le accennate proprietà delia ma* 
feria e del pensiero, o di ammetter nel corpo qualità 
contraddittorie ed opposte : il primo all’intimo senso 
si oppone e alla costante esperienza : il secondo al* 
l' immutabilità delle essenze e alta necessità meta, 
fisica. Dunque se il corpo è meccanico , inerte , va- 
riabile , esteso , composto e moltiplice ; 1' anima sarà 
astrattiva , elettiva , invariata , semplice e una. Ma 
questi , questi appunto son gli attributi essenziali allo 
spirito. Dunque l’anima mia è spirituale nella sua 
sostanza. 

Taccia il Materialista nna volta 1 e al balenar della 
luce I vegga che que’ suoi vani progetti d' elettricità , 
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dì mobilità , d'elasticità, dì sensibilità fisica, ond’ eì 
ti fabbrica P anima , non fan che ammassar mostri a ' 
mostri , e degradarlo e avvilirlo. Vegga che in avvilir 
tè medesimo, il sommo Nume degrada , & sè facendo 
un automato , fa di Dio un fantasma. Avverta eh» 
gli affetti terreni di cui è imbevuto , noi lascian rav- 
visare il bel lume di cui è nemico. L' anime bell» 
però , sen vengan meco a diporto , e restinsi a bu- 
licar nella polve questi insetti meccanici. Oh come 
scorro veloce su Pale dell' animato pensiero ! Oh qual* 
mondo io veggo , interiìgihile , e archetipo , di noove 
forme intorn'ato f Mi giace sotto a pie’ P atmosfera ; 
varcati bo i confini de* pianeti { m* assido sulle vette 
d* Empirò v^gheggiator d* ogni cosa ; ma di quant’ io 
contemplo , veggo che son di me stesso spettacolo * 
e tpettator il più vago. 

Non già una fibra irritabile , non nn sangue scor- 
revole , non un*' aura (logistica , non un vapor espan- 
si!» , non un gaz- ossigeno son io in quel principio 
che m* anima ; dachè una ponderosa materia non può 
poggiare tanP alto ; ma tono , detratta mia scorza ^ 
sono un** entità sublimissima che esiste , e non è cir- 
coscritta; si Rinove^ e non misura lo spazio-; si muta, 
e non cangia di tempera... Grande, ma senza quan- 
tità ; completa , me senza figura ; feconda , ma senza 
nroltiplicità ; diffusa , ma senza estensione . . . Tutta 
senso, se sente; tutta intelletto, se intende; tutta 
volontà , se appetisce ; tutta in ogni obbietto in cui 
versa... Immagine del sovran Facitore; cura della 
terra e del cielo; regina del mondo visibile ; scopo 
delle beneficenze- ineffabili . . . Per lei la redenzione 
Salvifica per lei i sagramenti vivifici ; per lei i doni 
celesti ; per lei P eredità sempiterna ; per lei le ca- 
rezze, le gioje , le difTuslonl, i colloquj dell’invisibile 
amante che sua sposa la chiama, sua amica e delizia , 
preso della sua bellezza il Creator che la fece. « Oh. 
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alto! Oh incr<'dlbi|p vanto dello «pìrrtn nmano ! Chi 
fia che in faccia a’ tuoi lampi di nobil «o»lia non 
arda ? » 

u Per me , dicea Davidde , mi sento a venir meno 
di gio)a j membrando che m’ ha esaltato il Signore 
sopra quaut’ altre sue opere, rendendomi nella ignubé- 
lità della carne quasi un angelo in ispìrito. — Lasciate, 
ripetea Tobia, che oscuri giorni io tragga , malagiato 
d’averi, e cagionevole e gramo; ho dentro di me tal 
dovizia che mi fa pago ed altero, Paniina che in seno 
racchiudo , d’ ogni bene mi vale. — Sen vada, passa a 
dir il Grieostomo , tutto il mondo a soqquadro , e 
1* anima resti sol meco , che niente ho perduto. Un 
fango egli è quell’ impasto che mi circonda al di fuori, 
ma 1’ anima c un raggio celeste che nou tracolla , nè 
smonta II fascino delle inezie mondane , il treno dei 
seducenti bagliori « il cumulo della caduche dovizie 
non hanno a fare con 1’ anima , cui se tn la vedessi 
quanto è bella e prestante, forse la sua imtnago bean* 
doti , t' apparirebbe d’ un Nume. Ravvisa dunque te 
stesso, e de' tuoi natali va altero, non declinando alla 
terra , ma dominando su gli astri. Agnosce dtgni- 
taleni tuam ...» Cosi con signorile energia chiude il 
santo dottore; e poscia la cecità deplorando dell’animo 
basse , usurpa quant’ bau di più mesto .gli addolorati 
profeti. <( Date pianto a’ miei occhi ; volgete l’armonia 
in sospiri, che 1’ anima figlia del risu, è fatta abbo- 
tninevole e stolta. L* uomo collocato si in alto, non 
conobbe il suo grado, ed aggnaglioisi ai giumenti , e 
venne a lor somigliante. Era , e della nave più can* 
dido, e del latte più intatto, e dei piropo più lucido, 
nudrito a sollazzevole pasto , ed amoiantato di por* 
pora; ma simile ad un carbone divenne, poiché ab- 
■ bracciossi allo sterco , e giacque obbietto di scherno 
qn«i ch'era scopo agli applausi. Deb , come s'è mai 
qgii oscurato quell’ oro cba splendeva si fulgido « ed 
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lia smarrito il colore delle native hellevze ! Tu, avarò, 
l’anima spirituale e immortale posponesti ad un 
vile metallo ; tu, lascivo , ad un sozzo diletto ; tu , 
ambizioso, ad un fatuo fumo ; tu , -iracondo, ad una 
sciocca vendetta ^ voi tutti , o mondani , preferiste i 
piaceri terreni all’ anima, dì ori^in celeste. Ohimè I E 
non vi prese ribrezzo 7 E non sentiste a sgridarvi daU 
1’ irritata coscienza ? E non vi cadder le braccia per 
lo spavento istecchite? Tornate dunque in voi ste.ssi , 
vestite sensi migliori ; e, memori di vostra nobile ori* 
gine , apprendete a disprezzar le terrene, per amare 
le cose celesti. Dachò , se 1* anima nostra è spiri* 
tuale nella sua sostanza , deve preporsi al corpo per 
nobiltà I Corporea excedat. 

Secondo Punto. Se non che quest’ anima stessa, 
spirituale in natura , libera ella è parimente nelle sue 
azioni; perciò predomini al senso per potestà t sensi- 
bilia subjiciat. La libertà di arbitrio , non meno al 
ragionar de’ filosofi , che al sentenziar de’ teologi , 
consiste nell'attiva potenza di agire, oppur non ag're, 
posti i requisiti all’azione. In me v’ha questa attiva 
potenza di agire , oppur non agire , posti i requisiti 
all’ azione. L'uuqoe in me v’ha libertà di arbitrio. 11 
primo m’ è dato dal comune senso , da cui la libertà 
si definisce : t'acuUas agendi , vel non agendi , po» 
sitis omnibus ad agenduin praergefuisiiis. 11 secondo 
r ho dall’ intimo senso , solo, e irrefragabil criterio 
^elle affezioni di nostr* anima. Mi ,si presenti un ob* 
biotto di cui a prima giunta non iscorga o il detrU 
meuto o di vantaggio. Eccomi tutto -in azione a svol- 
gerlo , a disaminarlo, a .librarlo co’ miei affetti e 
pendenze , ma ancor non de|ermìno , o scelgo a qual 
dei due m’ appigli. Procedo vie più ponderando , e 
trovo che le ragioni e i motivi m’ inchinano più al- 
l’uno che all’altro , anzi mi vi spigne 1’ affetto ; ma 
appunto per mostrar che son libero , od ambi di par 
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li rigetto , od all’opposto m* attengo. Mi volgo fìnal- 
mente all’azione, ed un obbietto infra gli altri co- 
mincio a preferir in mio cuore ; ma in atto di tal 
prelazione , in qual^ indifferenza non sentomi I E non 
poss’ io ritrarmene , variare , o differire più a lungo, 
o rimanermi sospeso ? E non sent’ io che eleggo , sol 
perché bramo di eleggere , e mi condanno od assolvo 
appunto perchè fui libero all'atto? Chi mi divieta 
eh* io ami , quando mi risolvo ad amare ; o chi mi 
distoglie dall* odio , allorché ad odiar sou disposto? 
Qual é queir urto di affetti , per ben gagliardo che 
sia , che mi rapisca il consenso , qualur noi voglia 
prestare ? Potrà un’ estrinseca forza legarmi le membra 
del corpo , ma l’ intimo volere dell'animo non è a 
violenza soggetto. Potrà un caso improvviso , o la fo- 
cosa mia tempera crearmi travolgimento e sorpresa , 
ma se a buon senno io agisco, son arbitro del mio 
volere. Potrà 1* oggetto esteriore necessitar I* impres- 
sione, ma non può già quel medesimo necessitar 1* ele- 
zioue. Un tal potere è si intimo, e si radicato in me 
stesso che s’ anco divengo maniaco , non oso dirne il 
contrario. Non son tanto certo che esisto , nè tanto 
certo che penso , quanto convinto io sono che agisco 
liberamente. Le idee dell* esistenza dei corpi e delle 
modillcazioni del pensiero sono estrinseche all’anima, 
e vau soggette a vicende; ma quella del libero arbitrio 
giace radicata nel fondo , ed occupa P intimo senso : 
Sentii animus se moueri, quod cum sentii, iUud una 
sentii , se t>i sua , non aliena moveri. 

Ora , se a quest* intimo senso , che arbitro mi di- 
chiara di me , io mi dichiaro rubello , non vengo a 
gittarmi in un baratro di contraddizioni più assurde ? 
Come avrò più in allora con che dimostrare , e 1* esi- 
stenza di me , e delle mie affezioni , e del mio orga- 
nico corpo, e dell’ universo visibile, e deli’ invìRihil 
Fattore, e di quanto spetta alle leggi «lei moudo 
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intelligibile e fiftico } cose tutte dedotte dal mfo intimo 
senso ? Come pronuncierò con Bayle d’‘ essere un 
globo raotante; o aggiugnerò con Colliiisio d* essere 
un bruto a dne piedi ; o seguirò con Rousseau d* es- 
sere una macchina idraulica | se a questi e siffatti 
deiirj non potrò allegar l’intimo senso per prova? Oh 
inutil mandra di schiavi, che i vani nomi adottaste di 
Fato, di Necessità, di Destino! Eccovi al fine ridotti, 
o a denegare il mondo cogli egoisti, e a denegare voi 
•tessi cogl'idealisti, o a corrrere in seno del nulla 
coir ombre vane e fantastiche. Si. Andate pure a in- 
serrarvi co* vostri cari Ottentotti, co* GroeUndesi, Pa- 
lagoni ed altri abitatori più inospiti, che se costoro vi 
somigliano , bruti li decantate a ragione ! Per me ha 
tanta forza la prova del mio libero arbitrio , dedotta 
dall* intimò senso, che nìuna dimostrazicn matematica 
mi può convincer più a pieno. Quanti argomenti si 
recano di cognizioni scientifiche , tutti , in ultima 
an.tlisi, si risolvono in quest* intimo senso, e «e questo 
•'inganna, ogni cognizione è una larva. Vanti puro 
chi vuole , e la serie coordinata di cause , e la preor- 
dinazione necessitante di Dio, e l’ influsso ìndedinabil 
degli astri , con quante razze di Fato inventarono i 
Genetliaci , gli Stoici... Democrito, Epicuro, Zenone , 
Maometto , Calvino , e lor simili. Ma io sento che 
agisco , e agisco liberamente , senza che alcun mi ne- 
cessiti. Quindi , ad onta del mondo , conchiudo con 
asseveranza infallibile, che in me v^ ha libertà di ar- 
bitrio. 

A questa dimòstrazione diretta , s* aggiugne la di- 
mostrazione apogogica , forte parimente , e invinci- 
bile. Se non v*ha libertà t dunque tutto soggiace al 
Fato, e nulla è in nostro potere. Quindi la virtù ed 
il v'zio , il bene ed il male^ la lode ed il biasimo , il 
premio e la pena saranno nomi illusorj , perchè ine- 
sUli ai fantasma di quella libertà che non c* è. Perciò 
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1 iSuma , 1 Licuroi, i Soloni •, anz> Mosè , e Gesù 
Cristo, gli apostoli , ì pontclici, i pi enei, con quanti 
han pode^tade nel inondo , potrau cessar di stornarci 
coi homi di paradiso , d* inferno, di buona fama , 
d'infamia , se già non è in nostro potere far altro da 
qai'l che facciamo- Laonde il giusto Aristide ed il ra* 
pace Pisone, il .sincero Aurelio e il perfidioso Tiberio, 
il clemente Tito e il ciudele Nerone, Sejdnoe Agrippa, 
Messalina e Lucrezia s-iran degni tra loro di lode 
egualmente, o di biasimo, perchè uient’ altro adopra- 
rollo da quel che pieseriveano i Fati- Perciò se il Fato 
vi porta, voi potrete portarmi il disonore in casa, 
sedurmi Ja moglie , rap rmi le figlie, e ridurtni agii 
estremi , senza che n<'* io , nè voi possiam lagnarci di 
altro che della crudeltà del destino. Per questo le se- 
dizioni^ i tradimenti, gli adultrrj , gli assassinj , coU 
J’altre furfaiiter e più atroci dovran riputarsi bazze- 
cole f perchè non è p ù in potestà del citta lino P essere 
amante alla patri», nè in pote.stk del suddito l'essere 
ubbidiente al sovrano , nè in potestà della moglie 
l’ esser fedele al marito, nè <n potestà dell'amico 
Tesser leale al'* amico, ina tutti vau come macchine 
a rouda del proprio vort:ce> Dunque le promesse e i 
patti, le prupr età e i diritti , il giusto e l’ingiusto 
saranno idee chimeriche f e -nomi senza soggetto, per- 
che dove non è libertà, non v’ha moralità di azioni. 
Che fia dunque in adesso della morale e del culto , 
della religione -e della società ? Non cadranno gli 
altari? Non rovescieraiinosi i troni ? Non rovineran 
le città ? Non diverrà I* uman genere mna turba di 
bestie frementi , tolta quella libertà che è la base del- 
1' esser religioso e socievole, dell’ esser morale e po-' 
litico? Ah vadano spenti infra 1’ ombre questi millan- 
tatori del Fato ! E noi dall’ intimo senso , dalle idee 
di onestà e di giustizia, da quanto v* ha di più certo, 
non meno nel inorai che nel fisico , rìconusciuoio a 
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lóro smacco e prorlauiiamo a'tamenlp che t’aniuia 
nostra e liberi) nelle sue azioni. 

Eppure ad onta di toulo, che non ve°g* io nel mondo? 
Veggio col cieco evangelico, ridotto a sanità p tco 
«tante , vegg'o abbarbicarsi gli uomini , quasi cespi 
alia terra. P'itìeo hominem quasi arhores. Altri cede 
a iracondia, a'tri succumbe a interesse, altri dal pre- 
giudizio è deluso... Non verità, non ragione guidano 
i nostri passi ed azioni , tna ciecbi alleiti e sfrenati 
ci Stan di scorta e sostegno, e noi cediamo vogliosi 
al lor tirannico impero. Veggendo I’ umana razza ì;Io- 
riarsi di schiavitù , di cateiio , direste realizzata la 
(avola di quella Circe iimniana che le donzelle e gli 
amanti cangiava in fonti ed in sassi , e fea de' ma- 
laccorti guerrieri nn bosco di tronchi ed un vìvaj ) 
d’ insetti. Appena gi ravvisa nell* uomo uno scheletro 
umano, e della signoria primiera non ha che l'alta 
rovine da cui in forme strane ricrescono i più selva- 
tici affetti : f^ideo homines quasi arhores. 

O uomo nato a regnare su l’ampia sfera del mondo! 
E quando vuoi tu rivestirli de' tuoi oppressi diritti ? 
Avea lo sciauralo Caino a un vile affetto ceduto, per 
cui la lieta sorte d’ Abele guardava bieco e gelosa, 
quando per distoriiaraerlo Iddio, e a convincimento 
ridurlo , u Cl.e c’ è , gli dice , o Caino, che sei cosi 
stralunato? Quare iralus es ^ et cur concidit facies 
tua? Del bene o mal che t’incolga , non sei tu forse 
cagione? e questo strano cangiamento vien egli fuorché 
da te ? Io ti diedi l'arbitrio , cosi al bene come al 
male. Se al ben t* appigli, son teco ; se al mal , tei 
permetto; ma tu sarai fabbro a te stesso della tua pro- 
pria sorte s perchè deli' appetito sei donno , e signor 
de' tuoi atti ; Sub te crii appelilus luus , et lu tiomi- 
naberis àllius. 

Sì : sorga adesso taluno, di brutte marche intaccato, 
e millantando mi dica d’ aver ceduto per forza : O 
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uomo cieco e perverso , inveterato nel dolo ; e a chi 
vuoi tu dar a credere a queste sciocche follie ! Non 
pende forse da te P abbandonar quella pratica, il per* 
donar quell’ in^^iuria , l’ammollir quella tenacità, il 
rilasciar quei mal tolto ? Non hai in tua balia ^lì oc- 
chi da chiudere , ^li orecchi da turare , i pie* da fug- 
gire , i sensi tutti da reggere ? Niega , niega , se 
puoi! Dio ti die* la ragione, perchè tu conosca il vero. 
Egli ti die* l’appetito , perchè propenda nel bene ; e 
alla felicità t* indiresse, perché a lui solo ti volga. Ma 
se tu manchi a te stesso ; se a nna passion t’abban- 
doni ; se corri in preda del senso per ogni via per- 
versa, non hai che ad incolpar te medesimo della tua 
rivolta ; perch'egli è in tuo potere regolar gli appe- 
titi t Sub le erìl appelilus tuus , et tu do min ah tris 
iUius. In questo 'mar delfa vita, sono venti inquieti le 
passioni, e gli affetti sono schiere audaci, facili alla 
ribellione. Ma senza venti non si naviga in mare; 
senza schiere non si può combattere ; tocca al noc- 
chiero prudente e al cnpitano sagace usar dell* im- 
peto loro a suo proprio vantaggio; perchè quelle stesse 
passioni che o per sé stesse , o lasciate senza freno , 
sono viziose t ritenute in dovere , si cangiano io oc- 
casione e anniento di merito. Senza le facoltà sen- 
sitive l’uomo sarebbe un tronco; dominato dalle pas- 
sioni scorrette è una fiera; cou le passioni infrenate è 
un nomo degno di sè. 

Lo so che per la colpa di Adamo pendiamo al mal 
dalla nascita , e milita nelle nostre membra una legge, 
ripugnante alla legge della nostra mente, e strascinan- 
teci in servitù del peccato. Ma dove la natura sue- 
cumba , e il libero arbitrio vacilli, sottentri a far pun- 
tello la grazia , che mai non manca ad alcuno, ma 
scende su tutti gli uomini dal Padre superno de* lumi. 
Questa illumina 1* intelletto , rettifica la volontà, raf- 
forza il libero arbitrio, purifica il cuore, infonde una 
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dilettazione celeste , prevalente ad ogni terrena capi» 
dità. per cui è facile il malagevole, é dolce l’amaro, 
è giocondo 1’ ingrato , e alla libertà ritorniamo de' 6» 
gliuoli di Dio. Pertanto questa grazia s* invochi con 
incessanti preghiere ; s' accolga , e si secondi a tut- 
t’uomo col nostro libero arbitrio; memori, che se 
P anima nostra è libera nelle sue azioni , è d* uopo 
che predomini ai senso per potestà : SensibUia subjiciat. 

Terzo Punto. Dalla spiritualità e libertà di no- 
str* anima , già stabilite in addietro, risulta per co- 
rollario infallibile P immortalità della medesima, base 
e sostegno di nostre eterne speranze t -Eterna ap- 
petat. Se, infatti , l’anima nostra è spirituale nella 
sua sostanza ; dunque in lei non v* ha niente di so- 
lido . niente di figurato e spartibile , niente di coagu- 
lato e composto , niente di duplicato e diviso : Nihil, 
dicea l’Arpinate oratore, nihil aniniis admixlam» nihil 
duplex , nihil coagulaluni , nihil coagmentatum. Sa 
non v’ ha niente di ciò ; dunque in lei non può mai 
cadere alcuna corruzione o fermento , alcuna disn- 
nione o distacco , alcuna alterazione o scompiglio. 
Quod cum ita sii , prosegue il precitato oratore , 
certe nec secerni, nec dividi, nec discerpi, nec dir 
strahi potest. Se non può nc scomporsi, nè sciogliersi, 
né scemarsi, nè dividersi in parti, dunque, conchinde 
il predetto , dunque nemmen può morire ; perchè non 
è altro la morte che la dissoluzione d’ un tutto, e re- 
soluzione nella componenti sue parti t Ergo nec ime- 
rire potesti est eniin interitus quasi discessus parUutn 
antea conjunctarum. 

Torcetevi pure , o begli spiriti , a questa argonteu- 
tazion d’ un Gentile ; ma per sottilizzar che facciate , 
non vi vedrete risposta. Poiché se 1’ anima nostra è 
semplice e spirituale , non avvi forza creata che giu- 
gner possa a distrugj^erla. Non il caldo od il freddo , 
non il moto o la qu.ete , non la sazietà o l’ inopia , 
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non la ripercnssione o i* impulso, non altra qualità 
materiale ; perchè una spirituale scstanza esclude per 
essenza Oj»iii parte, sfii^^e l’azion d’ ogni corpo. Resta, 
dunque soltanto che possa esser distrutta per annien* 
tameuto totale. Ma io so che in natura non avvi forza 
valevole ad annientare una sostanza, per l'infinito 
intervallo che passa tra il non essere , e 1* essere , il 
qnal intervallo inlinito , non può superarsi dalla crea- 
tura finita. Dunque Dio, Dio soltanto potrebbe distrug- 
gere e annientar la nostr'anima. Ma egli, egli an- 
nientar uon la vuole, chè anzi vuol che duri in 
eterno . . . 

B qui rinnovatemi por l’attenzione che 1’ argomento, 
a dismisura ricresce. L’anima nostra è libera nelle sue 
a7.ioni ; quindi capace di' virtù e di vizio, di merito 
e di demerito , dì premio e di pena, come ho già di- 
mostrato. Questo premio, questa pena non si dà ad 
eguaglianza qui in terra ; dunque un’ altra vita v* ha 
ad essere in cui la Provvidenza divina ricambi l’ opere 
d’ognuno alla condegna misura. Se io, prescindendo da 
questo , mi faccia a scandhgliar nostra vita , verrei 
tentato di credere, o die la virtù è un inganno , o 
che la provvidenza è un assurdo Conciossiachè, che 
mai ha qui. di ricambio il' giusto a preferenza del* 
1’ empio ? Vedrete un innocente talora sfiatarsi , ma- 
cerarsi , distruggersi, per conservarsi incolpevole. Ep- 
pure , ad onta di tanto , un fulmine va a colpire i 
tnoì tetti , nna grandine va a disertare i suoi campi ; 
cade in man d’ uii potente ; vien sopraffatto da un 
emulo t e sembra vie più sventurato a misura che è 
più illibato. Laddove 1’ iniquo , al contrario , pecca , 
stravizia , imperversa ; eppiir gli ride intorno il pia- 
cere , gli afUiiisconu le ricchezze , lo circondai! gli 
onori , e sembra vie più fortunato, a norma che è 
più scellerato. Ora, se un*- altra vita non fossevi in 
cui fosse il giusto premiato , 4 1* iniquo puuito j uoa 
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sarebbe la virtù un inganno, la- provvidenza un as- 
surdo ! Non sarebbe la sorte dell’empio preferibile a; 
quella del giusto? Non. sarebbe it destino del vizio più- 
felice di quello della virtù? Chi più vorrebbe sfia-' 
tarsi per coglierne pentimento e disdetta ? Chi non- 
vorrebbe viziarsi , per gustarne i si amabili frutti ?: 
Chi più volgerebbesi al cielo veggendolo indifferente , 
o nemico della laboriosa virtù? hi sempre (ia misero 
il giusto , sempre felice il malvagio ? . . Oh provvi- 
denza ! Oh virtù ! Sareste mai nomi illusorj... Taccia^ 
l* insano clamore, e cielo e terra m’ascoltino. V'haj' 
un Dio provvido e- giusto , moderator delie sorti. Egli 
odia immutabilmente it vizio. Egli ama immutabib 
mente la virtù. A questa premio, a. quello destina. ca- 
stigo. Se non lo fa di presente , v* ha un > aito , in- 
scrutabil mistero: ma egli non può lasciar di ester? 
giusto^ come non può lasciar di esser Dio. Dunque.%.. 
Sì . • . Dunque ha un*' altra vita in riserbo, in cuti 
al virtuoso e al vizioso darà premio o pena in eterno*, 
fu eterno io dissi , ch^ tal è il valore morale dellat 
virtù e del vizio. Tali gli appetiti^ delPuomo, tendenti 
a indefettibile meta. Tali d’ uno'spirito libero^ la na- 
tura , il presentimento^ l’istinto», di dover durare^ 
senza fine. 

Che se oltre la tomba , nulla infatti vi avesse* cur> 
temere o sperare , qual orrido rivoltameiito d’idee- 
.indi non verrebbe ad insorgere? Non v* ha immorta*:- 
litade deir anima ! « Venite gioiosi compagni , e co-- 
toniamoci di rose , finche son fresche e vermiglie*. 
Empiamoci il ventre di crapula e di vivande preziose. 
Non vi rimanga alcun angolo che non ci vegga go- 
dente ìVIaiigiamo allegramenté , e beviamo in questo , 
di che tramonta che dimani non sarem più. n Non. 
v’ ha immortalitade dell* anima ? Deh, perchè non son^ 
nato un bruto ! Andrei a pascolar sotto un cerro , o 
a. sdì alarmi in mezzo a uu foglialo» nè le idee U* un 
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avvenire importano mi turberebber la mente ; e ap- 
punto perchè io son nomo , non mangio un boccon 
che mi piaccia , temendo di questa vita futura. Non 
v*ha immortalitade delP anima? Oh natura a me pià 
crudele d’ o°ni spietata matrigna ! E perchè darmi 
r appetito alla felicità , e mai non rendermi pago , 
per quanto sudi e m^ affanni dietro ai piaceri e ai tra- 
stulli , dietro alle ricchezze e agli onori ! Perchè non 
lasciare a me posa , e poi lasciar liete e tranquille 
1’ aure, 1* onde , le piante , e tutti gli esseri insieme! 
Non v’ ha immortalitade dell'anima? Oh quanto furon 
mai buoni coloro che colle arti e le scienze studia- 
rono a guadagnarsi gran nome , e lasciar fama di sè ! 
Le loro lasciate memorie giacciono in orlo del nulla , 
ed essi per P ampio seno dispersi. Non v’ ha immorta- 
litade dell’ anima ? = Olà , soldato , dove con quella 
spada f a À morir per la patria sul letto della glo- 
ria. =5 Bonomo I Che gloria, che patria, quando ti sei 
fatto ammazzare ! Se tutto ra ■ finire alla tomba , e 
nulla resta di te .che t’ ha a importar d* una fama, 
dì cui non sei suscettibile ? È meglio che raccomandi 
alle gambe la gloria della tua salvezza , e cerchi di 
campar anche un poco. 

Non V* ha immortalitade dell’ anima ? Io men vado 
dunque peli’ Affrica, in qualche strana foresta a faro 
cpmpagnia cogli Ourang-Outang. Ignudo il corpo, ed 
irsuto , e sozzo quasi animale , vivrò sepolto negli 
antri ; e inteso unicamente ella terra , cercherò tutti 
i diletti che offre il senso e la carne } spoglierò tutte 
le idee di moralità , di onestà... Non vo* saper d* altre 
leggi, nè vo’ servir a del furbi, ma vo’ spaziare a ta- 
lento dovunque il senso m’ inclina, chè già non azzardo 
di più che un qualche anno di vita ... Mi munirò 
colla forza , m’aggregherò dei compagni, cercherò un 
lido rirooto, dove non teman gli uomini gli spauracchi 
dei morti ... 
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Ma dove, fra qual gente, in qa.*)! lido troverò spenta 
l’idea dell’ immoi talitade dell’ anima ? M’aggiro daU 
r Orto all’ Occaso , dall’ Artico all’Antartico , e trovo 
radicata per tutto la persuasion di nusir’ anima, viva, 
e superstite al corpo. Il Formosiano drizza voti ai 
defunti; il Chinese li ripone fra gli Dei ; il Giapponesu 
li «rede a splender sugli astri; il Siamese li consulta 
ad oracoli. Mella Cochinchina si portati cibi ai se* 
polcri; nella Caffreria si seppellisce il re coi mini* 
stri ; nel Geylan il padrone ed il servo ; nel Canada 
il servo ed un cane ; nel Malabar il marito e la mo- 
glie , credendo che si prestino aiuto ... E quindi le 
apoteosi dei Romani , i necrologi dei Greci, il sinda- 
cato degli Egizj , le lapide dei (.aledoiij , ì murrui 
degli Otaitiani , a qualilicare i trapassati. Quindi le 
tombe . le urne , i cenotaf] , gli avelli , gli epicedj , 
le libazioni, le Ktur.^ie, le preci a suffragio dei morti. 
Qaindi le favole ancora di Caronte , di Minosse, di 
Radainanto , degli Elisi , del Tartaro , a premio o 
gastigo degli estinti. Quindi (inalniente i riti , le co- 
stumanze , le leggi , le stesse vane apprensioni delle 
fantasime, dei Lemuri , dei Vampiri, dell’ ombre, di 
tutte le genti e nazioni che tutte collimano al punto 
dell’ immortalità di nostr’ anima : Haec una vox est ^ 
aut timentium aethera , aul colenlium. PossibH dun* 
que , possibile che un consentimento si stabile, si 
universale, sì lampante , fondato in ragioni si solide, 
derivato da principj si puri , possa , o ingannare , o 
ingannarsi, e l’anima inabissarsi nel nulla ? Ah! che 
il consenso non erra ; non erra la persuasion di na- 
tura ; non errano le idee immutabili di spiritualità^ 
di libertà , di merito , e di demerito , esigenti una 
vita immortale; non errano gl’ innati appetiti di feli- 
cità , di rinomanza, di gloria , tendenti a indefettìbile 
meta : e quindi torna 1’ asserto già divìeeto in prin- 
cipio, che l’anima nostra è imiuurtale nella sua durata. 

Lojano, Prediche^ Voi. I. a» 
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SecontJa Parte. Se dall’ immortalità derìegata deriva 
una sorgente di errori a depravare gl’increduli, dal- 
1’ immortalità confessata ridonda una piena di verità 
a confortare i credenti. Tu dunque , o uomo « non 
devi in tutto morire, ma rimanere in eterno. Il corpo 
tornerà in polve , si collideran gli elementi , andrà in 
faville la terra, si sconvolgerà P universo, ma l’anima 
non vedrà mai l’occaso. Essa qual pura fiammella , 
galleggerà sulle rovine di questa mole scomposta; e 
inviolata, e infrangibile , andrà a quella sfera ad 
unirsi a cui la spingon gli affetti. Ma questi affetti 
che spingoiila , soii virtuosi o viziosi? Son degni 
d’ un’ eternità f.u tntiata o d’ un’ eternità sventurata ? 
Fate senno, o fedeli ! Tutto parla nell’ uomo, e tutto 
parla con for/a , ed altamente lo avvverte che nou ò 
nato alla terra , ma che nel cielo lo aspetta un’ ere- 
dità sempiterna. Il corpo eretto all’ insù , Io sguardo 
rivolto all’alto, P inestinguibile appetito di felicità 
che non può saziarsi di nessun bene terreno , ma che 
anela irrequieto in traccia di un bene iniinito che 
pienamente io appaghi , ci avvertono che noi qui non 
siamo che pellegrini anelanti a un immortale sog- 
giorno. Deh ! qual demenza pertanto non si è mai la 
nostra, di vivere costaggiù, come se dovessimo rima- 
nervi per sempre , e collocare i nostri affetti in beni , 
di cui nou resta che 1’ ansietà in riceCcarli, la nausea 
in possederli ? 

Se nn prence chiamato al trono, e sollecitato ad 
accorrervi , traesse vilmente i suoi giorni in agreste 
abituro, inteso a puerili bazzecole, non diretta voi 
con ragione che troppo oltraggia costui la maestà dei 
suo grado , e che merita di perder quel trono di cui 
ua disprezzò la grandezza ? Or voi , figliuoli di Dio , 
fatti ad immagine e similitudine sua, dotati di un’anima 
spirituale e immortale, siete chiamati al regno da'cieli, 
dcstiuato per vostra eredita sempiterna. E marcirete 
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▼oi dunqne in pensieri di terra ? Vi arvoì^erete in 
queste cure meschine , straniere affatto al ¥Ostro alto 
destino!' Vi occuperete delle cose di quaggiù come 
se doveste restarvi in eterno ? Orsù ! Ritenetele dun- 
que f non ne perdete mai il possesso ; saziatevi , em- 
pitevi di esse ! Non perdere le tue ricchezze, o avaro; 
e trova in esse la tua quiete. Non perdere le tue ono- 
ranze f o ambizioso ; e trova in esse il tuo contento» 
Non perdere le tue voluttà ^ o lascivo ; e trova in 
esse la tua piice. Non perdete i vostri piaceri, o mon- 
dani ; e trovate in essi la vostra felicità ! Voi non lo 
potete, nè potrete; ve lo divieta il destino. Deh, e 
perchè dunque non invogliarvi di ricchezze più stabili, 
di onori più eccelsi , di piaceri più puri , di felicità 
più durevole ?_ Qui , in questa terra , né sempre vi 
avete a restare , nè vi potete esser felici. Nel cielo , 
s) nel cielo v’ aspetta un* eredità permanente , dove 
non infestano i ladri e le tignole non demoliscono. 
Volgetevi dunque al cielo , e là sieno intesi i vostri 
desiderj , dove sono i gaudj veraci. Dacfaè, se 1* anima 
nostra è spirituale nella sua sostanza, libera nelle sue 
azioni , immortale nella sua durata , è duopo che pre- 
pongasi al corpo per nobiltà , predomini al senso per 
potestà , e prefiggasi P eterno per eredità : Corporea 
excedat , sensibUia subjicii t , aeterna appelat. 
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LEGGE DI NITURA. 


Abitatori dell' Orbe , cKe ai quattro venti giacete , 
cessate ornai dal contendere suirequo, il giosto, l’one- 
sto , o andiamo insiem di conserva a consultar la le- 
gislatrice natura. Questa Temi non tinta , discesa dal 
seno di Dio; questa depositaria fedele delle volontà 
dell’Eterno; questa madre benevola, madre al saggio, 
all’idiota, al civilizzato, al selvaggio, a tutta la umana 
famiglia ; questa pronuncierà da imparzfiile i suoi ma- 
terni voleri. Lascia dunque la tue gare , o Mandarino 
borioso ; non s’ odan piu le tue frottole, o Talapoino 
fanatico ; né più vantare i tuoi fasti , o Dervis impo- 
store ; cagliate, o voi tutti che osaste armare pincchè 
ornane pretese ; e insiem vi date la mano , Latini ^ 
Greci , Giudei , Groelandesi , Irochesi , che in questa 
grande assemblea non siete voi più che uomini. Non 
vien qui adesso alle prese coll’ Alcorano il Vangelo, 
o col Talmud il Vedham; nè si contende d’ un culto 
da preferirsi ad un altro; si tratta sol del retaggio che 
a noi lasciò la natura. Saper se die’ a noi dei diritti, 
se diede a noi dei doveri; con quali voci gl’ intima , 
con quai sanzioni li ferma; saper la loro estensione, 
la lor derivazione, il lor pondo * questo è tutto il sog- 
getto della presente cuusulta. Udite intanto I’ oracolo 
di questa gran madre comune , adite , e tremate voi 
tutti , cui il conculcarla è in costume. Tu , ingordo 
Europeo, che vai allo sponde del Senegal per far mer- 
cato di uomini, quasiché fosser giumenti ; tu, boreale 
Starosta, che conti a egual possèMto"^ uomo inaieme 
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e la pecora; tu, Pascià dell’ Oriente, che tagli a giuoco 
le teste per fare un bel colpo di sciabola ; voi , con* 
quistatori frenetici, che riponete la gloria in disterminar 
P uman genere ; voi , tiranni spietati , che vi pascete 
di sangue, e vi deliziate dì gemiti. Voi, prepoteuti 
orgogliosi, che calpestate gli uomini, quasi uno sciame 
d’insetti. Voi, egoisti inumani, che vi fate di voi stessi 
una sfera, come se foste soli nel mondo. Voi tutti, o 
snaturati mondani, che i passi movete a ritroso de* più 
sacrati dettami. Deh , qual sorte vi avrete , in faccia 
al grande congresso ! quale infausta sentenza inappel* 
labilmente vi aspetta ! Ecco le semplici tracce cui pre* 
dispongo al mio dire. L’uomo , per natura , ha degli 
essenziali diritti e degli essenziali doveri : questo sarà 
il primo punto. V’ ha dunque in natura una legge , e 
deir onesto e del giusto, che de’ seguir ogni uomo per 
essenziale destinazione t questo sarà 1’ altro punto. 
Legge santa e divina , legge eterna e immutabile, legge 
universale e infallibile , a cui non può P uomo sot* 
trarsi senza rinnegar Dio e natura , e sè medesimo 
a un punto. Vediamolo , e son da capo. 

Primo Punto. Il naturale diritto si definisce : Un 
potere consentaneo alla reità ragione, fondato nell’es- 
senza dell’ uomo : ed il naturale dovere si definisce t 
Un legame risultante dal naturale diritto , e fondato 
nell’ essenza medesima. Or 1’ uomo ha in se certi po- 
teri , e certi legami consentanei alla retta ragione, e 
fondati nella sua propria essenza; dunque egli ha per 
natura degli essenziali diritti , e degli essenziali do- 
veri. Vagliami la forza del vero; e prima quanto ai 
diritti. L* nomo , per propria essenza , è indeclinabil- 
mente sospìnto ili traccia della felicità, cioè del suo 
ben essere. Sia egli stolto, sia saggio, sia grossolano, 
sia accorto , sia dì qualunque tempra si voglia ; egli 
amerà meglio non essere che di non essere felice. La 
felicità ò ua istinto inseparabile agli spiriti , sìccoina 
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la gravità è una forza inseparabile ai corpi. Chiedere 
a un nomo qualsiasi, se brama d’ esser felice , torna 
lo stesso che chiedergli se brama egli di esistere. 11 
sentimento suo intimo , il suo cognoscente principio , 
la sua destinazione, i suoi slanci , per fin gli stessi 
suoi falli , mostrano ad evidenza infallibile che la fe- 
licità è r obbietto e il 6ne essenziale dell'uomo. Che 
se ogni potenza ha di proprio , tendere per natura al 
suo obbietto, e incamminarsi al suo 6no ; ecco che 
l'uomo ha nn diritto, cioè un poter ragionevole nella 
natura fondato , di tendere «Ila felicità , come a suo 
line essenziale. Ma chi ha diritto ad un tìue ha di- 
ritto ancora ai mezzi che a detto fine conducono ; 
dunque quanti sono i mezzi a felicità conducenti , 
tanti sono i diritti di cui va egli fornito per essenziale 
costitutivo. Fsaminiamone i principali. 

Il primo diritto in natura è conservar l’ individuo. 
E a che mi varrebbe 1* appetito alla felicità qualor 
la mia esistenza fosse precaria ed incerta ? Avrei un 
sol momento di bene in questa cruda ansietà ? Non 
spirerei assai prima, per sola ambascia e spavento? 
Se Cesare avesse sempre avuto presente quel coltello 
che lo doveva svenare, in me/^o a’ suoi stessi trionfi , 
non sarebbe stato il più mìsero dei viventi? Ahi Io 
non potrei che abborrrre una matrigna natura, che mi 
lasciasse sospeso su quel che ho di più caro, su quel- 
l'esistenza, io dissi, eh* è base d’ogni mio bene. Ho 
quindi essenziale diritto a cercare tutti que* mezzi che 
tendono a conservarmi la vita e a propulsar quelle 
cause che tendono a malmenarla e a distruggerla. I 
sicaij , i facinorosi , i maneschi , son tanto a me da 
fuggirsi , quanto le fiere ed i morbi ; e quanto son da 
cercarsi i benevoli , i compassionevoli , i miti. 

11 secondo diritto in natura è perfezionar l'individuo. 
Io tento in me stesso un irrequieto trasporto a per- 
fezioni ulteriori, e a rafforzar me medesimo eoo nuovi 
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modi di esistere. Vtduto eh’ abbia il bene , vo ricer- 
cando il meglio, e conosciuto il meglio,, vado anelando 
all’ ottimo. Questa perfettibilità rinascente forma il 
mio gran fondo. Non son distinto dai bruti che per 
un tal capitale. Chi si studia involarmelo o estinguerlo, 
mi mette in ismania indicibile. Ho quindi stretto di- 
ritto a coltivar me medesinto. e sviluppar tutte le mie 
facoltà , cosi morali come fisiche , ed estender la mia 
esistenza al miglior grado possibile. L’invidioso ma- 
ligno, e il temerario ignorante, che ostano al mio mi- 
glioramento, sou tanto avorersi a natura , quanto lo 
sono propiz) il maestro sapiente e il benefattore ge- 
neroso. 

Il terzo diritto in natura è la proprietà degli ac- 
quisti. Se non potessi dir mio quello che a giusto 
titolo mi approprio se non potessi escludere altrui da 
quanto posseggo; se i miei lavori e piolitti fossero preda 
a chi vuole , qual più resterebbevi mezzo a conser- 
varmi la vita ? Chi più vorrebbe sfiatarsi per mantener 
dei rapaci ? Dove sarebbon più 1’ arti prodiicilrici di 
utile? Andrebbe inculta la terra, verrebbon meno i 
prodotti , e collidendosi i diritti di tutti a tutte le 
cose , non rimarrebbe altro jiU’ uomo che di morirsi 
d’ inopia. Ho quindi un assoluto diritto a quanto ho 
reso mio proprio; nè posso venirne privato, se io col 
fatto mio stesso non ne rilascio il dominio. I ladri , 
gli usurpatori , gl’ ingiusti , sono tanto abbominevoli 
al mondo, quanto sono laudevoli i giusti, i liberail , 
i pietosi. 

11 quarto diritto in natura è la libertà di sè stesso, 
entro i decenti confini. Dipenda io dal capriccioso ar- 
bitrio di un altro , ecco tutti i miei diritti resi vani e 
illusori ; ecco la mia vita e le mie proprietà esposte 
al guasto e allo scherno; eccomi un misero schiavo, 
ridotto a mordere la mia catena, ed a versar tante la- 
grime quanti vivo momenti. Ho quindi alto diritto ad 


Digilized by Googlc 



34'» pbÈdica XXI, 

una libertà rai<ionevole, gl naturai come civile, da cui non 
posso decadere che in pena di qualche delitto , e per 
abuso della medesima libertà che. escila dai propri con- 
fini , cerchi invader gli altrui. La tirannia 1’ oppres- 
sione , la violenza , son tanto infeste all’ umana na- 
tura , quanto le sono giovevoli il giusto regime , la 
debita subordinazione , e la deferenza scambievole. 

Il quinto diritto in natura , è quello del niutoo 
soccorso uc’ propri bisogni e indigenze : Homo ho- 
mini Deus , si suol ridire per enfasi. Siamo fatti uno 
per l’altro; siam lutti d’una pasta medesima; abbiaui 
la stessa n.ilura ; abbiam gli stessi bisogni ; ci giamo 
insieme nggociati per sostenerci a vicenda; ed il ri- 
corso agli altri nomini nelle occorrevoli urgenze è 
più per forza d’ istinto che per ragion maturata. Sa 
il bisogno lia estremo, allora il mìo diritto è coattivo 
e perfetto ; se lia soltanto ordinario , ho un diritto 
solo imperfetto , ma sempre obbligante però a prò- 
porzion del bisogno , per istituzion di natura- Ed ecco 
che in quanti son uomini , ravviso altrettanti nialle- 
vadori e salvngnardie, poste dalla natura al mio fianco, 
per assicurarmi se pericolante, per difendermi se ag- 
gredito, per assistermi te infermo, per pascermi se 
f^amelico , p»r soccorrermi in ogni ind genza , purché 
la mìa indigenza non sia affettata e mentita. Quegli 
uomini snaturali che sono insensibili ai gemiti de- 
gl’ infelici, che riguardano con occhio tranquillo le al- 
trui sciagure, che non sono che per se stessi; questi, 
anziché uomini , son mostri in umano sembiante , or- 
ror èlle fiere medesime , scorno alP umanità. 

£d ecco i principali diritti, dettati a noi da natura, 
da coi tutti gli altri discendono per necessaria illa- 
zione. Ecco il grande retaggio di nostra madre comune. 
Ecco il sacro deposito eh'' ella affida a’ suoi figli. Con 
questi essenziali diritti noi tutti quanti nasciamo; e 
u* è Dio 1’ autore supremo , dispensatrice natura « 


Digitized by Google 



LEGGE DI natura. 3^5 

tnallevaclrice ragione , I* amor di felicità «icnra guida 
e sostegno. S’allarmi pure il tiranno, s'afforzin pare 
gli uomini , succumba ancor l’universo! Ma se ra- 
gione non erra , se ferità non invecchia , se non de- 
cade natura , se non si mutan le essenze , se Dio non 
contraddice a sé stesso, sempre avrò diritto alla vita, 
sempre avrò diritto alla fama , sempre avrò diritto 
alla mia roba , sempre avrò diritto a’ miei acquisti , 
sempre avrò diritto al soccorso, sempre avrò diritto 
alla felicità , sempre avrò diritto a quel tutto che spetta 
ali’uom come uomo. 

Esclama pur quanto vuoi , altero genio e stravolto ; 
ma in faccia a Dio , e natura non si mentisce per 
giuoco. Tu sarai ricco, io povero ; tu sarai colto, io 
zotico ; tu sarai forte , io debole. Ma debole , zo- 
tico, povero , son uomo al pari di te; dunque ho 
tanto diritto al mio poco, quanto tu hai al tuo mollo; 
la mia vita è preziosa , quanto è preziosa la tua ; la 
mia proprietà è sacra , quanto è sacra la tua ; il mio 
onore è inviolabile, quanto h inviolabile il tuo ; i 
miei diritti son d’ uomo , quanto son d’uomo i tuoi; 
ni tu su ine sollevarti , nè io su te sollevarmi pos- 
siamo, se non quanto natura stessa vuole e comporta. 
Che se non t’ affa tal linguaggio , e ti strabìlj e con- 
torci , sorgi tu dunque, e mi mostra di esser più nomo 
di me, di aver più attributi essenziali di me, di aver 
una natura diversa da me , di aver iusomma qualche 
cosa che ti sopralzi a mia sfera ! Non so quel che tn 
mi dica. Ma s’ io guardo al tuo corpo , veggo che è 
simile al mio; s’ io rifletto al tuo spirito, e sue in- 
tellettive potenze , non trovo in te un seniideo , nè 
una celeste entità , ma trovo un semplice uomo , tale 
qual io mi sono. . . Che se sei simile a me, perchè 
vuoi farti maggiore ? Che se non sei più che uomo , 
perchè vuoi farti qual Dio ? Che se non hai più degli 
altri , p erché voler più di lutti 1 Dunque abbiain tutti 
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egual diritfo alia protezioii delle le^gi ; a non portar 
maggiori pe«i degli altri ; a non trovar parzialità nei 
giiidizj ; a non venir sopraffatti dal fasto ; a non re- 
starci preda ai violenti. Quindi ninno può torci a soo 
arbitrio la vita, se non quel Dio che diclla ; ninno 
può involarci gli averi , se non a torto ed ingiuria ; 
ninno è padron de’ nostri liberi atti, so non in quanto 
il consentiamo; ninno può violare i miei naturali di- 
ritti , senza sconvolgere l’ordine stesso della natura. 

Ma non è ella già paga cotesta madre benevola 
d’ averci dati i diritti che ancor vi mette di guardia i 
relativi doveri. Quale 1’ amorevole padre che, a porre 
in sicuro la sorte già destinata a’ suoi figli, assegna 
lor curatori che veglino sempre al lor Hanco , e ne 
impediscano i danni , e ne promovano gii utili. Ella , 
la madre natura , oprò cosi co' suoi parti. Quanti a 
noi diede diritti, die’ agli altri tanti doveri; diede a 
noi tanti doveri , quanti die' agli altri diritti ; e pose 
i doveri e i diritti in relazione scambievole , e li 
segnò con il ma/chio d’indissolubile anione. Che cosa, 
infatti , è dovere , se non un’ illazioii del diritto; se 
non un ragionevole vincolo , nato in conseguenza del 
diritto medesimo? Potrei inai io concederne le neces- 
sarie premesse, e non concederne a uji tempo la con- 
seguenza legittima? Converrebb'esser cieco per non 
vederne il rapporto. Che perciò quanti v^ han diritti 
tanti v’ hanno doveri. Perciò la norma dei diritti , è 
nonna pur de’ doveri. Perciò, I’ estensione dei diritti 
è pur resteiisioii dei doveri. Perciò un naturale di- 
ritto imporla uit naturale dovere. Perciò , qual forza 
ha il diritto, tal pur ha forza il dovere. Perciò ogni 
privato quanto ha d ritto di fare , tanto ha dover di 
permettere. Perciò il diritto di me forma il dovere 
degli altri , siccome il diritto degli altri forma il do- 
vere di me. 

Qh indissolubile nodo delia maestra natura ! Chi 
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ardirà mai di disciogHerti senza divenire tin sacri* 
lego ? Se io ho diritto a cercare la mia felicità , cnoè 
il mio benessere ; gii altri han dover di non nnocermi 
in cosi fatta ricerca ; ma gli altri ban pure un tal di- 
ritto I ed ecco che anch’ io ho il dovere di non ostaro 
alia felicità loro. Se io ho diritto d* insistere alla con* 
servazione di me , gli altri han dover di non nuocere 
alla mia conservazione; ma gli altri han pure un tal 
diritto ; ed ecco che aiich^ io ho il dovere di non nuo- 
cere alla conservazion loro. Saio ho diritto di tendere a 
migliorare me stesso , gli altri han dover di non duo* 
cere al mio miglioramento ; ma gli altri han pure un 
tal diritto ; ed ecco che anch* io ho il dovere di non 
nuocere al miglioramento loro. Se io ho diritto a 
que'beni che ho resi miei a buon titolo, gli altri 
han dover di noti uuocere alle mie proprietà ; ma gli 
altri han pure un tal diritto ; ed ecco che anch’ io 
ho il dovere di non nuocere alle proprietà loro* Sa 
io ho diritto di dispor di me stesso entro i giusti con- 
fini^ gli altri han dover di non nuocere alla mia li- 
bertà ; ma gli altri han pur un tal diritto; ed ecco 
che anch’ io ho il dovere di non nuocere alia libertà 
loro. Se io finalmente ho diritto di soccorso nelle mio 
indigenze , gli altri han dover di prestarmelo , giusta 
la loro possibiltà ; ma gli altri han pur un tal diritto;^ 
ed ecco che anch* io ho dovere di renderglielo giusta 
la possibiltà mia. No: fra uomo e uomo non so tro- 
vare un diritto dove non trovi un dovere, nè so tro- 
vare un dovere dove non trovi un diritto. Voglio ri- 
spettati i miei diritti ? Devo rispettare gli altrui. Voglio 
del bene a me stesso? Devo volerne ad altrui. Voglio 
soccorso a* miei mali ? Devo soccorrer gii altrui. Colà 
finisce il mio diritto dove incomincia 1* altrui ; colà 
finisce r altrui dove il mio incomincia ; e la final 
del diritto è I* iniziai del dovere. Appunto > qual 
giusta' lance che equabilmente sospesa ; tanto ascende 
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da nn lato, quanto discende dall* altro ; e discendendo 

e ascendendo tien sempre egual proporzione. 

Ma epiloghiamo la somma di questi nostri doTeri. Io 
non ho dubbio ridtirneli a due , e semplici e chiarì j 
UDO negativo , obbligante a sempre, e per sempre $ 
r altro positivo, obbligante alle date occasioni; ma 
ambi sculti in natura , e procedenti da* suoi dettami 
più intimi. Uditeli e teneteli a mente. Tu non farai ad 
altrui quel che per te non vorresti^ Tu farai ad altrui 
quel che vorresti a te fatto : Quud libi non vis, alteri 
ne fee eri s> Quoti vuUis ut faciant uohis homines , et 
vos facile iìtis. Ecco tutta la serie de* vostri umani 
doveri. Ecco* in due parole il codice della santa na- 
tura. Farai cioè, e non farai. Non farai male ad al- 
cuno , e farai bene ad ognuno* Potrebbe esser più 
chiaro? Potrebbe esser più semplice ? Potrebbe esser 
più esatto cotesto codice augusto ? Siam tutti d* una 
stessa natura , abbiam gl* istessi attributi , abbiara 
gl* istessi diritti. Che dunque v* ha di più giusto che 
abbiamo ancora gli stessi doveri ; e che nessun faccia 
ad altri quel che per sé non vorrebbe; anzi che faccia 
ad altrui quei che vorrebbe a sè fatto ? lo non veggo 
misura la più condegna di questa. 

Deb! non negligere, o uomo, l* irrefragabile norma. 
Ti trovi incerto e sospeso su quanto devi a* tuoi si- 
mili ? Entra tosto iu te stesso, e ne vedrai la misura. 
Tu non vorresti che alcuno o t* insidiasse la vita, o 
ti macchiasse la fama , o ti rapisse la roba, o ti gab- 
basse nei patti , o ti recasse alcun danno , o ti tur^ 
basse la quiete. Impara dunque da te a non turbar 
r altrui quiete , a uon recare altrui danno ^ a non 
gabbare altrui ne* patti , a non rapir 1* altrui roba , a 
non macchiar 1* altrui fama , a non insidiar 1* altrui 
vita. Tu non vorresti che alcuno avesse di te disi- 
stima , parlasse di te sconciamente, nndrisse odio per 
te , ti fosse persecutore , calunniatore | delatore | o 
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cercflise la tna rovina , la Ina infelicità | il tao ec- 
cidio. Impara dunque da te, che il temerario giudizio, 
che 1’ insolente linguaggio, che il furibondo livore, che 
r insidioso rigiro, che U persecuzione , la calunnia, 
la delazione, e siffatte arti maligne son da natura 
disdette, comecché in onta a’ tuoi simili : Quod libi 
non vis, alteri ne feceris. Tu poi Torrosti che gR 
altri amasser la tua persona , gioisser del tuo benes- 
sere , dolessersi de* tuoi infortuni , francasser la tua 
grandezza , il tuo posto , i tuoi diritti. Impara dunque 
ancor tu, amar la loro persona , gioir del loro benes- 
sere , dolerti de’ loro infurtunj , francar la loro gran- 
dezza , il loro posto , i lor diritti. Vorresti pure che 
gli altri ti sollevassero cadente, ti difendessero op- 
presso , ti cibasser famelico , ti visitassero infermo , 
ti consolassero afflitto , ti consigliasser dubbioso , ti 
dirozzassero idiota , ti soccorressero indigente, ti fos- 
ser guide , sostegni ed istruuienti al tuo bene. E devi 
imparare ancor tu ad esser tutto per tutti ; sollievo 
ai cadenti , difesa agli oppressi , cibo ai famelici, vi- 
sitstor agP infermi, consolator agli afflitti , consigliar 
ai dubbiosi, maestro agl’ ignoranii , soccorrevole agli 
indigenti , e guida , e sostegno , e istrumento al bene 
d’ ogni tuo simile : Quod vultis ut facianl vohis ho- 
mines, et vos facile illis. Tali sono i doveri d’ognuno 
verso d’ ognuno , stillati a noi da natura. 

Che se a cotai doveri ognun s' adatti , e gli adem- 
pia , vi potrà esser nel mondo il più godevole stato ? 
Il ben dell’uno in allora diventa bene dell’ altro; il 
ben di tutti d’ ognuno ; il ben d' ognuno di tutti, e 
tutta la lode di Dio. Qui gli uomini son tutti fratelli 
ed impegnati a vicenda. Toccar non si può un indivi- 
duo che tutta non si risenta la specie; e i sacri di- 
ritti e doveri sono il segnale comune. Equo il prin- 
cipe, fido il suddito, inanso il grande, quieto il piccolo, 
umile .il povero , provvido il ricco , invcme tutti 
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ufiiziofli . La «ictirezza , i’ unione , la tranquillità, 
la giustizia regnano in mezzo di loro con imtoovibile 
calma. Ma se si franga il dovere , e un uomo s’erga 
su 1* altro; eilor la pazza discordia , allor la guerra 
omicida, allur il folle furore, allor l’orreudo scom- 
piglio , allor i neri delitti si scaglian tutti con furia 
« far del mondo un deserto. Oh quanto è dunque pro- 
ficua la religion dei doveri! Quanta all’uopo natura 
la posa a guardia dell’uomo ! Senza di lei, nostra 
•chiatta sarebbe un branco di fiere. 

lo pronuncio anatèma contro quel detestabile Obbes 
che mi pretende gli uomini in istato naturale di guerra : 
Belluni omnium aduet sus omnes- 

Se han tutti eguali diritti, e tutti eguali doveri ; 
dunque il naturale lor stato è di equilibrio e di quiete: 
e non è fatta la guerra che a richiamare la pace; non 
già è fatta la pace per ripigliare la guerra. E quel pre- 
teso diritto di tutti a tutte le cose , /its omnium in 
omnia , collide tutti i diritti ; dachè ae tutti bau 
diritto ad ottener una cosa , ninno in realtà ha di- 
ritto a quella cosa medesima ; restando il diritto del- 
l’uno colliso dal diritto dell’altro. V* ha dunque di- . 
etinzion di diritti, siccome distinzion di doveri; e 
ognuno ha il suo proprio diritto, siccome il suo proprio 
dovere; i qoai doveri e diritti stanno in ragiona reci- 
proca. Ma questi doveri e diritti sou radicati in na- 
tura , e conseguenti l’ e-sseuza stessa dell' uomo. Dun- 
que , ecco la conseguenza innegabile ; dunque 1* uomo 
per natura ha degli essenziali diritti e degli essenziali 
doveri. 

Secondo Punto. Ed entra qui l’altra illaz'one , a 
preude da sé il suo posto; cioè, che , v'ha in natura 
una legge , e dell’ onesto e del giusto, che dee seguir 
ogni uomo per essenziale destinazione. Conciossiacbc, 
se la natura deli’ uomo non è che la stessa sua es- 
senza; se all’ uomo sono essenziali i diritti, ed essenziali 
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ì doveri ; se i diritti e doveri fondano l’onestà e la 
giustizia; se l’onestà e la giustizia spettano all’essenza 
morale dell’ uomo ; se I’ uomo non può rinunciare alla 
tua essenza morale senza rinunciare a se stesso, alla 
sua ragionevolezza, al suo istinto, alla sua destinazione, 
ai suo line ; v’ avrebbe cosa piu certa, che v' ha in natura 
una legge , e dell’ onesto e del giusto, che dee seguir 
ogni uomo per essenziale destino? Fingiamo un po’ che 
non fossevi. Allora l’ nomo errerebbe senza alcuno 
scopo sicuro» Allora non avrebbe più regola su cui 
diriger le azioni. Allora sarebbe un impasto di con- 
traddittorj attributi. Allora il g'usto e 1’ ingius'o sa- 
rebbon nomi chimerici. Allora la verità e falsità non 
frapporiidu divario. Allora gli appetiti, le idee, gli 
attributi, le essenze si riniarrebbun ludibrio della con- 
tingenza e del caso. Allora la invincibil tendeuza alla 
felicità , cioè al suo benessere , sarebbe vana e illu- 
soria. Ma io so che alla felicità son sospinto ; so 
che mi vi spigne natura; so che natura non costa di 
contraddittori attributi ; so che ni’ accorda i suoi 
inezz: ; so che questi suoi mezzi sono i miei do- 
veri e i miei diritti ; so che questi diritti e doveri 
si fondano nella mia essenza morale; so che ie es- 
senze delle cose, in quanto tali, son necessarie e 
imuiutabili. Quindi conchiudo a tutt’ uomo, che io 
souo naturalmente legalo a uua norma di diritti e do- 
veri , fondati nella mia propria essenza. Ma la legge 
di natura (notate bene!) la legge di natura, altro 
non è che questa stessa norma di diritti e doveri 
fondati nell’ essenza dell’uomo i JVorma agendorum , 
et oMÌttendorum , a ralionali natura derivata , et ad 
verarn hominis felicilateni comparata , come la defi- 
niscono i G:uspubblicis$i. Dunque esiste in natura 
una legge dell’ onesto e del giusto che forma il mo- 
rale costitutivo dell’ uomo , e a cui non può ei con- 
traddire senza rinnegar sé medesimo e i suoi senti- 
menti più intimi. 
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Oh tu, ch« osi far fronte a questo innato dettame ! 
Tu malaccorto Montaigne ; tu sconsigliato Rousseau ; 
tu inestricabile Bayle ; voi che chiamate tal legge un 
.pregiudizio , un arbitrio , un mero giuoco di fibre ; a 
ehi vi rassomiglierò io mai nella gran massa degli 
esseri ? Gran che ! Le belve hanno un istinto ; i gravi 
V tendono al centro; le acque cercan livello; tutti i 
corpi son tratti dalle lor fisiche leggi' ; e sol le leggi 
morali saranno vane e illusorie ? E sol gli spiriti e 
incuori saranno senza legami ? E 1* uomo solo nel* 
i* ordine , sarà senz* ordine o scopo ? Sì ! Andiamo 
' dunque a cercarlo quest’animale snaturato, cerchiamolo 
là nelle selve se ne troviamo vestigio. Escite voi , o 
Xjapponi , Groelandesi, Irochesi, ultimi ligli di Borea, 
o deli* Affrica ardente. Ditemi voi , che vi pare di 
cpiesto innato dettame ? Ah ! traggono essi a rinfusa , 
.altri in foggia grottesca , altri in orrido volto , con 
capo e naso schiacciati ; tutti insieme' diversi d* in* 
clinazion, di favella . . • Ma tutti senton la voce della 
parlante natura ! Tutti hanno un'idea e dell’onesto e 
del giusto! Tutti onoran la fede, la lealtà, T equità! 
Tutti detestan la frode, P indegnità, la perfidia ! Tutti 
a una bocca . proclamano darsi vizio e virtù ! Fin 
quellMspido Indiano che uccide i genitori invecchiati, 
per abbreviar loro le pene; fin quel duro Ottentotto che 
mangia i vinti nemici in aria di sacro festino; se lor 
chiedete se abbiano idea di vizio e virtù, rigetteranns 
sdegnosi il vostro indegno problema. Il pregiudizio t 
1* inganno possono ben aver alterati, ma non giammai 
' cancellati que* sentimenti indelebili* Anche allora che 
offendono i più sacrati diritti , non cesseranno di far 
plauso a que* diritti medesimi. Roma onoiò la de* 
menza in mezzo ai giuochi del Circo. Atene ebbe in 
pregio il pudore in faccia agli altari di Venere im* 
pudica. Sparta punì il ladroneccio, che consagrò con le 
R mondo pagano adorava , e insieme detestava 
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i suoi Dei. In vano il vizio discese , armato d* an*au* 
torità celestiale ! La voce di natura , più forte, lo ri- 
sospinse dal cuore , e v' inserì il rispetto per la virtù. 
Che se dall’Otaitiano aU’Etiope, e dall’ Islando al 
Peruviano, non v’ha tribù, non v’ha clima dove 
virtù non s'onori ; convien conchinder che dessa è nn 
sentimento dell’ nomo ; convien conchiuder che essa 
è radicata in natura ; convien conchinder che I’ uomo 
ha per natura una legge, che dee seguir indefesso per 
essenziale destinazione. 

Si, senza meno, che si. Legge divina , legge santa , 
legge giusta, legge necessaria, legge eterna, legge im- 
mutabile , legge infallibile , legge notoria , legge co- 
mune , legge universale , legge indispensabile, leggo 
archetipa , modello di tutte le leggi , base di tutte le 
leggi, finale di tutte le leggi* Legge divina ! Dio stesso 
n* è autore, che è autor di natura; che diede all’uom 
la ragione, gli diede sentimenti e appetiti ; e alla feli- 
cità lo indiresse, a cui otterebbe indarno senza il soc- 
corso di questa : Sensu imphvit cor illorum, leggiamo 
de’ nostri protoparenti . . . bona et mala ostendit eis , 
Il voler prescinder da Dio , è un indurre un natura- 
lismo sfacciato che ricade in un vero ateismo. Sa- 
rebbe mai supponibile che nella base d’ogni mora- 
lità non V* avesse intervento la divinità? 

Legge santa ! Essa non 'comanda che il bene ; es»a 
non vieta che il male; vieta quanto è di male , co- 
manda quanto è di bene ; e lo comanda ad oggetto di 
conseguir quella pace , in cui consiste la vera feli- 
cità : Declina a malo , et fac bonum ; intuire pa- 
cem^ et persequere eam. Il supporre questa legge non 
santa è un suppor Dio non santo , anzi è un delirar 
con Manate, che finge un Dio cattivo. Voi dunque, o 
viziosi , o malvagi , o immersi nella nequizia , come 
volete vantare virtù ed onestà , se sprezzate quella 
legge naturale che n’ è la base e il sostegno ? 

LofanOf Prediche. Voi, I. a3 
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Leg^e ginsts I Essa mett4 a livello il diritto con i] 
(iovere ; dà quanto riceve ; agguaglia il premio al me* 
rito . la mercede, al lavoro, il soccorso al bisogno i 
rendendo a ciascun quel che è suo ad egualità, senza 
disonestà, senv.a dolo; se no, non ha più giusta : 
Reddite ergo unicuique quod suum est. Essa h una 
derivaziune di quel Dìo che, essendo giusto in sé stesso, 
non ama che la giustizia, e non approva che l’eqn tà: 
Justus Dominus , et jastitiam dilexit , aequitatem vi> 
dit vultus ejus. Violenti , dolosi , rapaci , gravati 
d* alieno diritto ! non vedete in ciò la condanna del 
vostro indegno procedere? 

Legge necessaria ! Essa , in fatti , procede dagli at- 
tributi essenziali delP uomo ; e quanto spetta all’ es- 
eeuza di una cosa , non può essere contingente alla 
medesima , ma le è tanto necessaria , quanto la ro- 
tondità è necessaria all’ essenza del circolo. Oltre dì 
che , senza questa legge , 1’ uomo sarebbe uu essere 
snaturato, senza ordinazione, senza destinazione, senza 
scopo; un mostro indeGnibile , e strano, scorno del- 
1* intera esistenza. E potrebbe mai ciò supporsi d’nn 
Creatore sapiente , che tutto ordinò io numero , peso 
e misura? iVum qui fecit oculum non videi; a-it qui 
fixit aurrm non considerai ? Vegga dunque 1’ incre- 
dulo che facendosi eslege deila natura , fa di sé me- 
desimo un mostro , di Dio un assurdo. 

Legge eterna ! La legge eterna, al dir d* Agostino , 
è la stessa volontà di Dio , che comanda di conservar 
I’ ordine naturale, e vieta di perturbarlo : Lex aelerna 
est ipsa Dei volunlas , ordinem naturaleni conservari 
jubens , perturbari velane. Or la legge naturale altro 
‘ non è che la partecipazione di questa stessa divina 
volontà I applicata alle creature ragiunevnli ; la qual< 
divina volontà essendo eterna , sterna pur è la. legge 
da essa derivante ; e legge naturale ed eterna son 
come causa, ed > effetto insieme congiunti. Sii Dio ab 
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eterno, e in eterno ama la virtù, odia il vizio; quel 
eh’ e^li vuole una volta , lo Tuole sempre e per sem* 
pre ; n^ può disvolere iiz futuro, quel ch'egli volle in 
passato : Tu autem itlem, ipse e$, el anni luì non de~ 
Jicient. Quei cervelli sventati, che tinsero un’ età del- 
l’oro , ili cui r uomo vagasse senza freno e seuza 
legge veruna , unirono alla falsità 1’ empietà. 

Legge immutabile! Essa, come dicemmo, risulta 
dall'essenza stessa dell’ uomo; ma le essenze di tutte 
le cose , in quanto tali , sono immutabili , come son 
necessarie ed eterne. Di più, essa è la stessa volontà 
eterna di Dio. partecipata alP uomo; la qual volontà, 
può tanto immutarsi, quanto Dio possa lasciar d’esser 
Dio ; Ego Deus , et non mutor. Qne’ pensatori stra- 
volti, che chiamano la virtù e l’onestà idee arbitrarie, 
da cangiarsi , come i panni , al caldo ed al freddo « 
mostrano a tutta evidenza che essi non furono mai 
nè virtuosi , nè onesti , e non ebber d' uomo che il 
nome. Quello che è tal per essenza, lo sarà sempre 
e per tutto con iminutabil tenore. 

Legge infallibile! Conciossiachè , se non si mutan 
le essenze ; se la retta ragione non erra; se Dio , nò 
può ingannar, nè ingannarsi ; dunque la legge di na- 
tura è infallibile , perché risulta dall’ essenza del- 
l’uomo, perchè risulta dalla retta ragione, perchè ri- 
sulta da Dio medesimo. Coelum et terra transihunt^ 
verbo autem mea non praeteribunt. Potrà 1’ uomo 
ingannarsi , come pur troppo sovente s’ inganna , o 
nell’ applicazion della legge , o in trarne le conseguenze 
senz'ordine, o in lasciarsi abbagliar dal capriccio, 
dall’ ignoranza, o dalle ree passioni; ma il difetto non, 
è della legge , ma bensì di chi male ne usa. Non può 
forse delle cose più sacre farsi l’abuso il più enorme? 

Legge notoria! È un'appendice dell’ umana ragione, 
da cui di sua posta disceude , senza bisogno d’ arte o 
di studio. Ancor i più grossolani veggoa questa late- 


Digilized by Google 



PREDICA XXI , 

raggiante ; nè possono non vederla, come non pa& l'oc- 
^ ehio aperto non iscorger la luce del sole. Il volerne 
allegar l’ignoranza» è quanto il rinnegare la propria 
'ragionevolezza, vale a dire il rinnegar d' esser uomo. 

La legge di natura, almeno ne* primi e principali suoi 
capi , non si può invincibilmente ignorare da alcuno ; , 

perché non v* ha alcuno che non abbia ragionevolezza 
e sentimento morale, se non 6a nn imbecille o uno 
stolto ■; e Dio segnò su di tatti questo lume del suo 
volto divino t Signatam est super nos lumen vultus 
itti, Domine , dicea a Dio il Salmista. Anzi , passa a 
dire 8. Paolo: Le stesse genti che non han legge scritta, 
fanno naturalmente quanto è della legge : Gentes quae | 
legem non habent , naturalUer ea quae legis sani , i 
/aduni. Imperocché mostrano l'opra di Dio', scritta | 
dentro ai lor cuori ; e cosi sono legge a sé stessi : 
Ostendunt enim opus legis scriptum in cordibus suis... i 

Ipsi suni sibi lex. E v'avrebbe poi tra* cristiani, chi, | 

nelle turpi sue azioni , allegasse quell' ignoranza , che 
neppnr può allegar un Gentile ? 

Legge comune ! Essa spetta egualmente a tolti ^ 
quanti gli uomini , senza eccezione d* alcuno ; perchè 
han tutti eguale natura , tutti eguali attributi , tutti ' 
eguali diritti , tutti eguali doveri , perciò la legge me- 
desima è a tutti egualmente comune, e fa di tutti una 
sola famiglia, di coi gli uomini son tutti fratelli ; Dio 
n' è il padre e capo supremo : Omnes vos fratres estìs.., 
Unus est Pater vester caelestis. O voi superbi orgo- 
gliosi ! O Egoisti 1 O Misantropi ! v’ abbiate nn* altra 
natura, altri attributi, altra destinazione; e allora sprez- 
zate por gli uomini , ergetevi sopra di essi ! Ma es- 
sendo lor coeguali, non ve ne prende ribrezzo? So 
che v' ha ineguaglianza di ofHzj, siccome ineguaglianza 
di gradi; ma questa graduazione è in qualità acciden- 
tali, non in attributi essenziali; ma questa gradua- 
zione risulta dallo stesso ordine di natura ) ma questa 
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graduazione non toglie quella primitiva eguaglianza i 
per cui I in faccia a natura > ogni uomo è rispettabile 
e sacro. 

Legge universale ! Essa riguarda non meno noi stessi, 
che i nostri simili , e Dio. Dio , come oggetto di ie« 
iigione } perchè nostro creatore) padre, padronè e be« 
nefattore supremo. I nostri simili , come oggetto di 
giustizia, perchè a noi coeguali , a noi collegati , a 
noi prolittevol\ Noi stessi , come oggetto di sobrietà > 
per ben regolar l'amor proprio, dirigendolo alla nostra 
custodia , alla nostra conservazione , al nostro perfe* 
Z’onamento j Sobrie , jusfe , et pie vivamus in hoc 
saeculo» Che perciò la legge di natura abbraccia U 
sfera dei doveri morali , dei doveri sociali e dei do* 
veri religiosi: i doveri religiosi per primo; i doveri 
morali in secondo ; i doveri sociali per terzo : cioè « 
a Dio in sé stesso; a noi stessi in Dio; ai prossimo 
in noi; tutto proporzionatamente al suo essere* il li- 
bertino, che esclude la religione dai doveri di natura, 
ed il fanatico che danna il regolato amor di sè stesso, 
son degni d* eguale censura. Così pure questa legge ri- 
guarda egualmente 1* uoni solitario e sociale; anzi ri- 
guarda tutto il genere umano come una sola società. 
Imperocché 1* uomo ancora isolato , ed appartato in 
un eremo , non porta forse con seco* la sua essenza e 
gli attributi, ì suoi diritti e doveri, in cui la legge na- 
turale consiste? E 1’ uom-) , in società collocato , si 
snatura forse per questo , e non anzi garantisce e as- 
sicura i suoi nativi diritti e doveri? Come anco i 
varj ceti civili^ per molti che ci si^n nel mondo, non 
costan forse di, uomini , tutti eguali in natura, e io- 
sìememente fratelli ? Colui pertanto che si separasse 
dal genere umano per odio del genere umano, an- 
ziché un pio Terapeuta , sarebbe un empio Misan- 
tropo ; e colui che , associandosi , perdesse gli umani 
diritti , anziché la società d’ uomini , ambir potrebbe 
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la (ocirtà delle fiere; Finalmente | quegli antichi che 
resirigneano il naturale diritto entro i confini della 
loro città , chiamando nemici tutti gli stranieri , mo- 
stravano la durezza del cuore, eguale alla lor cecità 
della mente. Ma, grazie ai progressi della ragione, sin 
dai tempi di Marco Tullio, iiisegnavasi : Che quello 
$t<aso naturale diritto che passa tra uomo e uomo , 
passa ancora tra nazione e nazione; e che ogni uomo 
per certi vincoli è cittadino del mondo, egualmente 
che della nativa sua patria: l’insegnano ora tutte le 
scuole ; ma si pratica poi nelle case ? . • 

Legge indispensabile ! E chi degli nomini ardirebbe 
di esentarsi da nna legge , fondata nell’ immutabil vo- 
lere di' Dio, nel dettame della propria ragione, nei 
constitutivì della propria essenza ? O homo , tu quis 
es ; qui respondeas Peo ! Dio, come arbitro supremo 
di tutte le cose > può abolire , immutar , o sottrarre 
la materia della legge ; o, nel concorso di due diversi 
precetti , dichiarare qual è il prevalente : ma togliere 
la sostanza della legge medesima , e fare che quel 
che di natura sua è bene , o male , tale per qualche- 
duno noi sia , nù Io vuole , nè lo «orrà in sempi- 
terno ; perch’ egli non può esser iniquo , nè fautore 
d’ iniquità : Quoniam non Deus volens iniquitatem 
tu es : dicea a lui il Salmista. Egli nè può cedere il 
suo dominio , nè mancare a' suoi divini attributi. 

Legge archetipa.o, a meglio dire, prototipa ! È mo- 
dello di tutte le leggi, siccome n’ è base e finale. SI. 
Ogni potestà vien da Dio,’ che intima a noi le sue vo- 
lontà , o col mezzo della naturale ragione, o con quello 
della sovrannaturale rivelazione, ma nell’un caso e 
nell’ altro egli è il solo legislatore supremo , da cui 
prende norma e vigore ogni umana legislazione : Per 
me reges regnant ... « Legum Conditores jusla de~ 
ceniuni. Quelle leggi umane pertanto che non sono 
conformi , oppur che sono contrarie alia legge divina. 
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o naturale, o rivelata ; queste, anziché leg^i, si denno 
dir sacrilegi , perché abusive d una sacra autorità. 
Al qual lume, chi esaminasse que’ codici tanto vantati 
dell* umana Giurisprudenza , e ne vedesse i rivolgoli.,. 
Che ne dovrebbe mai dire? . , Che !.. A noi tocca 
ubbidire ; a Dio il giudicarne : Obbedite praepositis 
vestris ... et subjacete eis. 

Ed ecco alla meglio abbozzati » dettami di quella 
legge che , al dire di Tullio , ni senato , nè popolo , 
né prence, nè re, nè tiranno possono abrogare, o im- 
mutare ; e a cui , né prescrizione di tempi , ne lon- 
tananza di luoghi , nè differenza di culti , nè varietà 
di costumi, potran mai fare contesa. Questa legge, che 
sgorga dall’ intimo dell* nomo , e ne abbraccia i di- 
ritti e i doveri , e ne fonda 1* onestà e la gijistizia , e 
ne costituisce la morale sua essenza ; questa non si 
può non seguire dall’uomo, senza rinunciare a sé 
stesso , alla sua destinazione , al suo fine. Che per- 
ciò , v’ ha in natura una legge, e dell’onesto e del 
giusto , che dee seguire ogni nomo per essenziale 
' destino. 

Seconda Parte. La natura, di cui comeiitammo la 
legge, considerata in concreto, non è che il nostr es- 
sere stesso j la nostra' volontà ed intelletto ; il nostro 
appetito e ragione ; l’ insieme di nostr’ anima e corpo, 
con tutte le lor facoltà , intellettive c sensibili. Or 
questa natura ha una legge, a sè intrinseca ed in- 
tima, che dee seguir ogni nomo, e di cui già mollo 
sì disse 5 ma, per quanto d^tto sene sia, e per quanto 
dirne si possa , questa legge , da sè sola non basta a 
nostra giustificazione e salvezza. EU’ era bensì bastante 
nello stato della primiera innocenza , in cui la mente 
non soggiacea ad errori , nè il cuore a scorrette pas- 
sioni ; e quella vedea con pronto acume le cose, que- 
sto reggea con facil freno gli affetti. Ma nello stato di 
natura corrotta, in cui la mente ravvolta di tenebre. 
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vaneggia sempre tra l'ignoranza e l’abbaglio ; ed H 
cuore da concupiscenza agitato , propende sempre a 
secondarne gl* impulsi ; in questo stato, io dissi, come 
veder con chiarezza tutti i principj del naturale di* 
ritto ? Come trarne le conseguenze legittime? Come 
proseguir la catena e la serie di * tante cognizioni ^ 
così svariate 9 così complicate, così rimote dai primi 
principj; ed abbracciare tutta la sfera dei doveri e 
diritti , spettanti Dio , noi medesimi , e i simili ; e 
abbracciarla con precisione , con sicurezza , con im*^ 
mobilità? Come poscia reggere il cuore in sulle vie 
del retto , a fronte di tante seduzioni e illusioni ; e 
reggerlo per modo che non s* appigli al suo peggio , 
dopo aver approvato il suo meglio? Era dunque ne- 
cessaria una rivelazione divina, per dare alla legge di 
natura la dovuta estensione., il dovuto sostegno , la 
dovuta sanzione; cosa confessata dagli stessi Gentili , 
ai quali era solenne quel platonico detto : Expectan^ 
duni esse a Diis , ut aliquv doceant nos quo animo 
et erf*a homines , et erga Deos oporteat nos esse. 

Ma viva , viva 1* Altissimo , e a lui siali lodi im- 
mortali ! Che questa rivelazione si è fatta , questa 
aspettazione s* è empiuta. « Apparve la grazia di Dio 
salvator nostro a tutti gli uomini , istruendoci , che ^ 
rinnegata l* empietà^ e, secolareschi desiderj, dobMam 
vivere sobriamente, giustamente e piamente in questo 
presente secolo , aspettando la beata speranza, e la 
venuta della gloria del grande Iddio , che premierà i 
nostri sforzi con guiderdone immortale.» 

Ed oh , qual pienezza ridonda alla legge di natura 
dalP aggiunta della legge di grazia ! Non paga questa 
di ren* lerci sobrj , giusti e pietosi alla presenza degli 
altri , scende al di dentro di noi a riformare gii af- 
fetti , e fa che siam più virtuosi di quel che cer- 
chiatn di parerlo ; che sacrifichiani il iiostr* utile per 
la legge del giusto; che rinunciamo alle gare« per la 
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fraterni loiìstk : che rendiim bene per male , e dile- 
zione per odio ; che ci stacchiam da noi stelli , per 
esser de^lì altri e di Dio ; che negli avversi fran- 
genti , siam sempre impertarbabili e invitti ; che ri- 
goardiamo ne* poveri la stessa persona di Dio ; che , 
posti in grado più alto, ci ripntiamo i più infimi ; che 
diamo prima la roba , la fama e la vita medesima , 
anziché offender d* an apice la religione e il dovere, a 

Nè si ferma solo a insegnare, che passa a darne gli 
ajnti per eseguire gl* insegnamenti. « Illnmina P intel- 
letto , rettifica la volontà, scalda il cnore, e lo infiamma 
di sopernali affezioni , onde alletti il nojoso, fia dolce 
l’amaro, il difficile agevole; e tatto l'nom, rinnovato 
di sentimenti , di cognizioni , di affetti , si traformi 
iu nna creatnra celeste.» Che se non bastano gl’in- 
segnamenti e gli ajati , passa a minacciar i gastighi , 
per ottener dal timore ciò che non ottenne 1’ amore. 
C oh , quanto gravi e tremendi l Un’ eternità sventn- 
rata di atrocissime pene che si saccedono a prova ; 
senza tregua o ristoro , senza scampo o conforto ; in 
preda a un fuoco inestinguibile , a un verme divo- 
ratore ; colla disperazione e l’angoscia, compagne in- 
divisibili al fianco ; son questi i gastighi intimati ai 
violatori della legge. E tai gastighi e sanzioni; e tali 
a}uti e sostegni ; e tali insegnamenti e precetti , non 
basteranno a contenere in offizio , a render docili e 
ubbidienti gli nomini? 

Eppure ad onte di tanto, che non vegg’ io nel mondo ? 
Veggio verificarsi tra noi ciò che dei Gentili scrivea 
san Paolo. Conosceano Iddio, egli dice, e la di lui 
sempiterna virtù e divinità ; ma in cambio d’ ado- 
rarlo e servirlo, seguivano i lor folli capricci, e tanti 
Dei si formavano quanti erano in essi sozzi appetiti s 
Cunt cognovissetu Deum , non sicut Deum glorifica' 
veruni, sed evanutrunt in eogitationibus suis. E non 
è egli vero, o cristiani, che scorrono tra voi a fronte 
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alta la lascivia , l'impudenza , la crapula, la rapina , 
la violenza , la frode , coll* immensa caterva de* vizj • 
come se leg^e non vi fosse, nè Dio ? Non è e^li vero 
che ognuno si forma un Dio e urifi legge del suo 
proprio capriccio , delie sue ricchezze 1* avaro , dei 
suoi trastulli il libertino, delle sue frodi il commer- 
ciante , delle sue borie il superbo , delle lor passioni 
i mondani ? Non è egli vero, che la pietà , 1* onestà , 
la giustizia , per molti sono idee antiquate ; per altri 
sono obbietto di scherno ^ e che chi peccava per fra- 
gilità , adesso pecca per massima ? Oh sconsigliati 
cristiani ! Così abusate voi dunque d* una legge, scritta 
ne* vostri cuori dal dito stésso di Dio ? D* una legge 
rischiarata ed estesa dalla rivelazione divina ? D'una 
legge avvivata dalla grazia del Redentore , per ren- 
derne il giogo soave e il peso leggiero ? D* una legge 
che forma la^ vostra felicità temporale ed eterna ? £ 
nulla punto vi muovono i minacciati gastighi ? Nulla 
le sciagure a cui andate incontro ? Nulla i rimorsi 
della coscienza? Nulla il vostro degradamento ? Nulla 
gli effetti dello sdegno divino ? Andate pur dunque in 
bahri delle vostre prave invenzioni ! Ma perderete quei 
beni, promessi agli osservatori $ incontrerete que'mali, 
minacciati ai trasgressori della legge di natura : Qui 
autGfìì faciunt peccaium et iniquitaLem , hostes sani 
unitnaj suae. 
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